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PREFAZIONE 


E  giufìa  il   c^mun  fcn-.^ijnento  de'  dot- 
tori (i),   r  Uoip.o     eccellente    in     un& 
qualche  Arte  ,   'co-.r^ecchè    reo  egli   fiaE 
I  di   capital   delitto.  ,  non  de€  quanto    a£, 
corpo  punirfi   eoa    pena   di    morte   vio- 
lenta 5  molto  pili  dovrà  ,  quant»  all' onore  ,  ,aO' 
<l?.r  efente  da  quella,  che  appellali  morte  civi- 
le ,  chiuDque   non  purr  ©nefìo  Uomo  ,  ma    in- 
Cgne   Profeflcre  fia  ftrito    di   nobile    facoltà  ,  e 
ancor  dopo  elTcr  morto  natiiralmcste  ,  aver   mU 
Ja   Fama     maifempre    vita     immortale .    Quindi 
*bbe    a  dire  il   Padre   della    Romana   ekquenza 
J)arlantc    di   Setto   Rofcio  Ameriao    (2)  »     Otds 
moUrum  tam  animo  agrefii  ac  duro  fuJt ,  'gidio^ 
jcn   morte    nuper    non   commover etur  ?    Qui    sim 
ejjet  Senex    maturus  .   umcn  propm  i^lUntèm 
^nm  ,  ac  vcnuflatem  vldcbatur  omnino  mori  nm 
^emujfe.   Or  po(ìio  ciò  ,  chi  non  vede   qua!  di- 
ritto abbia  fopra  qualfivoglia  altro  alla  gloria, 
^ ^ che 

<i)  Excelle?2s  in  ^rtc  nen  dcòet  meri  " 

;(s)  "K^IV  Qrai^hne  prò  ^rchU  Teeta ,  ' 
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che  rinomanza  fLiol  dirfi  comunemente  ,  e  con 
maggior  preprictt  di  termini  fi  diffinifce  chia- 
ra notizia  con  lode  ,  quel  Cavaliere  ,  che  non 
folamentc  di  Siena  illuf^rc  fua  Patria  ,  della 
bella  Tofcana  ,  e  d' Itali^  tutta  ,  ma  fa  ben  anche 

Del  Secd  nojlro  onore  : 

Bernardino  Perfetti  io  dico  ,  e  tra  i  PaRori  di 
Arcadia  Alauro  Erotco  .  infìgne  Poeta  E(lem- 
poraneo  ,  e  come  taU  folennerncnte  fregÌAto  di 
Laurea  nel  Campidoglio  dell'  Alma  Cirtà  di 
Roma  fin  dilTanno  di  nofira  falute  172"?  per 
comandamento  della  Santità  ri  Benedetto  XIII. 
Sommo  Pontefice  allora  Felicemente  Regannte  , 
e  ad  iflianza  della  Gran  Principeffa  di  Tofca- 
na Violante  Beatrice  di  Baviera  ,  in  qui'  dì 
condottifi  alla  detta  Capitale  dell'  Univerfo  ? 
Ma  poiché  le  Opere  date  alla  luce  ,  e  confe- 
gnate  alla  (lampa  per  lo  pia  fono  effe  fole  va- 
levoli a  perpetuar  la  memoria  del  loro  celebre 
Aut«re  i  bon  può  difcernere  ognuno  qual  ri- 
fchi©  di  leggieri  correr  potrebbe  di  un  tant* 
Uomo  il  gran  nome  ,  di  andare  a  poco  a  po- 
co fcemando  la  fua  rifonanza  ,  fino  a  per«Ier(i 
affatto  col  proceder  del  tempo  ,  e  reflar  final- 
mente fepoho  in  un  pblio  fcmpitcrno  5  qualo- 
ra non  rimaneOTe  preffo  de'  poflcri  qualche  co- 
fa  di  Lui  a  mantescr  fcmpre  viva  la  giufl:4 
eftim.azione  del  mento  fuo  (ingoiare  .  Oltredi- 
chè  .  di  quale  ,  e  quanto  pregiudizio  farebbe 
alla  Repubblica  Letttraria  il  rimaner  priva  del 

tutto 
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tutto ,  e  intieramente  defraudata  de*  parti  d' 
un  in^c«H©  sì  fecondo  ,  e  sì  felice  ,  qual  fu 
qtaelli/dcl  noftro  Poeta  ,  tasto  più  rari  ,  e  Ru- 
pendi  per  vero  dire  ,  quanto  che  concepiti  in 
un  ifrante  ,  e  nati  all'  improvvifo  ^  {enza  che 
pofcia  o  da  chi  gli  prtdtìlfs  lì  ihn  potuti  ri- 
vedere ,  e  limare  ,  e  a  più  perfetta  forma  con- 
durre ,  oppur  da  verua  altro  ritoccare  ,  e  cor- 
reggere 5  che  niuwo  al  certo  ofato  eiò  avrebbe 
giamfSdi  ,  per  non  parer  più  temerario  di  chi 
■elle  antiche  Tele  de'  più  celebri  Dipintori  , 
avvegnaché  guafle  dalle  ingiurie  del  tempo,  e 
sforni>3tc  ,  ardifle  porre  il  pencello  j  e  la  mano 
per    riformarle  . 

Ben  volea  dunque  ragion»  ,  sì  pel  decoro 
dì  un  cotanto  ammirabile  ,  raa  non  di  leggieri 
imitabile  Verfeggiatore  ,  come  altresì  pel  van- 
taggio della  Pofteiità,  che  da'  Congiunti,  o 
da*  Corapatriotri  ,  o  dagli  Amici  di  Lui  ,  co- 
me più  intcreiTati  nelle  fac  glorie  ,  a  tutti  i 
patti  ,  ed  a  qualunque  coflo  fi  procuralfe  di 
conferrare  nella  miglior  forma  po/Jìbile  V  am- 
pia eredità  ,  e  la  ricca  fuppellcttile  di  sì  illu- 
fìre  Soggetto  ,  col  metter  fubito  in  carta  ,  feri- 
vendo  neir  att©  ftefìo  del  fuo  ii?ipr©vvifare  quan- 
to egli  diceva  ,  e  così  in  p©co  tempo  far  mal- 
ta raccolta  ad  ocerc  di  Lui  ,  ed  in  vantaggio 
del  Pubblico  .  Ma  che  ?  Al  compimento  di  un 
tal  difegno  due  grata  difficoltà  vi  lì  oppofero  j 
una  pef  parte  del  fuo  troppo  veloce  modo  di 
cantare  all'  improvvifo ,  che  per  lo  più  non 
^  2  dava 


ir 

<^ava  tempo  di  Icguit-irlo  neppure  alla  più  fran- 
ca penna  ,  e  più  celere  di  beoe  efpcrto  Copi- 
fla  ;  effendo  bcno  acconcia  ,  e  dicevole  al  gran 
Cantore  la  bella  fiinilitudine  erprefTa  dal  Rcal 
Profeta  in  quelle  divine  parole  (i)  Lingua  ?nea, 
calamus  fcribj:  veleciicr  fir'bcntis  :  V  Akrsi  a  ca- 
£^ione  delia  fua  innata  umiltà  ,  e  troppo  gelo- 
fa  modeftii  ,  che  non  gli  avrebbe  lafciato  aprir 
bocca  per  cominciare  ,  e  prolecwirc  il  Tuo  can- 
to ,  qualora  entrato  l'olfc  in  foi petto  di  aver  lì 
preferite  ,  chi  fottojnano  impennafle  per  render 
perpetuo  ciò  ,  eh*  ci  proferiva  con  celtrità  ,  fui 
per  dire,  pari  a  qusila  del  Tempo.  Grazie 
però  al  Cielo,  che  aJ  onta  di  sì  forti  afta- 
cnli  da  Lui  frappoiìi  all'  intento  ;  malgrado  le 
oftinate  fue  ritrofc  ,  e  dirollo  ancora  con  fua 
buona  pace  ,  a  difpctto  delle  tante  precauzio- 
ni prefe  da  Lui  a^.edellmo  per  impedire  un  fur- 
to così  innocente  ,  fé  èir  non  la  vogliamo 
piuttodo  una  virtuofa  ,  e  lodevol  rapina  ,  io 
ben  pofìo  vantarmi  (  in  compagnia  del  Dottor 
Giovan  Paolo  Gualtieri  di  gloriofa  memoria  , 
non  meno  intimo  familiar  del  Perfetti  ,  che 
Amico  mio  fvifccrato  ,  e  forfè  ancora  di  al- 
cun altro  benché  a  me  ignoto  )  di  aver  ritro- 
vati ,  attentamente  fpeculandovi  fopra  più  Tol- 
te ,  la  maniera  d'  involar  tratto  tratto  al  na- 
ftro  Poeta  in  varie  occorrenze  ,  al  «efiderio  no- 
flro    più    favorevoli ,  fé    non  tatto  per  filo  ,   e 

per 

(i)  Tfalm,  4^.  if 


p?r  fi^en»  5  almeno  in  buosa  dofe  ,  e  in  graa 
parte  «juanto  egii  fu  due  piedi  cantava  sì  pre- 
fìamente  .  Sopra  d'ogni  altro  Inog  >  ,  opportu- 
no a  tdl'uopo  fu  il  Convento  de' PP  Carme- 
litani Scalzi  in  quefìa  nofìri  Città  di  Firenze, 
ove  il  buon  Cavaliere  qua  chiamato  dalla  Sc- 
reniilìma  Govcrnatricc  di  Siena  fua  Patria  ,  col- 
la permiffione  ei  Lei  ,  più  fpefl'o  ,  e  più  volen- 
tieri cantar  foleva  nel  Chieoftro  ,  che  gira  at- 
torno ad  un  Giardinetto  intcriore  ,  racchiufo 
tutto  dalle  muraglie,  e  che  foltanto  riceve  ìli- 
ce da  alcune  finelìre  ,  le  quali  fi  aprono  ,  e  fer- 
ranfi  ,  fecondo  che  fa  di  raefìieri  .  Ora  corren- 
do in  quel  tempo  la  più  calda  Cagione  dell' 
anno  ,  e  perciò  ("palancate  cllcndo  dette  fineftre, 
per  dare  aria  più  aperta  ,  e  più  libera  alb  gen- 
te accorfa  in  gran  folla,  e  cota  anfietà  frnunà 
ad  udire  il  braviamo  Improvvifatore  ;  fi  afco- 
fer  là  dentro  in  quel  Giardinetto  quattro  Gio- 
vani fcriventi  ,  di  buono  udito,  e  ài  miglior 
carattere  5  che  non  veduti  da  slcuno  ,  fenza  di- 
flurbo  ,  o  foggezione  tenendo  tefc  le  orecchie  , 
e  pronta  la  mano,!' un  dopo  l'altro  immedia- 
tamente fcrircvano  i  primi  quattro  vcrfi  nota- 
ti col  proprio  ler  numero  .  e  ripigliando  dac- 
capo ,  e  così  profegucndo  fino  alla  fine  ,  per 
quafito  lor  fi  potea  ,  venivano  a  copiare  tutte 
le  ottave  ,  e  le  flrofc  dei  Canti  ,  che  poi  mef- 
fe  infieme  ,  e  riunite  da  noi  ,  che  frcfchi  ufci- 
vamo  allor  dall' udirle,  fi  fx'cv'.no  ricopiar  fc- 
eelrr.inte    per    trarne ,   quandoché    folle  ,    mio- 
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vo  piacere  ita  rile«;«er]c .  Quefl:©  però ,  a  dir 
vero  ,  riufciva  maifempre  di  gran  lunga  inferio- 
re a  quello  ,  che  giifìato  averamo  la  prima  vel- 
ta  nel  fcncirle  ufcir  di  bocca  all'  Autore  ;  ac- 
tcfockc  egli  n©n  folamentc  col  fondo  della  ma- 
tiria  ,  e  col  contorno  dell'  arte  ,  ma  colla  for- 
ma ancor  del  fuo  canto ,  accompagnate»  dal 
grato  Tuono  del  muflcale  iflrumento  •  che  da 
noi  chiamafi  volgarmente  Chitarra  ,  addolcito 
da  una  voce  finora  ,  e  grazi^fa  ,  aaimato  da 
un'  azion  vivaeiffima  ,  e  pittorcfca  ,  dilettava  al 
fommo  ,  rapiva  ,  e  quafi  incantava  tutta  T  U- 
dicnzì  . 

In  cotal  guifa  ci  veane  fatto  di  racco- 
gliere ,  coHRe  preziofe  reliquie  da  confervarfi 
gelofan-iente  ,  ed  efporfì  alla  venerazione  de*  Se- 
coli avvenire  ,  p:ìrccchi  Canti  interi  ;  alcuni  di- 
mezzati ,  e  pochi/lìmi  frammenti  del  Divino 
Poeta  ,  che  altramente  farebbon  periti  ,  affinchè 
fcrvir  poffano  alle  Perfone  intendenti  ,  ed  eru- 
dite ,  di  faggio  per  a -gomcntare  (  giuda  il  tri- 
to proverbio  )  dall'  unghia  il  Leone  ,  e  dalla 
grofTezza  di  un  folo  piede  ,  anzi  <i  un  piceiol 
dito  ,  andare  conghietturando  per  via  di  pro- 
porxioie  «|«anto  vafla  ,  fublimc  ,  e  lìerminata 
foffe  1,1  mole  di  sì  gran  ColofTo  ,  e  Gigante  si 
portcntofo  in  genere  di  Poeda  ,  che  ben  può 
dirfi  un  m^flro  di  fcicnza  ,  d'  arte  ,  di  memo- 
ria ,  di  talento,  e  d'ingegno  oltremirabile  ,  a 
cui  non  (o  fé  m-ii  vi  fìa  (iato  ,  o  fia  per  efler- 
vi  al   Mondo  (in   linea   i'  improvvifare)  altro 
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eguale,  non  die  c?i  Lui  maggiore.  E  nel  ve- 
ro ,  quantunque  nello  fcorrere  per  mio  fìudio 
inficme  ,  e  «liporto  là  Storia  Univeffalc  ,  ricer- 
cato io  m'  abbia  con  diJi^efiza  ,  e  con  attin- 
ta curiofità  inveftigato  le  memorie  degli  anti- 
chi Savi  ,  e  Greci  ,  «  Latini  ,  c©n  mi  fono  av- 
venuto ai  ritrovare  ,  fé  non  rariflìmi  efem- 
pi  di  chi  daddovero  eccellente  Profeffore  (ìa  fla- 
to in  qusft'arte  di  dire  ex  tempore  fu  quakhe 
fi  fofTe  tems  ,  o  argomento  .  Infra  tutti  il  più 
celebre  fembra  doverli  Oimare  un  certo  Greco 
Oratore  per  nome  Ifeo ,  capitato  a  Roma  ri 
Secolo  ,  in  cui  vivca  Plinio  il  «iovaaie  ,  che' con 
pochi  tratti  matftri  della  felice  fuà  penna  ce 
lo  deferivo  a  capello  ,  altamente  encomiandolo 
nella  terza  lettera  del  fecondo  libr©  così  .  Ma- 
gna If£iim  fama  praceffirat  ,  maior  invcntus  c/i  ; 
fumma  efi  fdcultas  ,  cop'.a  ,  ub.rttxs  .  Dk'n  f.m- 
pcr  ex  tempore  ,  f^d  tamquani  d^u  fcfpfrìt . 
Trcemìatur  apte  ,  narrai  ap^rtc  ,  pygnat  acr'.t^.Y  , 
cell'git  forfitcr  ,  ornat  excelfe  .  V:flr:m9  dac.t , 
delMiit  ,  afficit  :  illuTTre  t«nimonianza  ,  per  ve- 
ro dire.  belliiJìmo  eirgio  !  Ma  oh  come  ben?, 
e  puntualmente  s'  adatta  egli  in  tutto  ,  e  per 
tutto  al  nolìro  infigne  Soggetto  !  facciamone 
qui  ,  fé  vi  aggrada  ,  o  difcreti  Lettori  ,  a  par- 
te a  parte  il  rifcontro  .  E  che  ?  Non  fi  veri- 
fica forfè  appuntino  ancor  del  Perfetti  ,  ciò  che 
in  prima  attelìò  di  quel  fiio  Dicitor  vakntc  il 
kggiadrilTImo  Plinio,  ben  pfuRo  ellimature,  e 
^  4  de- 
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degno  Pancgirifta  ,  con  dire  :  Magn.x  Ifaum  fa- 
ma pr^ceffcrat  ,  nu.'or  inrcntus  c/i  ? 

Per  quanto  celebre  foffe  già  prccorfa  la 
fama  di  Lui  da  Siena  fua  nobililliaia  Patria  nl- 
Je  più  illuflri  Ciirà  della  Tofcana  ,  e  à'  Italia, 
e  per  fino  a  Monaco  di  Baviera  ,  ove  fu  egli 
inviato  dalla  mentovata  Gran  Principeffa  Vio- 
lante Beatrice  per  le  Nozze  del  Principe  Elet- 
torale fuo  Nipote  ,  poi  Carlo  VII.  Imperato- 
re ,•  ma  fpecialmentc  a  Koma  ,  ove  ei  cantò  fin 
dal  PoRtcfìcato  di  Clemente  XI.  ed  una  volta  '^ 
tra  r  altre  alla  prefenza  di  Lui  ,  benché  noti  ' 
vifibiJe  ,  afcolcante  però  in  una  contigua  Ca- 
mera a  portiera  calata  ,  V  anno  della  Canoniz- 
2azione  de' quattro  Santi  Pio  V.  Andrea  Avel- 
lino ,  F«lice  da  Cantalicc  ,  e  Caterina  da  Bo- 
logna ,  che  gli  furono  dati  per  tema  di  uà 
Canto  j  dipoi  fotto  Benedetto  XIII.  allora  fe- 
licemente Regnante  •  che  il  fé  coronare  ;  vin- 
fe  egli  fernpre  .  e  fuperò  di  gran  lunga  qua- 
iHi^quc  piii  alta  arpcttativa  dcgT  intendenti  U- 
ditori  .  Somma  alticsì  fu  la  fua  franchezza  ,  la 
maeflria  .  la  copia  ,  e  V  affluenza  del  dire  : 
Summa  cjl  faruitas  ,  cop'a  ,  ubertas  .  Ma  altret- 
tanto fi  molerò  egli  bene  ordinato  •  unito  pro- 
forndo  ,  lucido  ,  e  chiaro  ,  inges^nof<j  ,  ed  acu- 
to sì  nei  penfieri  ,  cUe  nello  ftile  ,  da  far  cre- 
dere a  chicchefiia  ,  aver  Lui  per  lunga  pezza 
rvanti  non  fol  premeditato  tra  fé  ,  ma  fcritto 
eziandio  a  fuo  bell'atrio,  ed  imparato  a  men- 
te 
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t€  quanto  dicea  all'  improwifo  .  Dìcìt  funpcr 
ex  tempore,  fid  txnfjuam  din  fcr'pjìrit .  Inaltrc 
che  bcir  udirlo  ,  appena  fcntito  ,  e  prelo  per 
aria  (  rliciam  così  )  il  tema  propoflogli  ,  intro- 
diirfi  fubito  di  prirrio  lancio  graziofamente  Rei; 
canto  con  tutta  la  proprietà  .  e  chicìrezza  fpie- 
garlo  -  e  difìinguerlo  ;  fé  facea  d'  uopo  ,  fcio- 
glier  le  obiezioni  ,  che  fare  gli  fi  p.^tef^e^o  ,  e 
confutarle  :  illuftrare  a  maraviglia  .  e  abbelli- 
re il  focgetto  .  e  eonchiudcrc  alfine  ripiglian- 
do ,  e  fìringendo  tutto  con  un  grazii^fifUma 
Epilr^go  !  'VrceìyJatur  ^ptz  ,  narrai  aperte  ,  pugnai: 
acr'i-r  coV'gh  fortltcr  ,  c.rn.it  cxcclfs  :  nelTuna 
psrte  mancnyp.gli  in  fon^.ma  di  quante  richicg- 
gO'iH  p-ri:*cipalmer!te  a  formare  o  un'  Orazione 
bene  ftefa  ,  o  un  ben  tefTuto  Poema  i  e  quanto 
all'iilruire-  e  quanto  al  dilettare,  e  quanto  al 
muovc-e  r  e  toccare  come  fuol  dirfi  ,  V  animo, 
e  il  cuore  dagli  Afcoltanti  ;  Tojìremo  docet , 
ddcBat  &ffìcìt  .  Che  fc  maravigliofo  cotanto  ai 
faggi  eftim^fori  delle  cofe  apparifce  sì  raro  cora- 
plcflo  di  be'le  doti  in  un  Oratore  cftcmpora- 
neo  5  quJnto  a  buona  equità  più.  fprprcn- 
dente  dee  giudicar(T  in  un  Poeti  improvvifr.to- 
rc  ■  attcT»  le  difficoltà  incora-parabiImcBte  mag- 
giori e  (fui  per  dire)  infwpcrabili  ,  che  por- 
ta fece  ,  e  fopra  la  Profa  incentrar  fuole  \x 
Posfìa  ,  rifpetto  al  «umer®  ,  al  metro  ,  all'  ar- 
monia ,  alU  frafe  ,  alla  rima  ,  che  sì  nelle  lun- 
gh.s  ottave  ,  come  ancor  nella  brevi  flrofe  ,  e 
*  5  m^- 


ma/Iimamentc  ne'  vcifì  fcttennari  IìÌìmccìoIì  ,  con 
invi(r)Kibil   legge  da  ofl"crVc>rIì  ? 

Neghi  ora  chi  può  la  giuda  lode  di  egre- 
gio ,  cfimio  ,  ecccllenre  ,  e  fommo  Poeta  al  «o- 
ftro  ammirabil  Verfeggiatore  ,  del  cui  cognemc, 
e  carattsrc  vi  fu  chi  formò  quffto  fcmplice  ,  e 
puro  Anagramma  ,,  Cavallaro  Tcrfetti  ,,  Ti  fci 
Vato  preclaro  !  Imperciccchè  ,  febbcnc  affai  ra- 
de volte  ,  e  di  mala  voglia  ,  e  direi  quafi  in- 
*L'ita  Minerva,  flafi  egli  indotto  a  fcrivcrc ,  e 
molto  più  a  lafciarfi  flamparc  cemponimenti 
poetici  j  pure  in  alcuno  di  eflì  fol  fatto  da 
Lui  per  compiacere  ad  tin  qualche  fuo  intimo 
amico  5  o  dato  alla  luca  per  le  preflTanti  richie- 
de di  qualche  gran  i'crfonciggio  ,  cui  non  po- 
tette disdire  ,  ben  fi  fcorge  tal  profondità  di 
penfire  ,  congiunta  con  pari  chiarezza  di  cfpri- 
mcrfi  ,  che  ad  evidenza  dimoflra  quanto  alto 
avrebbe  egli  potuto  ancora  fcrivcndo  poggiar 
col  furt  ingegno  ,  qualora  fi  foife  in  ciò  cfcrci- 
tato  unicamente  ,  e  di  propofito  ,  e  come  fuol 
dirfi  per  profefTìone  •  Di  tai  conaponimenti  per- 
ciò dal  Perfetti  me/Ti  in  fcritto  non  lafccremo 
di  comunicarne  quel  più  ,  che  per  noi  fi  po- 
trà,  a  benefizio  del  Pubblico,  nei  quali  fpic- 
ca  al  maggior  fcgno  il  fingolar  talento  del  loi" 
chiari/lìmo  Autore.  Quante  volte  io  pure  (  ben 
poffo  dir  di  Lui  coi  termini  Qcffi  del  fopral- 
Icgato  Cicerone  )  quante  volte  mi  fon  trovato 
a  vedere  il  Perfetti  i»  Firenze  ,  vihc  e  la  mia, 

ed 


ed  in  Siena  altresì  ,chc  fu  la  fua  Patria  ,  efporfi 
francamente  in  pubblico  ad  improvvifarc  fopra 
quahmauc  argomento  ,  fcaza  mai  rigettarne  ve- 
runo (fé  non  fé  pcrieolofo  di  dar  nell  immo- 
defl*  ,  o  nel  fatirico  ,  da  Lui  sì  fattamente  a- 
borrito  ,  che  per  non  ▼'  incorrer  giammai  ,  s* 
aflenne  fempre  dal  cantare  in  fìile  Bernefco  ,  e 
dopo  un  brsvi/Jìmo  intervallo  di  pochi  momen- 
ti ,  che  gli  badavano  per  formare  colla  mente 
in  embrione  tutto  il  fìftema  del  Canto  ,  inco- 
rniaciare  il  fuo  Canto  medcfìmo  in  ottava  ri- 
ma ,  profeguirlo  ,  e  condurlo  felicemente  fino 
al  fuo  termine  5  indi  dar  luo^o  a  due  ,  o  tre 
altri  temi  Tenza  punto  fiancarli  ,  anzi  in  pro- 
•  reflo  andar  fempic  più  rifcaldandofi  ,  e  pren- 
der nuovo  vigore.  Quante  volte  V  ho  udi- 
te in  altr'  aria  di  canto  ,  e  mifura  di  verfo  ri- 
pigliare i  temi  medeGmi  ,  ripcten<lo  il  già  det- 
to quafi  coir  ordine  fleflo  ,  mutate  folo  le  frali 
e  le  fentenze  ;  e  collegandogli  iwfieme  ,  benché 
aflai  difparati  tra  Ior@  ,  con  patTaggi  belli/Iìmi; 
e  finalmente  paflando  al  pafiorale  ,  in  quello 
genere  aacora  farfi  dare  un  tema  ,  fopra  elfo 
pure  cantare  in  tre  metti,  cioè  in  ottava  ,  in 
fettennari  fdrucciali  ,  e  in  conzonette  anacreon- 
tiche ,  facendo  fervire  il  primo  metro  all'  cfpo- 
(ìzion  letterale  del  tema  ,  il  fecondo  alle  fpe- 
culazioni  Filofofiche  ,  o  fperienze  Fifiche  ,  il 
terzo  (  che  da  lui  fi  chiamava  il  fanatico  ,  e  (I 
cantava  tutto  di  feguito  fenza  far  punto  di 
paufa>alle  rifleffioni ,  e  dottrine  morali,  che 
^6  il 


3Ì  principale  fcopo  er.ino  d*  oj^ni  fuo  Canto? 
Or  per  far  tutto  ciò  con  cgu^I  fiAiichezz,}  ,  e 
maefiria  ,  come  egli  certamente  il  facea  ,  bifo- 
«na  ben  dire,  che  un  ampio  corredo,  e  uno 
fhip-ndo  aggrcgnto  in  lui  folle  di  gran  memo- 
ria ,  di  grande  ingegn»  ,  di  gran  dottrina  ,  e 
quali  tutta  quella  ,  che  i  Greci  chiamano  En- 
ciclopedia ,  cioè  Uhiverfale  Scienza  ,  e  Lette- 
ra tura  . 

Non  men  di  fìupore  reca  la  memoria  del 
Perfetti  ,  di  cui  fi  polTono  narrare  prov«  .  e 
sforzi  portcntcfi  .  Tale  fi  è  quello  ,  che  egli 
chiamar  foicva  Epilogo  ,  ed  era  in  realtà  una 
ben  oiun-a  ,  ed  intera  repetiziene  dei  fii>)i  Can- 
ti .  Dopo  aver  egli  cantato  in  ottava  rima  fo- 
pra  tre,  o  quattro  temi  propofligli  ,  coflunae 
fuo  invariabii  fi  era  ,  il  ritornarvi  fa  di  bel 
nuovo  con  vario  metro  di  rerG  anacreontici  •  e 
con  aria  diverfa  di  canto  •  replicando  quafi 
col!' ordine  lìelfo  tutto  il  già  detto  con  nori- 
tà  di  penfieri  ,  e  concetti  di  frafi  .  e  di  al- 
lufìeni  più  fpiritofe ,  e  più  peregrine  .  Tale 
ancor  molto  più  dee  riputarfi  l'impegno,  che 
jnon  rade  volte  egli  prefc  dì  riepilogare  i  i  un 
Canta  gli  argomenti  di  tutte  le  Prediche  udi- 
te di  Lui  in  un  intero  Quarefimale  ,  ficcomc 
fece  una  volta  tra  1'  altre  nella  fua  Patria  in 
ofTequio  del  Padre  Giuliano  di  S.  Agata  delle 
Scuole  Pie  ,  infignc  Predicatore  in  quella  Mc- 
tropohtina  ,  e  prcfenteniente  MonHgnor  Saba- 
tini dc^niifìmo  Vcfcovo  di   ^lodcna  .    In  detta 
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recapitohzione  p;r  dimoftrar? ,  che  qusl  Sacro 
Oratore  nel  corfo  della  Quarefìma  era  frmpre 
andato  crefcendo  in  ciafciina  delle  i'iae  Prediche, 
guad.ìgnandofi  ogni  dì  più  la  ftima  ,  il  plauf©, 
e  r  atnniir-izione  dei  Tuoi  Uditori  ,  s'  introduf- 
fé  il  noflro  Poeta  colla  gentil  fomiglianza  pre- 
fa  dal  fafTolino  ,  che  gettato  in  una  qualche 
Vafca  ,  o  Pefchiera  d'.  acqua  {lagnante  ,  co- 
mincia a  far  fullc  prime  ncll'  acqua  flcffa  m 
piccoliffimo  cerchio  ,  indi  un  altro  un  pnco  piìi 
grandicello  ,  e  poi  di  mano  in  reano  altri  cir- 
coli viafempre  nìaggiovi  ,  fino  a  comprendere  , 
dilatandofi  co'  fuoi  giri  ,  tutto  il  circuito  di 
«|uella  Pcfchiera  .  Su  queflra  Allegoria  perfifien- 
do  egli  collantemente  fino  alla  fine  del  Canto., 
ini  fovvi^ne  ora  in  buon  punto  della  leggia- 
dra fìrofa  ,  che  ei  difle  per  efprimere  quanto 
fopra  d'  ©gni  altro  cs'Enponimento  di  quel  va- 
Icnt'Uomo  fpiccafle  1' Orazion  funebre  da  Lui 
compofìa  ,  e  recitata  in  lode  del  Gran-Princi- 
pe di   Tofcana  Ferdinando  de'  Medici  : 

L*  Orazion   fu  un'  onda  bella  j 
Che  menava   arene  d'  oro  , 
Ricca  «l'arte,  e  di  lavoro  5 
Ma  queir  onda  fc   procella  ,  ce. 

volendo  (ìgnificare  con  ciò  Io  {liepito  grande, 
che  quel  pezzo  d'  eloquenza  avea  futo  fingo- 
larmcnte  nell'  aniino  degl'  intendenti  Afcoltatoii. 

Qua- 
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Qualunque  volta  Ka  dovuto  trattar  nuo- 
vamente nn'  argomento  mcdcfimo  ,  non  ha  quafi 
nuli*  ripetute  del  detto  da  Lui  nella  prima 
occorrenza  fu  lo  (ìcfTo  fopgctto  ;  ma  ha  prefo 
nel  canto  fuo  poflcriorc  uà  fidema  del  tutto 
diverfo  dall'  antecedente  ,  fcguendo  altr'  ordine, 
nuove  formule  ufando  ,  e  nwove  riflcfTìoni  fa- 
cendo ,  che  nulla  avcano  ài  fomigliantc  colle 
già  fatte  in  altra  occafìone  .  Di  f^tto  cflcndo- 
gli  flato  propoflo  una  fera  di  Qiiarefima  nel 
Convento  de'  PP.  Carmelitani  Scalzi  in  Firen- 
ze per  tema  da  improvvifare  il  fatto  della  Ca- 
nanea ,  fopra  del  quale  io  già  teneva  preflo  di 
me  un  altro  fuo  Canto  fedelmente  copiato 
qualche  jnno  addietro  ,  ed  è  il  quinto  di  que- 
fla  Raccolta  a  carte  158.  ebbi  campo  di  com- 
binar quello  con  queft©  ,c  fattone  diligente  ri- 
fcontro  ,  ritrovai  1'  uno  dall'  altro  totalmente 
divcrfi  ;  Dal  che  manifcfto  apparifcc  ,  non  aver 
Lui  in  verità  bifogno  alcuno  di  felve  ,  e  di 
raccolte  fcriite  già  innanzi  per  aiuto  della  me- 
moria ,  né  cQcr  quefta  foltanto  ringoiare  nel 
Perfetti  ,  ma  egualmente  ammirabile  :  fé  noti 
anche  affai  più  prodjgliofo  doverfi  Rimare  1* 
indegno  fuo  fecondiiTìmo  ,  da  cai  ,  come  da 
rainicra  ,  e  forgente  inefaufìa  attigner  potca  , 
ed  cftrnr  fempre  nuova  ,  e  più  v.ifta  ,  e  più 
fcclta  materia  a  fuo  piacimento.  Che  dirò  poi 
del  fondo  et' ei  pafledeva  d' ogni  fcienza  ,  dell* 
ampio  corredo  di  dottrina  ,  e  del  ricco  appa- 
rato 
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rato  di  erudizione ,  che  avea  in  contanti  da 
poter  metterlo  fuora  in  un  fubito  ,  e  a  fuo 
tempo  ,  e  a  fuo  luogo  ,  ogai  volta  che  ira- 
proTvifava  fopra  qualunque  f^ggerto  ?  Che, 
del  fuo  penfar  giufto  ,  dir  fentenzioA^  ,  frafeg- 
giar  proprio,  figurar  vivo,  defcriver  graziofo, 
verfeggiar  facile  ,  fluido  ,  nobile  ,  chiaro  ,  c&- 
piofo  ,  fpiritofiffimo  ?  Che  ,  per  finirla  ,  della  fua 
bella  voce  ,  del  fuo  orecchio  sì  armonico  ,  del 
fuo  gsfto  maravigliofo ,  per  cui  folca  dirli, 
che  neir  azione  la  facea  da  Pittore,  nel  can- 
tare parea    un   Angiolo  ? 

Quello  però  che  più  mi  forprende  ,  (ì  è 
certamente  il  grande  azzardofo  iviipegno  ,  che 
per  Lui  fi  prendea ,  e  l'arduo  cimento,  a  cui 
egli  efponevafi  in  ogni  occorrenza  ,  col  dar  li- 
bera facoltà  a  chicchcfifoiT.-  di  proporre  qual- 
fivoglia  tema  al  fuo  Canto  .  ConciolTìachè  ,  fé 
il  folo  imprendere  a  ragionare  anche  io  profa 
improwifamente  fopra  ^i  un  qualche  premedi- 
tato argomeBto  fi  apprende  cotanto  ,  e  cosi 
malagevol  fi  reputa  ancor  dagli  Uomini  più 
fpcrimentati  ,  e  più  d®tti  ,  che  preflb  gli  an- 
tichi pafl"ar  foleva  per  una  temerità  ,  e  chia- 
lEavafi  comunemente  il  far  ciò  extemporanta  te^ 
nicrìtas  ;  oTìd' è  il  celebre  detto  del  famofo  Re^ 
tore  nomato  Ariflide  :  Hodie  prepone,  cras  au~ 
iics  j  non  e?ìhn  fum  ex  iis ,  (ini  vomunt  ,  che 
rapporta  Filoflrato  nella  vita  di  Sofocle  5  che 
dovrà  dirfi  di  chi  apparecchiato  fia  ,  pronto  , 
e  fpedito  per  inprevvifare  ia  ycrfi   fopra  qua- 

lun- 


lunque  {oggetto  propoflo  gli  vewga  ad  uà  trat- 
to ,  lenza  poterlo  avcf  preveduto,  o  penfàtovi 
innanzi  per  veran  modo,  qual  dimoQro/Tì  mai- 
fcmpre  ài  fatto  il  Perfetti  ?  E  che  animcfità 
di  cuore  .  che  franchezza  d'  aniiuo  ,  che  pron- 
tezza di  fpirito  ,  che  vaflità  di  erudizione  , 
richiedcafi  per  tentar  ciò  ,  feriza  incorrere  giam- 
mai là  taccia  di  prcfuntuoro  ,  e  inolco  più  per 
riufcirvi  fempre  non  follmente  con  lodo  ,  ma 
con  applaufo  unirerfale  ,  eziandi®  .  e  eoo  ara- 
iiìirazion  {ingoiare  di  una  fcelta  csrona  d'  in- 
tendenti Uditori  ,  <ie' quali  altri  dicca  cflere  u- 
no  (iiipore  ,  altri  un  iiicanto ,  altri  uro  fpa- 
vento  ,  altri  una  difperazione  il  fentirlo  im- 
provvifare  ,  come  ho  udito  io  fleflo  più  volte 
dire  dell'  impareggiabil   Perfetti  ? 

E' degna  di  particolare  ofrervazione  la  to- 
tal diffidenza  .  che  avca  di  fé  il  Perfetti  ,  qua- 
le non  confidando  niente  nelle  fuc  forze  ■  nel 
fuo  grand'  ingegno  ,  e  ni*  fuoi  rari  taUnti , 
quali  ben  conofceva  efler  mero  dono  gratuito 
dell' Altiflimo  ,  il  qual  poteva  ripigliarlo  a  fuo 
arbitrio  in  qualiìvoglia  circcflanza  di  tempo  , 
e  di  luogo,  ed  io  qnaluaquc  maniera  s  S.  D. 
IMaeflà  fofie  più  a  strado.  Ond'  e,  che  ogni 
qualvolta  per  Lui  fi  fapcva  anticipatamente  di 
dovere  irnprovvifare  ,  non  tralafciiva  di  premu- 
»irfi  co'  Santiflìmi  Sacramenti  della  Fcnù:aza, 
e  della  EucarclHa  ,  con  afcoltare  .  e  far  cele- 
brare qualche  Sacrifizio  di  più  per  ottenere  quel 
poQVntiilìn]Q    rpeciale  aiuto  Diviao  ,  che  akbi- 

fo- 
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fownavasli  a  ben  riufcirs  in  sì  azsardofo  ci- 
mento.  Quindi  pur  anche  ali*  incontro  la  fin- 
penda  franchezza  ,  animofità  ,  e  difinvoltura  , 
eh*  FLi  diraolìrava  mnifempre  nell'atto  di  accin- 
gerfi  air  ardua  imprefa  .  fenza  punto  turbarfi  , 
o  cambiar  volto  j  quafichè  poco  ,  o  nulla  ne 
apprcndelfe  il  rifchio  ,  e  la  difficoltà  ;  il  che 
nafceva  per  certo  dalh  ben  viva  fidanza  ,  che 
«veva  in  Dio  ,*  dalla  cui  particolare  aiTìfleazi 
attendeva  quel  più  che  mai  fi  potciTe  d'  interno 
rinfrancamento  ,  e  fcnfibil  conforto  ,  giuf^a  il 
«elcbre  vanto  di  Piolo  Apoftolo  ;  omnia  poffum 
in  co  qui  mi  confortai  (i)  .  Terminata  pei  fi- 
nalmente la  grsn  funzione  de*  Canti  fuoi  ali* 
àmprovvifo  ,  che  bel  vederlo  non  punto  gonfio, 
©  pieno  di  fé  in  mezzo  ai  viva  fcftofi  ,  ai  fo- 
Icnni  applaufi  ,  alle  tenere  congratulazioni  dei 
Perfonaggi  ancor  più  difiinti  ,  che  «on  fi  fa- 
ziavano  di  fargli  attorno  mille  oneftà  ,  e  tutte 
le  finezze  immaginabili  ,  ma  fenza  affettazione 
modefio  ,  e  veramente  umile  in  tanta  gloria , 
corrifponderc  a  tutti  con  proprietà,  con  gen- 
tilezza ,  coh  gratitudine  j  a  chi  domandando 
fcufa  ,  a  chi  compatimento  ,  e  a  tutti  renden- 
do grazie  ,•  come  più  toflo  gli  era  pormefìo , 
deftramentc  fottrarfi  dalla  loro  prefenza  .  per 
girne  ad  afconderfi  nel  ritiro  delle  fue  ftanz« 
macn.inimo  difpre^iator  delle  lodi  ,  che  al  ma»- 
gior  legno  aborriva  . 

Non 
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Non  mai  però  meglio  (piccò  ,  a  mio  cre- 
dere ,  \\  fua  verace  rnodsftÌA  .  e  profenda  umil- 
tà ,  che  nel  maggior  pericolo  «1'  inranirfi  ,  e  d' 
andarfcne  in  m'n'ahllihus  fnpzr  fé:  Ci)  qnal  fu 
certamente  quella  ,  a  cai  (ì  vide  efpofto  il  no- 
flro  Poeta  nell'anno  172^  per  lui  sì  memora- 
bile, e  sì  gloriofo  .  Dimorando  Egli  a  quc' dì 
in"  Siena  Tua  Patria,  a  tutt'  altr»  penfando, 
fuor  che  all'  onore  fegnalatiffimo  ,  cui  dcflina- 
vagli  il  Cielo  ,  per  ordine  clprefTo  della  più 
volte  raminemcrata  Gran-PrincipcfTa  di  Tofcana. 
Violante  Beatrice  di  Baviera  ,  che  già  C\  era 
portata  per  V  Anno  Sante  a  Roma  ,  fu  coli 
chiamato  ancor  Egli  ,  come  a  ben  degno  Tea- 
tro da  farvi  la  più  dccorofa  ,  e  folcnne  com- 
parfa  .  A  tale  arvifo  ,  che  ogni  altro  fuo  pa- 
ri nel  talento  (fc  pur  ve  ne  avea  )  ma  non  nel 
difpregio  della  terrena  gloria  ,  rallegrato  avreb- 
be oltremodo  ;  non  può  crederli  i[uanto  Egli  , 
nemiciifìmo  di  CfM-pparire  per  quel  grand' Uo- 
mo ,  che  era  in  farcia  del  M(Mido  ,  fi  turbò, 
fi  confufe  ,  e  fi  dolfc  in  vederfi  coOrctto  anccS 
fuo  malgrado  a  trasferirli  in  quella  Metropoli 
dtir  Univerfo  ,  quafi    per    fare  ivi    pompa  del 

fuo 

(i)  Vffi.lm.  150.  Domine  non  cfi  exxltéitum 
cor  mni'm  ,  ncaite  ciati  fmit  oculi  mei  i  neque  aìn~ 
baiavi  in  magnis ,  ncque  in  m'YAhilibus  fuper 
??'•  ;  fi  non  hy.militcr  fcntiebam  &c.  bella  con- 
fclTìon  del  Salmifta  ,  che  ben  poteva  rinnovarfi 
dal   nofiro   Poeta  . 
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fuo  fapere  ,  ed  esentare  i  talenti  ctie  Dio  ^li 
avea  dnti  .  Ma  quanto  pui  crebbe  poi  la  fua 
coofufìone  ,  e  il  fuo  ramijiarico  ,  allorché  dopo 
gli  efpcrinienti  afidi  più  rij^orofi  ,  che  di  Lui 
furon  fatti  da'  primi  Soggetti  d'  Arcadia  ,  pe* 
quali  appirtfus  in  fiaterà  (i)  invcnttis  cjì  (non 
mÌTius  )  ma  bensì  plus  hsbtns  di  ciò  che  par 
avventura  afpettar  fi  potelTe  .  preparar  fi  vide 
per  guiderdone  de*  fuoi  dotti  fudori  l' infignc 
o«or  della  Laurea  .  e  convcnnc£?li  andare  a  ri- 
ceverla  con  sì  magnifico  treno  e  apparare  .  e 
flrepito  folennemente  nel  Campidoglio  ?  Oh  al- 
lora sì  che  potè  dire  di  (e  (  come  di  fatto  dif- 
fe  in  cuor  fuo  )  cxdtatus  autcm  ìmmHiatus  fum 
^  conturhatus  ?  (2)  A  fegno  tale  ,  che  per  ^q~ 
del  ttfìiinonianza  di  qucgl' intendentiflìmi  Uo- 
mini •  che  in  molt'  altre  occorrenze  1'  avevan 
fentito  improvvifare  ,  non  vi  fu  volta,  in  cui 
meno  corrifpondeflc  all'  afpettativa ,  e  manco 
felicemente  canCaiTe  di  quel  giorno  per  Lui,  di- 
ciam  così  ,  tanto  critico  ,  non  già  per  fover- 
chia  apprcnfìone  ,  eh'  Egli  avefie  di  quel  con- 
corfo  ftraordinario  ,  e  tumulto  di  Popolo  j  ma. 
per  la  fom«ia  ripugnanza,  e  avvcrfione  ,  che 
portava  a  quella  ,  fecondo  Lui  ,  vaniilìma  often- 
tazione  5  potendo  Egli  pure  applicare  a-  fé  la 
protefta  fatt^  già  dilla  um.iH(Iiaia  Ffler  ia  (o- 
migliante  occorrenza  al  fuo  Dio  ,,  Tu  fcis  re- 
fejjìuter/i  me&m  ,  ^uod  iiLomintr  fignmn.  fy.perhcti 


(I)  Ddnid.  5.   27.       (2}  T/</.   S7.  vsrf.   16. 


f^  yJoYìJt  mtx  ;  qttod  (fi  fiipcr  c.tput  meiim  in 
dichus  oflmtationis  7ncte  ,  ei?"  non  portem  in  die- 
Ims  fikntil  mei  ,,  (i).  In  fatti  a  rifcrva  del- 
le due  fole  volte  ,  in  cui  gli  fu  forza  il  portar 
la  corona  ài  Lauro  donatagli  in  CampidoL^lio, 
la  prima  cioè  nel  giorno  fteflo  della  fua  folcn- 
niffima  incoroRaT'.ione  nell'  Alma  Città  di  Ro- 
ma ,  e  la  feconda  in  Siena  quel  dì  ,  ch^  dall' 
Illufìre  Accademia  degl' Intronati  portatafi  (  co- 
me dicono)  in  corpo  a  prenderlo  a  Cafa  ,  con- 
dotto fu  colle  ftcnTe  divifc  ,  ond'  era  flato  no- 
bilmente adorno  ,  e  fregiato  nella  detta  Città 
Capitale  del  Mondo  ,  a  quel  luogo  ove  fi  adu- 
nano i  predetti  Accademici  ,  per  afcoltarvi  c»n 
fua  mortificazione  i  componimenti  da  molti  di 
loro  unì  in  fua  lode  :  fuori  di  quefle  due  fo- 
le occorrenze  ,  non  folamcnte  non  usò  egli  mai 
più  di  quel  decorofo  ornamento  ,  ma  lo  ripo- 
fe  dentro  un  Forziere  inficrae  colT  Autos^rafo 
de'  fuoi  nobilitimi  privilegi  per  modo  che  noti 
fé  loro  qu^fi  pili  vedere  ariai  e  appena  s' in- 
dufle  a  »ioflr>2rgli  con  tutta  fcgrctezza  ,  e  con- 
fidenza a  qualche  gran  Pcrfofisggio  ,  cui  nulla 
per  lui  negare  ^\.  potcrfe  ,  o  a  qualche  parzia- 
li/lìmo amico,  che  per  via  di  replicate  impor- 
tune  preghiere  rei  coRringelTe  . 

Talché  il   Perfetti  quafi  fofle  già  divenuto 
fordo  ,   non    folo  alla  dolcezza  ,    e  foavita    del 
proprio  fuo  canto,   ma   al    dolce  fuoQo    ezian- 
dio 

•>■ ■ I  »■■■■«>■  L  9         ■  ■    - 
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dio  delle  ben  degne,  e  non  punto  efagerate 
lodi,  che  a  lui  continuaniente  fi  davano  i  oltre 
al  non  piacere  in  modo  alcuno  ,  difpiaccra  anzi 
a  fc  Pccffo  .  Da  ciò  proveniva  ,  che  dopo  aver 
Egli  improvvifato  a  lungo  una  qualche  fera , 
non  potendo  per  lo  piìi  nella  fcguente  notte 
prender  fonno  a  cagione  della  Tua  teda  troppo 
rifcaldata  ,  e  degli  Ipirti  fuoi  mcffi  fovcrchia- 
mente  in  moto  ,  ed  agitati  ,  riandava  tra  k 
per  fRÌnuto  quanto  avea  detto  cantando  ncU* 
antecedente  veglia  ,e  tanto  era  lungi  dal  cora- 
piacerfi  di  fé  ,  od  invanirfene  ,  che  quali  non 
fapeva  darfi  pace  ,  troppo  trovando  ,  a  detta  fua, 
the  riprendere  .  e  ritrattar  nel  fuo  canto  .  Di 
^uì  procedeva  pur  anche  il  non  faperfi  giam- 
mai indurre  a  improvvifare  ,  ove  fofpettar  pò-* 
tede  fondatamente  ,  che  fofTcvi  ,  chi  di  fop- 
piatte  copiaiìc  i  fuoi  verlì  .  O:\de.  una  volta 
dopo  aver  egli  ,  per  chisrirfi  ài  ciò  ,  indagato 
ben  da  per  tutto  ,  prima  d'accingerli  all'opera, 
graziofjmente  protefiò  in  pubblico  ,,  Se  qui 
fon  Vangeli  Hi  (cioè  quattro  Scrittori  )  h©»  can- 
to 5,  Quindi  altresì  il  porre  ogni  ftudio  ,  e  fa- 
re ogni  sforzo  per  involar  gli  ftefli  fuoi  vcrfi 
trafcritti ,  a  chi  già  ne  avelie  fatto  raccolta  , 
foffrir  non  potendo  ,  che  delle  fuc  inezie ,  o 
degli  fpropolìti  fuoi  (  così  egli  chiamava  trop- 
po male  a  propofìto  i  tanto  più  preziofi  ,  quan-<] 
To  più  celeri  parti  dei  proprio  ingegno  )  rcftac 
dovcfle  al  iMondo  raeaioria  .  Ceffi  poi  Dio  ,  eh© 
avefle    ofato    alcuno  (lui  vivente)  di  dare  alle 

ftain- 
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ftampc  nulla  del  fuo ,  mafJimamcnte  fé  cfìem- 
poraneo  :  poiché  troppo  grave  dirgufte  avreb- 
be recato  ali'  umilinin-ìo  Autore  ,  e  di  grande 
amico  che  potefTe  eflcrgli  ,  fenza  più  fé  lo  fa- 
icbbe  fatto  per  fempre  nemico  .  Qucfta  pertan- 
to è  la  ragion  principale  dell' aver  io  dovuto  , 
malgrado  ^tlle  impazienti  mie  brame  ,  prolun- 
gar la  (lampa  della  prcfentc  Oprra  ,  iìao  a  tan- 
to che  convenir  le  potcfle  T  infaufto  aggiunto 
di  pofluma  .  Ora  però  ,  che  dalla  morte  di  lui 
fopraggiuntagli  in  età  d'  anni  éj.  il  dì  primo 
Agolto  dell'anno  1747.  con  alto  rammarico, 
e  lutto  univerfale  écì  Criftiano  Parnafo  ,  e  del- 
le Vergini  Mufe  ,  fol  quefto  poflìamo  trar  di 
alleggiamento  ,  e  conforto  ,  che  libera  facoltà 
re  fia  data  di  pwbblicare  alla  luce  .  e  in  qual- 
che guifa  render  perpetui  alcuni  piccoli  faggi 
di  un  così  inclito  ,  e  virtuofo  P«cta  :  ben  vo- 
lendo ragione  ,  che  il  Perfetti  non  avendo  po- 
tuto fuggire  r  invidia  (  a  cui  foggetti  fono  tut- 
ti i  grand'  Uomini  fuoi  pari  )  da  vivo  ,  non 
rcfti  or  defraudato  de'  giufti  encomi  ,  che  al 
inerito  fuo  lìngwlare  fon  dovuti  ,  da  morto  . 
Si  degni  pertanto  il  Mondo  Letterario  di  ac- 
cogliere con  gradimento  la  prefente  Raccolta  , 
qual  ch'ella  ihCì  ^  accertandofi  dell*  intera  fe- 
deltà «li  chi  fi  è  prcfo  r  alTuato  di  farla  ,  noti 
ccrtarncrte  per  ambizione  ,  o  per  fuo  proprio 
intcreffe  ;  ma  per  gloria  foltanto  del  chiarillì- 
mo  Autore  ,  e  per  lo  pubblico  bene  .  Per  de- 
pone poi  totjljnente  (quando  i:.    lei  foffe  )  il 
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genio  ,  e  1'  animo  fovercKiamcFite  critico  ,  rarn- 
imenti  cidfcuBo  maifempre  a  fé  fìeflo  in  leggen- 
éo  le  Poelle  del  Cav.  Bernardino  Perfetti  ,  che 
cileno  fono  tali  quali  o  di  bocca  gli  ufcirono 
ali  improvvifo  ,  o  fcritte  furono  da  efso  cut- 
nnti  caLm2$  .  così  come  ]a  penna  gotta  ,  {<ò\  per 
fcrvire  agli  Amici,  che  con  iflanze  importuse 
fovcnte  nei  richiedevano  ,  vietante  loro  efpref- 
famente  il  moflrarle  a  veruno  j  e  finalmente 
fenza  che  mai  o  l'Autore  fieffo  ,  o  alcun  altro 
v'  abbia  fu  porto  ne  V  occhio  per  rivederle  ,  ne 
la  mano  per  ritoccarle  5  a  nferva  di  qualche 
Sonetto  ,  o  Canzone  ,  o  altro  Componimento  , 
vivente   Lui  ,  dato  alle  ftampe . 


CANTI 

ALL'  IMPROVVISO 

BEL     C^y^LIET{E 

BERNARDINO  PERFETTI 

SENESE. 


CANTO    PRIMO 

DETTO    NEL     CONVENTO 
DE'  PP.  CARMELITANI  SCALZI 

In  Fircn:^e  l'anno  1725» 


^tf»l  WiTl   Ié?'i  «^ 


Sopra     le     parole    dette    da    Dio    a  Mosè     nel 

mandarlo  a  liberare  il  Popolo  Ebreo      £^0 

fum  qui  fum  ~    &"  dìccs  ad    eos  qui 

efi'  mlftt  me  (i)  . 


^^^^  Ran  Dio  nel  tuo  voler  giudo,  e  prudente, 
p  Q  ,^  eh'  hai  faggio  il  tu©  penfìero  .  e  grande 
;^ia-s^ft:  Setum'invii  alla  tua  fida  gente,  (licore, 
U^TÉasÉs^-  Sg  j^gj  jyQ  gregge  tu  mi  vuoi  Paftore, 

10  ben  conofco  ,  che  non   ho   polTente 

11  braccio  ,  e  non   ho  tal  forte  valore 

Da  regger  lor  ,  ma   il   tuo   voler   mi  guida , 
E  il  tuo  poter  quefla   grand' opra  affida. 
Ma  può  accader  ,   che  il   Popolo   derida 
Il   tuo  comandò  infieme  ,   ed  il  mio  detto  5 
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É  dk^  ,  chi  ,   Mosc  ,  ti  die   per  ^uida 
Alla  grand' opra?  Chi   per  noi  t'hn  c!ctt9  ? 
Sii   che  volnbil   genio  in   lui  s' annidi, 
Infìabiie   e   di  cuore  ,  e  d' inctjletto  , 
Ne   crejer  mai  potrà  Tuo  conduttore 
Efler'  io  debba  ,    che  fui    gii  Pafiore  . 

Forfè   mi   crpdeià   pien  di   furore  , 

Non   atto  a   governar    1' eletta   r^ente, 
Che  pria  d'  ufcire  dall'  Ej^itto  fuorc  , 
Cadde  per  la  mia  aiano  r.n  Uom  iangucrjte  ;  (O 
Dirà  ,  quefì'  elfer   dcbbe   il   buon   Pafi-^rc  , 
Che  tanto  accefo  ha  il  cuor  ,  quanto  la  mente  « 
Atto  a  fottrarrc  il   Popolo    cattivo 
Ei    che  prefs'  letro   vide   fuggitivo  ■'  (2) 

Ma  pur  fingiam  ,  che  di  lume  sì  vivo  , 
Che   può  deftare  in  lui  «{ualche  furore  , 
Il  Popolo  in   tal  cafo  rcfì-i   privo  , 
E  muti  genio  infìcme  ,   e  muti  cuore; 
Se  poi  dirà  ,   moftraci   il   fcgno   vivo  , 
E  chiaro  ,   che  roandotti  a  noi   il  Signore  , 
Moftra  ,  Mosè  ,  chi  a  noi  t'ha  dcftinaro  , 
Moftra  ,  Mosè  ,  chi  a  noi  t'  abbia  mandato  . 

Che  dovrò  dire  allora   alT  ofìinato 

Popol  ?  Dirò  che  mi  ha  mandato   Iddio  ; 
Ma  s'  egli  a  nse   noi  crede  ,  e    f1:à   indurato  , 
E  ftima   che    ciò  fià  fai   pender  mio  , 
Beco  ,  Signor  ,   che  rcfta   defraudato 
Il   mio  parlare  ,   e  1'  alto   mio  desìo  j 

San 

(1)  Exodl  2.    12.  ^   14. 

(2)  Ibid.  CAp.  j.  ycrf.  i.  &  rurfus  cj/?,  4.  >.  18. 
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Son  pronto  art   uabi-iir  ,  dìnìj^i  -,  Sìgntfrc , 
Le  prime  voci  ,    che  dir  dee   il    PaRore  . 

In   tuono   allor  di    Maefìà  ,   e  d'Amore, 
Con   certo  dolce  ìniìerae  ,   e   acuto    fuonó 
Difle   a  Mosè  .,  dì  ,   ch'Io  fono  il  Sign^-e  ," 
K  di  lor  ,■  eh'  Io  fon  Quel  ,  che  appunta  fono  s 
A    me   toécherà  poi  porger  vigore 
Alle  tue   voci  ,  e   far  divenir   tuono 
Quel  eh'  è  coRce!ito  ,   e  fo  cambiar  ben*  io 
Entro  un  pc?to  nsortal    voglia  •.   e  desìo  . 

Dì  ,  eh'  io  foa  Quel   die   fon  :   ciò  che  desìo 
Buono  è  ,  perche  divien  feopo  al   mio  affetto  ? 
Io  lon  Quégli   ehe  fono  ,  è  V  Eflcr  mio 
Deir  ahre   efienze  è  i' Efenrplar  perfetto; 
Io   fon   Quegli  che  fono  ,  Eterno  Iddio  , 
Da    mt   prendo  V  id^a  .  non  dall'  oggetto  : 
Ciò  eh  altronde  di  buon   fi  gode  ,  e  ammira, 
Tutto  vedrai  ,  che  in  me  fi  i'corge  ,  e  mira. 

Io   fon   Quegli  che  fono  ,•  in   me  s'aggira, 
Come  in  fuo  centro  ,  tutto  ciò  eh'  è  al  Mondo." 
Io  fon    Colui  per  cui    la   sfera  gira  , 
Io  fon'  Colui,  per  cui  difcende  il  pondo, 
Io  (art   Colui  ,    nel   qual   tutto  s'  ammira  , 
Io  fon    Colui,  eh' è  d'ogni    ben    fecondo: 
Io  fon  Quegli    che  fono  ,   e  la   mia   Eflenzs 
Da    niuno  ,  ài  me   fuori,  ha  dip-ndenza. 

Io  fon   Quegli  che  fono  ;,  ogii  Potenza, 
Conee   rufcel  ,  di   Me  fuo  mar  difcende. 
Io  fon  Quegli  che  fon  ,  la  mia  Sapienza 
L'  alta   cagion  del    tutto  in  fc  comprende  ; 
Io  fon  Quegli  che   fon  ,  la  mia  prefcnza 
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Le  ftelle  in   Ciclo  ,  ed  i  bei  lumi  accende  , 

Io   fon  quCL^li    che    fono  .   e   fo  librare 

La  Terra  infìeme  ,  e  (o  dar  moto  al  .Mare. 

E  s' '^gli   non   intende  l'opre    rare 
Della  Natura,   dì  quelle  d'Amore; 
Dì  lor  ,  eh'  Io  fon  ,   che  fepni  2;ià  inviare 
Là  neir  Egitto  il   Vice  Re  Signore  ; 
Dì  lor  ,   eh'  Io  fon  ,  che  là  gli   kcì  ftnre 
Per   lungo  tempo  fcopo   dell'  onore  : 
Dì  lor  ,  eh'  Io  fon     che  con   grave  configli» 
Per  darne    il    ben  ,  deflai    «n    gran  periglio  . 

Pi  lor,  che  QucgT  io  fon,  che  il  cuore,  e  il  ciglio 
Volgo  ad  ogni  Uom  ,  come  s'  ei  folle  un  fulo  > 
Dì  lor  ,  eh'  Io  fon  Colui  ,   che  di  periglio 
Sol  poffo  trarre  ,   e  trarre  il  cuor  di  duolo: 
Dì  lor  ,  eh'  Io  fon  Quel  che  a  morre  1*  artiglia, 
•E  «^gni  poter  al  fuo  gran  dardo  involo  : 
Alfin  dì  lor  ,  eh'  Io  fon  Quegli  che  fono 
Giudo  ,  Immortai  .  Felice  in  fui  mio  Trono. 

Allor  vedrai  di   queftc  voci  al   fuono 
Deftarfi    in   lor  desìo  ài  libertadc  , 
Come  ai    Pafferi  arricn  ,  che  a  dormir  fono. 
Se  improTvifo   veder   lume  ne  accade  ;  (i) 
Quali  eh*  ei  fofle  un  lampo  ,  oppure  un  tuono 
Per  moflrar  lor    le  dubbie  occulte  fìrade  ; 
Ma  differente  forte  ad  eflì  io  f-iccio  ,     (ciò. 
Gli  chiamo  al  Regno  ,  e  quel  gli  chiama  al  lac- 

r  £- 

(i)  Mlude  il  Vocia  alla  Caccia  delle  TaficrCy 
detta  il  D'Invìo  ,  a  cui  s'  era  tYov.ito  la  fera  Ante- 
cedente col  Gran-Trìncipc  Ciò.  C a/ione  all'  Ifolotto. 


TEMA      IL 

Sopra  il  fogno  di  Nabucco  «.' 

O^na  Naancco,   ti  una  ftatua  vede,  {iàl 
Che  ha  d'  oro  il  capo  ,  ed  ha  d*  argento  il  pcc- 
Di  bronzo,  e  ferro  pofcia  ella  fucccde  , 
Così  la  fé  il  peniìer  ,  folle  architetto  , 
Ma  poi  di   creta  vii  pofa   nel  piede  i 
Odiando  fcsnde  dal  monte   un  farfolctto  » 
Che  la  percuote  ,  e  h  gran  oiole  poi 
Rimira  infranti  i  bei    metalli  fuoi  . 

Alle  volte  addivien  ,  che  inanda  a   net 
I  fogni  Iddio  del  fuo  voler  forieri  , 
Interpetri  fedel   de' voler   fuoi, 
Lucerne  accefe  alli  più  gran  penfieri . 
Or  Sacre  Carte  r  io  mi  rivolgo  a  Voi, 
Che  difvelate  alF  Uom  gli  alti    Mifteri  y 
IVIoftrandone  qual  fia  il  buono  ,   e  il  vera» 
Che  fcende  a   noi  dalT  EHere  Primiero  . 

Ma  perchè  ho   lalTo  il  pie   pel  graD  fenticro  j 
Gr.^a   lumi  della  Chiefa  ,  e  chi  fa  fcorta  # 
Chi   porge  lume  al   cieco  Jfiio  pcnfiero  ? 
Chi  nel  cammino  i  paflì  rniei  conforta  ? 
Ad  un'  alma  chs  brama  il  b^S'ao ,  il  vero  à 
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lié\o  divieti   fentiero  ,  e  divicn   porta  ; 
Miriam  là   nel  mifter  che   fi  comprende  j 
Altro  fi   mortra  ,  ed  altro  poi  s' intenie. 

Il   piccini  {Affo  ,   che  dai   monte   fcende  , 

E'  il  Verbo  Eterno  ,  eh'  entro   a   fpoglia   frale 
Qui  in  terra  appar  ,  e  il  viver  fuo  ne  imprende 
Per   qaefta   Rolìra    via   afpra  ,  e   mortale  . 
L'Eterno  Pjdre  e  il   monte  che  fi   ftenJe  , 
E   il  faffo  è  in  tutto  a  quel  gran  monte  eguale. 
Piccolo    appar  ,   che  di  IaTsù   (laccato 
Del    nofìro  frale  egli   s'è  qui  ammantato. 

In  valle  Virginale   egli  è    calato  , 

Ed   ivi  copre   la  fua   grande  altezza  , 

E  li   d'un  Uonso  in   terra  ei  s*  è  velato. 

Salto  non  par      ma  fonte  di  dolcezza  . 

Ma   pure  il   fuo   poter  non   ha  lafciato  $ 

L'  alto  poter  ,  che  al  Mondo  i  Regni   fpezza  ; 

Somma  è  la  forza  ,  ed  or  chiaro  fi  vede  , 

Che  tocco  alfin   la  debol  ftatua  ha  '1  piede  . 

In   quefta  ftatua   il  baffo  In-iper  fi   vede  , 
Divifo  in    quattro  ecceìfc  Monarchie  j 
Il   capo  d'  or  dell*  Afììrio  fa  fede  , 
Che    in^  fua   età  f©   all' Tmpcr  le  prime  vie  j 
A  quefto   il    Regno  del  Pcrfi.Tn   fucccdc 
Pieno   di    vanitadi  .   e  di   follie  , 
Indi  il  Greco  ne  appar  non  già  lontano  ) 
Ultimo  vien    l'Impero  poi   Romano. 

Tutti  fon  polli   in   fondanacnt*  vano  , 

Che  vuol  dir  creta   vile  ,   e  creta  impura  ; 
Ond'  è  che  flatua  pofta   fovra  il  piano 
Nel  fuo  fulgore  poco  al  MoF\do  dura  . 

Saflb 


Saffo  {laccato  fsnz'  opra  ci  friaiìo  (i) 
(  Che   pAFte  in    lui   nots    ebbe   la   Natura 
Nel  gran  cofacetto  )  da   quel    moine   fcends  , 
E   fTìiDuzzata  la  gran   flatua  rende  . 

II   faflolin  ,    che  piccolo  difcendc  , 

Prende  nei  lue  c^lar  forza  maggiore, 

E   mentre   quattro    Regni    a    terra    ft'  nde 

Il  falTo  fatto  monte  (0  a  un    R<?gnatore 

Serve   di   trono  -   donde    poi    diftecde 

Per  og"'i    ©arte  l'alto    fuo   fpkndorc  , 

Fatta    h    (tatua    di   fua    forza   fegno  , 

Or-.àe  il    bel   fado  è  bafe  a  un   nuovo  Regno. 

Quindi  oggi  il  Sol  non   tocca  in  Cielo  un  fegno. 
Che   no  •    tocchi   una  via   di  quello  monte  } 
Per  tutto  è  fparfo  il   fuo  felice  Regno  , 
E'  fatto   mar  quel  ,   che   fembrava  fonte  5 
IVIare    «on   v' è  ,   che  folehi    qualche  legno  j 
Ove  non   trovi  inchinarfi    la  fronte 
A  un  altro  Legno  ,  che  barca  maggiore 
Salvò  Noè  dal   crudo   afpro   furore  . 

Regno  che  non  fermò  foliia  ,  ed   errore. 
Ma  fol  fcrm.ò   la   Caritads   ardente  , 
Regno  ,  che   nacque  in  mano  a  uu  Pefcatore  , 
E  poi  divenne  sì  forte,  e  pofftnic  ; 
Regno,  cui  il  fangue  inficm«  ,   ed  il    dolore 

De' 

(i)  ^bfcijfiis  c^  lapis  de  monte  fine  m.-inibns, 
Daniel.  2.  ^4. 

(2)  Lapis  autem  ,  qui  p^rcufferat  St  ttuam  ,  fu- 
Bus  eji  mons  magnus ,  <&  inipleylt  miverfam 
Tervayn  .  Ibidem  ycrf.  35. 
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De'  Martiri  fu   nuova  alta  femente  ; 

Che  come  rcvifTe  già   i!    gran  Tertulliano, 

Seme  è   il  Martirio  dello   ftiiol   Criftiano  .  (i) 

l^.c^^no  contro  ài    cui  ognora   in    vano 

S'arma  colle   Tue  furie  il   crudo   Avcrno  j 
Fondato  e  fopra  pietra  ,  e  la   Tua   mano 
Ognor  vi  fiende   il    Vincitore    Eterno  5 
Regna  comprcìto  con   prezzo  fovrano  ; 
Regno  più   bello  dentro   del   fuo  interno, 
Regno,   eh' è  im:!go  dell  Eterno    Regno, 
Ultima  delle  brame  .  e  dolce  fegno  . 

Or  qual  Nocchiero  ,  che  con  piccol   legno 
Gira   per  fuo  diporto  intorno  al  mare  , 
Or  quella   fponda  ,   ora   quelT  altra  ,  fcgno 
Fa    del   fuo  corfo  .   e  del   fuo  viaggiare  j 
Dà   un   lido  adeflo  io  pcnfo  trar  1"  ingegno 
A  un  altro  che  vicino  a  quefto  appare  ; 
D^l   miflico  un  pò  andiamo  ora    al  morale  , 
Non  cambiam   fcopo  ,   ma  cambiamo  ftralc  . 

Statua  è  aoftr'  alma   pofla  in  quefto  frale 
Corpo  ,    che  della  terra  moftra  il   piede  j 
Desìo  di   vanitade  in  alto   falc  - 
Di  quello  il  capo  d'  or  ce  p»e  fa  fede  ; 
L'ira   che  dentro   al  cuore   in  noi   prevale 
Del  bronzo  in   vece  dentr®  il   cuor  fuccedc , 
E   mille  affetti   infieme   tramifchiati 
N«I  ferro  vii  ne  vengono  adombrati  . 

Qiianti   Colofli  miranfi  inalzati 
Formati  da  jì  nuovi  cn<pi  metalli  ! 


(0  Sangiiis    Martyrum  fcmsn  eji  Chrifiianorum 


If 

Sr  mfran  cUfcffi  fparfi  ini  tutti  i  Iati, 
Ma  i  fondamenti    lor  fon   Kelle  r.ìlli  ^ 
Che  finalmente   fon   poi    foilevati 
O  in    btime  vili  ,   oppure  in  fozzi  fallì  , 
Chi   ftritoia  i   Coloflì      e  chi   gli  rende 
Infranti   al   f-^ol  ?  un   faflolin   che   fceude  . 
Il  falfolin  ,  che  giù  dal   oìonte  fcende  , 

10  pofTo  dir  la  Grazia   preveniente  , 

Che  il  primo  lume  slla  noilr' atma  accende  :> 
E   al    bene  oprar  toft'  ella  (ì  rìfente  ; 
Accolta  eh'  è  nel  cuor  più  forza   prende  , 
Cerne  per  acqua    nuova  ampio  torrente  , 
E  eolla   virtù   fua  forte  ,    e  felice , 
Di    preveniente  diviene  adiutrice  . 
Quindi  il   Coloflo  ,  che  non  ha  radice 

Nel   buon  ..   nel   ver  ,  percoOo  da  quel  faUb 

Diventa    alfìn  trofeo  troppo    felice 

Di   fua  falute  ,  e  non   arrefta   il  pafTo  : 

11  picciol   monte  poi  divien  pendice  , 
B  il   cuor  fi  trova   form.ontsre   il  balTo , 
Che  quel  che  fu   pentimento  ,  e  timore  > 
Se  ii   CololTo  cadeo  •   diviene  amore  . 

E  allor  fatto  di  fé   1'  Uomo   maggiore 
A    più  alta   meta   fuo   viaggio  imprende  • 
E  accrefccndo  a   lui  forza  il   Creatore  , 
A  più  fublime  fcopo  il  vcio  fiendc  : 
Come   miriam  talor  Viag{;iarorc  , 
Che  un   monticello   ratto  ratto   afccnde  , 
Ed  in   quel  fuo  falir  fa   sì  gran   lena  , 
Che  poi  per  un   maggior  non  trova  pena  o- 

Così  d'  amor  ,  dì  grazia  allor  ripiena 


L'  alma   (  pero  (e  alla  Grazia  acconfeftte  , 
Che  la  Grazivi  e    uno    fpion  ,    non  è  catena  , 
Ne  a   forza  tira   m?.i  rubclU   gente) 
Sale  ài  bene  in    bene  ,   e  prende    lena  (i) 
Di  liirnc  in   lume,  e  d' ardor   più  pofTer.te  , 
E.  di   virrude  in   più   virtadi   afcende  , 
Finché  al  Cicl  le  doppie  ali  apre  ,  e  difende  . 
Io  diffi  ,    al   Cicl  r  ali   fue  doppie  fiende  , 
Che  fono  1'  intelletto  ,  ed  il   volere  : 
E  come  tutto  in  Dio  vede  ,  ed   intende 
Quanto    intelletto  uinan  può   m^i  fapere  ; 
Cosi   per   Lui   tutta  d'  amor  s'  accende 
Per  la   nece/Tìtà  del   fuo  piacere  j 
Dolce   necelfità  ,•    da    cui   legata 
Libera  rcAà  iufi'-me  ,   e   inficm  beats  . 


r  r- 


(I)  Pfal.  8^.  8.  Etcnim  bcncdiUiontm  dabit 
tcgislator  ,  ibunt  de  virtute  in  virtutem  :  Vide- 
òitur  Deus  DcoYHm  in  Sion  .  Et  paullo  fupcriuf 
ibidem  verf.  6.  ,Afcenfioncs  in  corde  fuo  difpo- 
fiiit  in  ralle  Licryìfurum . 
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r  E   M   A     IH. 

Sopra    Catone  ,  che   da    fé  ilefìo  fi   uccide  per  T 
auìoie  bìla  libertà  cii  Roma  .  Suoi  fcntimcnti. 

O    Bella    libertà  .   che  in    Campidoglio 
Un    dì   rpiegafd   i  tiaoi   sì   puri    Tanni,. 
Or  {'ei   ridotta   a    tirannia  di   foglio  , 
Già  fei  vicina  ai   tuoi   più  gravi    affanni  ; 
Nò   che  in   catena    mirar   non   ti  voglio  , 
Né  vo  mirarti  ,  o  Roma  ,  in  lutto  ,  e  in  danni  : 
Si   chiuda  prima   di  Catone  il  ciglio  , 
Che  miri    ferva   la  fua    Madre  a  un  Figlio  . 

Già    fei   vicina  al  tao   fatai   periglio  , 
Né   ti  foggioga  già  forza  nemica  , 
Contro  di   te  s'  è  armato   un   empio  figli®  , 
£  toglie  a  te  lì   iibercade  antica  > 
eh'  io  lo  rimiri  eoa  afciutto   ciglio  , 
Non   vo  già  che  V  Ifìoria  unqua   il  ridica  ? 
Ne   vo   eh'  abbia   per  gloria  in   tanta    pena  , 
Che   ftrafcichi  Caton  la  fua   catena  . 

Già   fparfo    il    fangue  corre  da  ogni   vena  , 
Cerca   l'alma  che  fugge,   il   fuo  fenticro , 
Rimira  ornai  vicina  la  catena  , 
Ma    pur  non   teme  :  Il   Vincitore  altero 
Dirà  j  che  V  aria  ha  ui   fragor  ripiena  , 

Ma 


Ma  non  dirà  che  ha  di  Caton  T  imparo  , 
Che  fé  Caron  da  fé  trafitto  c^de  , 
A  miglior  vita  aprì  ben  mille  flrade  . 

Al   Nume  dell'  antica  libcrtadc 

Vittima  illuftre  adefio   già   mi    fveno  > 
Io  non  vedrò   per  1^^   Rornanc  ftrade 
Scorrer  fuperbo  ,  e  trionfante  il  freno. 
Né  mirerò  per  1'  ampie   fue  contrade 
Di  tirannia  crudel    Tempio  baleno, 
Ne   mirerò    con   alto   mio   ro(ro)rc  , 
Che   chi  già  fu   ribelle   fia   Signore  . 

Non  cade  un  Uomo  forte  allor   che  muore  , 
Se  per  giufla  carpione   incontra  morte  , 
Che   nella   fama   egli    ha    vita   migliore  , 
E  vive  in  quella    genemfo  .   e  forre  ; 
Teme  il  morir  ,  chi  in  feno  ha  baffo  il  core, 
Teme  il  morir  ,  chi    alla  vita   le   porte 
Aprì  già  fervo  ,    e  che   non  fpera   altronde 
La  libertade  ,  ed   il  fuo  cuor  confonde. 

So  1   che  varcate  là  di   Lete  l'onde 
Quando  da   me  lo  fpirto  fia   divifo  , 
Mille  alme    amiche   di   virtù   feconde 
Liste   m'  attenderan   giù   nclT  Elifo  : 
Verranno   incontro   alle  felici   fponde  , 
Ed  ili  mirar  quefto  turbato  vifo 
Diran  ,  Catone  ,   e  come  fci   venuto  ì 
Qualche  cafo   fatai  fors' e   accaduto? 

So  ^   che  primiero  incontro  verrà  Bruto 
Di   libertadc  amante,   e  fondatore, 
E    che  coir  ardir   fuo  tanto  temuto 
Riftabili   di   Libertà  1*  onore  : 

£cco 


Ecco  che  appreffo  a  queflo  è  fuccet^uto 
Manlio  ,  pia  Capitan  ,  che  Genitore  , 
Ed  in   quel  lieto  ,   e   fortunato  giorno 
Mille  bcir  alme  mi  vedrò  d'  intorno  . 

Mirerò  Muzio  ancora  in    i^uel  foggiorno 
Moftrare  in   ombra   quell'accefa   mano, 
Né  fo  già  fé  per  ranco,   o  per  ifcorno, 
Poi  che  il  colpo  fatai  fu  [ì^fo   in   vano  ; 
Scipio  vedrò  ,  che  al  fuo  gran  Cocchio  intorno 
Tanti  fchiavi  conduflc  al  fuol  Romano, 
Vedrollo  allor  di  difperato  in  atto 
Pianger  tutto  il  Senato  ornai  disfatto  . 

Io  lor  rifponderò  ,  né  (o  in  qual  atto  , 
Se  di  dogliofo  ,  oppur  di  non  curante  , 
(Che  dairefilio,e  in   un  dal  mondo  iritt» 

10  diverrò   d'un    altro   b  ne  amante) 
Alme  il  vofrro  lavor  tutto  è  disfatto  , 
E  la  gran  tela  che  fu  ordita   avante  , 
Già  la  recife  empio  crudel  configlio  , 

Ma  ,  quel  eh'  è   peggio  .  fu   mano  di  figlio  . 
Se  toglie  di  Sparviero   il  crudo  artiglio 
Una    Colomba  racfta  ,   ella  fi  duole  , 
Ma  fc  alla   morte,   od  al   vicin  periglio 

11  fuo  parto  la   guida  ,   e  la  fua  prole  ? 
So  che  di  mente  è  priva,  e  di   configlio, 
E  che   perciò  non  può  formar  parole  , 

Ma  fé  il  potcffe  ,  oh  qual  rabbia  ,  e  difpetto 
Moftrcria  contra  '1   figlio  fuo  diletto  ! 
Quello  che  accaderebbe  a-  un  augelletto  , 
Anime  belle  ,  oggi   è  accaduto  a  Pwoma  ; 
Noa  un  Sparvi€r ,  mi  tn  6glio    fuo  diletto 
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L'  antica  libcrtadc    ha  opprcfTa  ,  e  doma  ; 

Se  d'  Annibale    un  figlio   maledetto 

AvcfTc  imp^^fta    a   lei  sì  grave  foraa  , 

Saria    forfè  maggior  ,    più  grave   \\   danno  > 

Ma   affai   minor   farebbe  poi  1'  affanno  . 

Ma   che  fi   faccia   un   figlio   poi  tiranno  , 
Un   figlio  dalla  Lupa    già  allcrato  , 
E    che  macchini  il  figlio   un   grave    inganno 
Alla   madre   che  pria  1'  ha    generato  , 
E   che   da    un    figlio   il     fuo    crudele  affanno 
Riceva   il    Campidoglio  ,   ed   il   Senato  , 
Quanto  fia   mal  .    penfatelo  pur  voi  , 
Anime  belle  de' Romani   Eroi. 

Anime  belle   sì  penfitel   voi  , 

Voi  che   fpargcfìc  già  fanguc  ,  e   fudore 
Per  fare   in   Roma    un  pieno  ftuel  d'  Eroi  j 
Ed  ora  avete   un  angue   traditore  , 
Angue  cradel  ,    che   coi  velciìi  fuoi 
AttofT-ra  oczni   frutto  .    ed   o»ni  fiore  , 
E  qual  gragnuola  che    mai   non  li  vide  > 
Ancora   in    meffe  libertà    recide . 

O  voi   ftalici  ,   che  1'  età   non  vide 

Ne*  fieri   tempi  ,   in   cui    fon   rifTut'  io  » 
E   »o:i   v«dcfli   tante  genti   ififide 
Sparger  per   Roma   un   fanguinofo  rio. 
O  voi  felici   a  cui   fortu'U   arride 
Beverc   in   Lete  un  fcmpiterno  oblio  , 
O  voi   felici  .   che  quaggiù   già  liete 
Le  umane  cofe  mirar   non   potete  ! 

Felici   voi  ,  che  viflo  non  avete 
Né  farfalici  campi  il  gran  furore , 

Voi 


Voi  non  mirafle  i  avventurofe  ,  e  liete , 
Perdati  i  frutti  del  Roman  valore  : 
Io  per  venire  a  voi  non  bevvi  in    Lete  , 
Né    il  labbro  mio  guftò  di  queir  umore  , 
Che   tutto  il   mal  mi  volli  ricordAre  , 
Per  qui   poterlo  a  voi   pofcia  narrare  . 

Nel  fiume  io   non   mi  volli   già   fermare  , 
Perchè   venire   a   voi  avea   gran   fretta  , 
E  mi    parea  milT  anni  di  {"vegliare 
Ancora  in  voi   un   fpirto  di   vendetta  5 
Acciò  fé  mai  vi  è   dato  di   girare 
Intorno  alla    Città  cara  ,    e  diletta  , 
Portiue  in  mano  un  fwlmine  ,  e  quell'  empio 
Sveniate  nel   Senato  ,   oppur  nel  Tempio  . 

Onde  cadendo  in   memorando  fcempio 

Non   ferbi   almen   di  fua  empietà  1*  erede  9 
E  ferva  a  ognuno  ,  che  verrà  ,  d'  efempio 
Qual   premio  afpetti  violata  fede  , 
Sia  dunque  nel  Senato  ,   o  fia    nel   Tempio  ^ 
Opriam  ciò  che  da  noi  1*  onor  richiede. 
Cada   queir  empio   ornai  da  noi   trafitto  > 
Se  merta  tant'  onore  il  fuo  delitto  . 

Ma  fé  tanto  non  merta   il   fuo  delitto  , 
Lo  merta  almeno  il  cenere  degli  Avi, 
Che  neir  udir  quel   traditor   trafitto  , 
I  marmi  loro  fentiran  men  gravi  ; 
E  r  alme    lor  che  haa  fatto  qui  tragitto, 
I  giorni  mencran   lieti  .  e  foavi  , 
E  almeno  in  quel  felice  almo  foggiorno 
Aura  di   libertà  fpirerà  intorno  . 

Io  pei*  venir  fra  yoì  men  difadorno , 

B  Coa 


Con   qualche  marca  àe\  Roman  valore, 
Col    petto  aperto   venni   a    ùv  foggioroo  , 
Per  far    veder,  che  ho  di  Romano  il    core, 
!E   fé  il   Tiranno  frcrre   d'  egri'  intorno  , 
Un'altra   flrada  già  m'aprì  l'onore, 
Per  cui   vengo   a  far  fede   in  tal  fembianzi 
Di  queOa   qualfifia  forte  coflanza  . 
Qr  m'  accogliete  ,   Amici  ,   in   voftra  fìanza  , 
E  rinnoviamo  qui   Ro'.Ha  migliore  • 
Un'  altra  Roma  ,  eh'  abbia  più   coHanza  , 
Un'  altra   Roma  ,   ove    non   (la   furore  j 
Roma  di   pace  ,  e  Roma  di   fperanzi  , 
Che   uiiifca    tutti  in   vincoli   d'  amore  , 
Roma   più  bella  ,   e  Roma    più   perfetta  , 
Che  i  cari  figli  a  un'  alcr.ì  Roma  afpexta  . 

PPILOGO,    O    REPETIZIONE 

DE*  TRE    SUDDETTI    TEMI . 

G Rande   Iddio  vuoi   che   Mosc 
Al   tuo  Popolo  favelli  , 
Sia  Palìor   di   molti   agnelli  5 
Ma  egli   poi    mi  darà  fé  ? 
Credrà   mai      che  il    gran    SigRorc 
Scelga  me  per  iftrumento, 
Se  già  dietro  al  caro  armento 
L'  altro   giorno    fui    Paftore  ? 
Credrà   me  di   fcetlro   degno  , 
Me,   che   uccifi   un  di  l'Ebreo. 
Che  ribelle  al  Cici  fi  fco  , 

Per- 
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Percuotendo  d'  Ifraelle 

Una  delle   afflirrc  agnellai 

Se  quel   popol  difpctrofo  , 

E'  nemico  al   mio  ripofo  , 

Ciò   che  in   me  fu   amore  ,  e  zelo  , 

Ei    d'amore    fotto  il    velo 

Lo   ftimò  fiamma   di  fdcgno  ? 
,.  Credrà   me  di  fcettro  degno? 
E   r  invidia  ,   che   dirà 

Nel    vedermi  follevato  ? 

Ah  che  il  popol  forfennato  ; 

Grand*^  Iddio  ,   non   m'  udirà  , 
Ma  giacche   cosi    tu   vuoi, 

Così   vuole  ancor  Mosè  ; 

Il  com-ìndo  tocca   a   te  , 

L'  ubbidienza   tocca   a    noi  . 
Ma  fé  dica  ,  Iddio  comanda  , 

Lo  credran   forfè  uà  inganno, 

E  allor  fubito  diranno  , 

Moftra  un  pò  chi  ti  ci  manda  , 
Grande  Iddio,  e  che   dirò?* 

Son   Paftor  ,   fon©  ignorante  , 

A  quel  (ìuol  mezzo  accante 

E   che  mai   rifponderò  ? 
Nell'Egitto  egli   avvezzato  , 

Quàfi   quafi    s' è   fcordato 

Del  primiero  fuo   cofttamc  ; 

Ha   perduto  ogni  buon  lume, 

E  d'  Iddio  fa  poca  cofa  , 

Come   in  ombra  ,  e  mezz'  afcofa  « 
Se  diranno  a  me  j  chi   è 

B  2  Que- 


Queflo  Dio  5  che  lor  dirqf 
Poco    fan   quelli  di  Te  , 
Di   Te  nulla   io  dir  f-Aprò  . 

In   tremendo  auguflo  tuono 
Parla  Iddio  alto  ,  e   pofìTcnte  , 
Dice  ,  a»aunzia  n    quella  gent^  j 
Che  Io   fon  queoli  che  fono  . 

Io  fon  quei  ,  che   fan  ,   che  fui  , 
E  che   fempre   ognor  farò  , 
E   che  forza  ai  detti  tui , 
E    vigore  io  porgerò  . 

Io  fon  quei  •   U  fuj  Uffenza 
Da    niun  altro  non  dipende  , 
Io  fon  quei  la  cui   Potenza 
Da    niun   altro  il    braccio    prende  , 

Co   fon   quei  ,  che  ho  tutto  il   bene  , 
E  r  ho  tutto  chiufo    in   me  3 
Sono  poi  picfiole  ytm  , 
Benché  fembrin  vafte  ,  e   piene 
Le  delizie  ,  che   ne   fpande 
Giù  nel  Mondo  il   poter  grande 
Del  Voler,  dell' An)or  mio, 
Benché   fazìo  in  fuo  d^sio 
Noa   fofpiri   altro  il    mortale  , 
E  dei   fuoi   fofpir   full'  ale 
Brami   il  ben  ,   che  ben   non  è  . 

Io  fon  quei  ,  eh'  è  ,  fo?t   chi  fono  , 
E  per  me  quel   fol  rifplend^  , 
E   per  me   favella  il    tuono  , 
Ed  il  fulmin  ,   che  diffonde  , 

E  fé  affattto  aon  è   fpenta  , 


(Co- 
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<  Come  ì penta  ancor  non  e  ) 
Nel   mio  popoln  la   fé  , 

I  miei  doni  a  lui   rammenta  . 
Dì  a   color  ,  eh'  Io  già  fofinù 

II  primiere  Uomo  innocente  ^ 
La   Conforte   s\i   ifìTegnai  , 
Poi  delufa  dal   Serpente  . 

Io  fon  quei   che  dentro  V  Arca  , 

Che  fu  idea   ò'  un'  altra  barca  , 

Dallo  IdesBo  mio  fremente 

Salvai   folo   eletta    gente 

Da   quel   pianto  ,  t  da  quel   Itìtt'o  j 

eh' avria    già  fpento ,   e  diftrutto 

L' uman  feme  rutto  tutta. 
Io   fon  quei  ,  che   rivelò 

Sua   fembianza   iiì^   parte   afcofa 

Al  gran   Padre  d*'  Credenti  , 

E  Paftor   di   tante  genti  , 

Che  di   Spiriti  Celcfii 

Sotto  fpecie   pellegrini 

Nella   Strada  mifì-eriofi 

Tre   ne  vide  .;  un    ti'  adorò  •    (i) 
Dille   alfine,    ch'Io  fon  quello, 

Che   una  volta  bert  faptanna 

B  ^  Quaa- 


(i)  Genti'.  iS".  i.  ^ppariiìt  ei  Dòmìnus  &€,- 
Et  verf.  2.  Cumque  elcv^.ff'-t  oculoì  appAmerunt 
tres  yiri  flantcs  pYope  eum  :  auos  cunt  v!à'fi:t , 
citcurrit  in  occurfuìn  cerimi ,  <&  adoraJ^'t ,  &  di- 
xìt  Domine  ^c.  Hi?)c  ait  Ecclefia  ,;  Tres  vidìt^ 
^  unum  attor ayit . 
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Quando  tolti   fi   vedranno 

A!   crudcl    laccio    rubello  . 

Io   fon  quei    che    fpczzcro 
Del   lor   pie   r  Afprc  Catene; 
Quel  gran   giorno   ornai    ne  viene 
Che   Ifrjcl   tanto   afpettò . 

Io   fon  quei  ,   che   fpczzcrò 

Del   Coloflo  I'  empio  orgoglio  j  ( 
QuA  che   poi  riferbar   voglio  , 
A   Daniello   io   moftrcrò  . 

Égli  ancora   un   dì  farà  , 
Come  te  ,   mifero  afflitto  , 
Non   nel    fiume  dell'  Egitto  , 
Ma  in   altra  cattività  . 

Égli   il   fogno  fpicgherà 
D*  un'  indomita    alterezza  , 
D'  una   labile  fortezza  , 
D'  un'  efimera  beltà  . 

t>'  oro  il  crin  ,   d'  argento  il  petto 
Fianco  ,   e  ventre    bronzo  eletto  , 
Tutto  il   refto  fia  d'  acciaro  , 
Sol  di  creta   avcrà  il   pie  .  (2) 

Talché  breve  fua  grandezza  , 
Breve    ancor   fia  il   fuo   desino  , 
Che   del    monte  daJT  altezza 
Già  difcendc    un   fa fTol ino  . 

Quffto  monte  è  il   fen   del    Padre  , 
Che  il   gran  Figlio  generò  , 


Nato 


CO  T'tff^gg^o  dal  pr'tno  Tema  al  fecondo. 
C2)  Olii  manca  il  rcfio  della  firofa  . 


Nato  poi  di  Vergin   Madre,' 

Per   cui   il    Mondo    liberò. 
Crifi-j   fu  miftica   pietra 

À   noi    (cefi  fin   dall'  etra  , 

Pietra   eletta,    ed   angolare. 

Che   11   fé  tanto    afp'  ttire  . 
Per  lui    pianfe   cgf^i    Profeta 

Sofpirando   quella    lieta 

Alba  bella  -   alba  foriera 

Di  quel   Sole  Eterno  ,  e  bello  3 

Che    falvaiTe   dal    rubelio 

Laccio  indegno,  e  rie  catene 

La   mortai   mifera  fchicra  , 

E   adempi?ndo   V  alt*  fpeme 

Ne  formaflfe  un   nuovo  regno 

Sol  d'amore,  e  norr  di   fdegno  . 
Quello   faffo  divien   morite  , 

Monte   illudre,    e    Monte   Eterno, 

Ove  in  ombra  già  difcerno 

Nuovi    fonti   ameni  ,   e  grati  , 

Ove  fiano  abbeverati 

Nuova   greggia  ,  e  nuovi   agnelli 

Tutti  puri  ,    e  tutti    belli  . 
Monte   idei    della  beltà  , 

Tanti   Mattili  Io  fanno  , 

Che  il  colore  ognor    gli   danno 

Coir  ardente  carità  . 
Su  tal   Monte  il  guardo  mio 

Vede   alzarfi  di   repente 

Trono  eceelfo  di  Pietà, 

E  fondarfi  nuovo  Regno , 

B  4  Che 


Che  del  CicI  tutto  è  difcgno, 
Ove   i  Figli  del  Gran  Dio 
Nel    conrrafto   più    veemente 
Godon  piena   libertà  . 

Libcità  di   puro   amore, 
Libertà    benché   legata 
Con   un  nodo  caro  ,  e  dolce , 
Onde  il  core  ,  e    i  fenfi  molcc  . 
E  gì'  infiamma  dì  virtù  j 
Che  queft'  è  la  fervitù 
Delli    fchiavi  del    Signore . 

Mira   un   pò  del    fafTo    infranto 
Cofa   refta  di   m-moria  ? 
Sol    rimane  un   pò  di  gloria 
Perchè    v' è  Catone  accanto,  (i) 

Ma  una   gloria   tanto  vile  , 
Cui  virtude  non  e   fpronc  , 
B'  bensì    difperazione  , 
eh'  è  coperta  con  un   velo 
Di  valor  ,  coraggio  ,  e  zelo  , 
Che  la  rende  un   pò   gentile  . 

S'  appagò  d'  un   monticello  , 

Di  cui   il   vento  ne  fa  fcherno , 

Or  lo  vede'  nell'Inferno, 

eh' ei   fu  lupo  ,  e  parve  agnello» 

Altri   già    di    lui  parlò  , 
E    narrando  i   pregi   Tuoi  , 
In   fembianza  degli   Eroi  , 
Solamente  1'  effigiò  . 


Ca 


(I)  Vajfaggio  al  ter:>p   Tema 


Caton   già  c^i   Lete  l' onde 
Gloriofo   ha  trdgiuato  , 
E  narrar  vuol   del  Senato  , 
E  di   Roma  il   fiero  fcempio  , 
E  l'ingiurie  di   quell'empio. 

Da   lontano  ei  Scorge   Bruto  , 
Che  già  incontro  gli  è  vcnut® 
Fondator  di    Libertà  j 
E   fi   vede    pofcia  apprcfTo 
Coir  ardire,   e  fcnno  iftefTo 
Muzio  idea   di  gran   Romano  , 
Additar  l'aeccfa  mano, 
Pier»   di   fdegno  ,  e  di   rofforc  , 
Che   nel  volto  appar  di  fuore  , 
Perchè  il  colpo  fìefe   in  vano  . 

Coriolano    non  s'  arrifchia 

Bi  venirgli  incontro  ,  e  teme  , 
Peichè  appunto  egli  fu  il  fenr.f 
Di  queir  empia   antica  naifchia  . 

£cco  Scipio  il    gloriofo  , 

Cui   non   turba    il    Tuo  ripofo  » 
Ei  di  Roma  lo  richiede  , 
E  poiché   cosi   Io  vede 
Sanguioofo  .  e  difperato  , 
Gli   domanda  del   Senato  , 
Con  fpavento  ,  e  con    flupore 
Sol  gelofo  dell'  onore  , 
Della   patria  Libertà. 

Con   turbato  vifo  allora  , 
E  fimìlc  ad  uom  che  plora  , 
Lor  rirpondc  il  gran  Catone  : 
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Cade 


Cade  aimt  !  già  cade  Roma  f 

Il    Tuo   muro    non    rovini  , 

Ma   bensì   la    Libertà 

Della  gran   Città   L^uina 

E' del  tutto  oppreffa,   e   doir; .  . 

Al   fentir  sì  grave  d'anno 
Tutte  r  anime  cruccic^fe 
Ciafchcduna   allor  rirpofe  , 
Chi  fa  il  reo' ,  chi  Ut  il  tiranno  ? 

Tofio  che   Scipiori  l' intcfc  , 
DiHe  ,   pica  d'ira",  è   furore  ; 
Certo   è  quefi.-j   traditore 
Qualcbe  rio  Cartagincfe  . 

Ma    mutaron  poi  configgo 
Quando  udiron  ,   che   Catone 
Con   immenfa   alta  piaiUone 
DifTe  :  è  flato  un  émpio  figlio.' 

Manlio  allor   tutto  fdegnata 
Efclanaò  :  s  io  per  1'  cfempio 
Seppi  uccidere  un  mio  figlio  5 
Quinto   più   torrei   di   vita  , 
Chi  mutato  il   fuo  configlio  , 
Dell'  antidoto  fa   fcempio  ? 

Ah  ct^ftui   P.ìdrc    non   ha  , 
Se  r  aveffe  cooìc   te  5 
Roma   ancora  avrebbe  il  pie 
Sul  confin  di   Libertà  . 

Quefli   è   Cefar  traditore  , 
Al   qual   nome  pien  d'orrore 
Ogni   fpirto   s'  ammutì  . 

Ma,'  riprefe  allor  l'afflitta 


Buon 


Buon  CntGne  ,  ci   regnerà  ^ 
Dunque  óa   nitin    frral  rrahrto 
Queflo  fiero  caderà  . 

Ripigliate  ornai  le   belle 

Salme   illuflri  ,   anime  altere  ^ 
Ite   fuor  da  qaelìe   celle 
L' tilta   RofPci  a   rivedere  . 

Ripigliate  queir  orgoglio  , 
E   quei   nobili    fuJori  , 
Che   portaron    tanti    allori 
Al  Senato,    e  al   Campidoglio. 

Ma  giacché  ciò   non  e   dato  , 
Ne   riprender   fpirto   fanno 
Tanti   Eroi    psr    render   doma 
La   baldanza  d'  un    Tiranno  , 
Qui   formiam'  or  nuova   Roma  , 
Qui  formiam   niaovo  Senato  . 

Nel  mirar  ,   che  vincitore 
Rimas'  era   il    fuo   nemico  , 
Ripigliando   il    f^iflo  antico 
Di  virtù   pir  fc   un   colore  . 

Nel  morir  Così  fclamò  : 
Oh   deir  uom  vana  follia  ! 
Cade   Roma   a   me  natia  , 
Sopravviver'  io  non  vo  . 

Coir  antica   Lib  rtà 

Caton   vide  invitto  ,  e  forte  , 
In   quefl'  alma  ,  e   cara   forte 
Qual'ei   vifTc  ,  or    morirà. 

Separata   ftar   non    può 
Libertade  da   Catone  « 


^7 


V  una 
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L  !ina  all'  alrro  fa  di  rpfene  , 

Io  con  quella   cadcrò  . 
Roma  addio,  bel  CampidogHo, 

Trono  un  dì   di   Liberrà"; 

L'  ambizione  ora:  ti   fa 

D'un  Tiranno  edere  il    Soglio. 
Già  vedrjffì    nel   Senno 

Un   Tiranno   collocato  , 

E  vedere   io   mai    potrò 

Chi  la  Patria  rovinò  ? 
No,    che   non>  ir»  mirerà, 

Perchè    ho  in   petto   un*  almn   forre  , 

Che   foftrir  ben   può  la  morte  , 

Ma  foffrire  il   laccio  na  * 
Sull'  altars  dell'  Onore 

La   mia  viti  caderà  ; 

Sacerdote   mai   migliore 

Ritrovare   non    potrà  . 
Ma  Io  rpirto  difclegnofa 

Agli  Élifì  ornai  difcende  , 

Ed   in   queli'  almo  ripofo 

Nuovo   ardor  nelT  alme  accende  * 
In  tal   dì  queir  alnre  beUe 

Ritiraronfi    in    lor  celle 

Per  penfarc    al    gran  difrgno 

Dei  novel  futuro  Regno  . 
Ecco  come  è  vanita  ,   (i) 

Ciò  che  qui  par  bello,  e  baono  , 

Se  Colui  j  che  a  Mosc  diflTe 

Quc 


Ci)  P\ecapitela^ione  de' tre  Temi, 
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Quegli  appunto  Io  fon  che  fono  , 

Regno  <    e    gloria   non   ci   dà-  , 
Per    Tuo  imraenfo  alto  potere 

Ta  cadere   il  faflolino  \ 

Ciò  che  a   noi   ftmbra   dcfiino 

Alla  filli.*  è  un  fuo   volere  . 
Tal  cnfìumc   Iddio  ritiene  , 

Come  narraci  Agofìino, 

Bi   cai   mal  ricava  il    bene  , 

E   per  quefìo    ce   permette 

Ciò  che  a  noi  fembran   fa  ette  , 

Per  far  lurac  nel  cammino  .  (i) 

UNA     PASTORELLA, 

Che  per  la.  prima  volta    vede  lo  Specchio   /opra 
un  Cammino . 

Quanto   l'empiici   fiam  noi   Paflorelli , 
E   quanto  accorti   fono   i   Cittadini  ! 
Sospendono  per  1'  aria   anche  i  rufcelli  , 
p   gli   attaccano  ipiiìn  fu  pe'  Cammini  : 
Noi    gli   vediamo   fol   ne'  praticelli 
Correr  tra  V  erbe  puri  ,  e  criftallini  • 
Quefìi   gli  tengon  fermi  ,  e   i  chiari  argenti 
Pendono    alle   lor  voglie   ubbidienti  . 
Che    bel  tenere  in   qucfti   gli  occhi  intenti , 
Che  mai  fi  turba  in  lor  i'  imago  impreffa  ! 

Ma 

(i)  In  luce  fag^ttarum  tuarum  ibunt  in  fpkn- 
dorè  fidgur ami s  bafi^e  tu^ .  Habacuc  j.  ii. 
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Ma  quafì  di   fuggir  qui   non   s'attenti, 
E' chiara   l'onda,   ed   è  fcmpre   T  ifte0a  . 
Oh  fé  di   fermar  V  acque   ne'  torrenti 
La   virtii   foiTe   ancora  a   me  conceflfa  ! 
Qucfto    farebbe  pure  i!   piacer    oiio 
Di  ftarmi  ftinpre  a  contemplar   nel  rio  . 

Ma  quand'  io  fento   naturai  dcfio 

Di  riguardarmi  ,   e   corro  al    rufcclktto  , 

Tofto  fi    leva  qualche  venro  rio  - 

Che  ]'  on<r!a   incrcfpa  ,  e  toglie  a  me  il  diletto; 

E  vedo  torto  5  che  più  non  fon'  io 

Quei  ch'io  rimiro,  ma  un   confufo  oggetto; 

E  fé  ben   anco  pofi  il   venticello  , 

Si    muove  da   fc  ftcfTo  il  fiumicello  . 

Ma  qui  fta   qui:to  ,    eppure   è  fempre  quello 
Il   rufcelletto  immobile,   e  fofpefo  , 
E   fé  tu   porti  il    volto  ornato  ,  e   bello  , 
Tal    qual    lo   porti   a   te  da    Ini    vien    rc!o  , 
Se   tu  {lai  firmo   (1    fta    fermo    anch'  dio  , 
Come   in  fredda   Ragion   ghiaccio  rapprcfo  ; 
E  fc   ti   muovi  .   ei   fìa    ftmpre  colante  , 
E   folo  in    lui  fi   mu:>ve   il    tuo  fembiaiue  . 

Pur  quefia   fola   almen  di  tante  ,  e  tante 
Doti  ,   che   ai   bei   rufcelli   die   Natura  , 
Han  quelli  che    rimiro  qui    davav.te 
Appefi  ftar   nelle   dipinte    mura  . 
Che    rendono  I'  imago   fpmìgliante  , 
Che   a   ciafrun    volto  ben   (ì    raffigura  , 
E   vi    riman    più  che   ne*  noflri   rivi, 
Che   troppo  inquieti  fono  ,   e   fuggitivi  . 

Ma  come  va  ?  che  qui  non  par   chj   fchivi 


Il  fiioco  l'acqua  a  Jui   nemica  tanto? 
Ne  (1  può  dir.   ch'il    fuoco   non  arrivi 
Air  acqua  ,   che  gii  fta   fo^peh  accanto  j 
Bifogna    dunque  dir  .che   non   fian    vivi 
Quelti    rurcclli      ma   queft' è  un  incasto, 
Che  fan    della  Cirtade  i  gran    Signori 
Agli   occhi   fcaìplicetti   de'  Pafìorj  . 

E    poi   fé  quefti  fon   veri   liquori  5 

Come   mai    pofTon   fermi    in  aria   fiare  ? 

E   ie  rufcelli   fon  come  gli   ardori 

Non    puoi    della   tua    fete   in   lor    temprare  ? 

E  come  ancor  .    fé  in   volto  appar  di  fuori 

Qualche   macchietta  non  ti    fai»  lavare  ? 

I  noftri   fi  ,   che  fon   rufce'Ii   veri  , 

Che  bella   ti   fan    far  ,   fé  tu   non   eri  . 

Or  io   fon   ben   confcfa   entro   i  penfìeri  , 

Né   fo  fé  air  occhio  ,  o  fé  alla  mano   io  credo? 
La    man    mi   dice  ,    che  fon    menzogneri , 
Ma    fé  gli  guardo  tofto  mi    ricredo  : 
Quefti  non   bagnan  ,   dunque  non   fon   veri  j 
Come    non   fon  ,    fé  dentro    mi    ci    \xgo  ? 
L'acque,  fé   rere  fon   fpengon   la  fete, 
Ma    fuor  dell"  acque    voi   non  vi  vedete  . 

Or    fai   cofa   vo  fare   per  mia   quiete  ? 

In  traccia  voglio  andar  del  faggio  Elpino  . 
Che  pafTa  V  ore  più  tranquille  ,  e  liete 
Nel  facro  bofco  ai  miei  campi  vicino; 
E  ,  Padre  ,  gli  vo  dir  ,  voi  che  fspetc 
Ciò  che  fi  puote  nel  mortai  cammino  , 
Ditemi  fé  quelT  acque  fieno  vere, 
Che  fanno  fpecchio  ,  e  non  (ì  pofTon  bere  e 

Ciò 


Ciò  detto  ,   per  desìo  di  ben  Tapcre 
La    Paftorella   mofle  in   fretta    il   piede  J 
Ma  toflo   Elpino   le  fi   fé   vedere  , 
Elpin  ,   che  anche  da    lungi  i  penficr  vede  5 
Ella   per   gioia   non   fi    fa  tenere  , 
E   appena   ftupidiia    agli  occki  crede  : 
L'  avverte  Elpin  ,   che   fì:ia   coi   fcnfi    intenti, 
E  poi   fcioglie  la   lingua   in  quefti  accenti  . 
Oh  come   i    fenfi   ingannano  , 

O   PaHorella  fem|flice  , 

Quegli  .   che  loro  affidanfi  j 

E    penfàn   di    raggiungere 

Con  quefìa   fcorta    debole 

Le  verità  ,   che  fuggono  , 

E  fpeffo  fi   nafcondono 

Anche  alle    menti  nobili  ! 
Quelli  ,   che   hai   vifto  pendere 

Dalle  pareti   candide  , 

Specchi   chiari  terfiUìmi  , 

Che  ben  !'  imago  rendono 

A   quelli  ,   che   fi  affacciano  , 

Non   fon  rufcelli  imnìobili  , 

Che   per  incanto  pendano  3 

IVIa   fon  vetri    purifUmi  , 

Che   da    materia   limpida 

Con   beir  arte  lavoranfi 

Nella   Città   de' Veneti  , 

Dell'  ampio   mar  dell'  Adria 

Regina   a  me   noti/Tìma  . 

E   fé  vaghezza   prendcti 

pi   faper  la    mirabile 

Arte 


Arte  con  cui  lavoranfi  , 

Intenta  adefib  afcoltarai  . 
pa    luoghi    rcmotiffimi 

Un  faiTb  «juà  trafportafi  , 

Che   poi  ridotto   in   polvere 

Si   mifchia   a  certa  ceuirre , 

Ed   urja  mafia   formafi 

BeHa  ,  lucente  ,  e   morbida  . 
Or  quefta   poi   riponefi 

Sopra  d'un  piano  immobile. 

Indi   la  fan   diflendere  , 

E   qualfìvoglia   prendere 

Forma  più   vaga  ,  e    nobile  » 
Che  quella    mafia   limpida 

Dal    fuoco  di  riverbero 

E'   refa  docili/ììma  , 

E   lafcia  oltre  conducerC 

Dovunque   a  forte  vogliafif; 
E  poi  vi  pongon   1' obice, 

Acciocché  il   raggio   lucido 

Non   pofi'a  oltre  trafcorrere  5 

Ma  tofio  indietro   volgafi  , 

E  alla   pupilli   fpingafi  , 

E  lì    formi  .r  immagine 

Di  quei  ,  che  dentro  fpccchiafi  , 
Perciò  qucfii   terfiflimi 

Crifialli   alle  domeftiche 

Mura  fi  fanno  appendere  , 
Perchè   le  vane  femmine  , 
E  i  vanerelli  giovani 
Pei  crin  gli  errori  emendino , 

C  E  il 
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E  il  volto  fi  compongano  o 
E   quedi   tofto  accorrono 
Per  brama  di  conofccrfi  , 
Ma  fpedo  poi  fi    pentono  , 
E  al   vetro  fcdelillìmo 
Mal    volentieri   tornano  . 
Ed  ecco  a  te  già  difpiegato  il   vero  5 
Attendi  ,  o  Paftorella  ,  ora  al  miScro 

Un  limpido  ,  e  lucente 

Criftallo  è  il  noflro  cuore  , 
In  cui  del   gran   Fattore 
Appare  il  volto  . 

Ma  qual   fra  nubi   involto 
Talor  fi  vede   il    Sole  ? 
Così  veder  fi  l'uole 
Entro  nel  cuore  j 

Se   prima  un    facro  ardore  , 
Col    raggio  fuo   pofT  nte  , 
Non  r  ha   rcfo  lucente, 
E  ben   purgato  . 

Però  quando  è  ftcniiprato 
Il  cuor  nel  facro  fuoco , 
E   molle  a  poco  a   poco 
In  lui  fi  rende  . 

Allor  tutto  rifplende  , 
E  limpido  diviene , 
Ed  ha  del  fommo  Bene 
In  fc  r  Imago  r 


Al- 


Allora  è  tutto  vago  ; 
Ma  pur  convien  che  fia 
Da  fanta  geli'fia 
Ben  cuflodito  . 

Che  fé  non  è  munito 
Da  querto   buon  riparo  , 
Benché    Ila  netto  ,   e  chiara 
Per  r  amore  , 

L' Imdgo  del  Fattore 

Nel  noftro  cuor  non  reft« , 
Ma   ben   reloce  ,  e  prefta , 
E  paHa  ,   e  fugge  . 

Come  r  imago  sfugge  , 
Se  l'obice   nen  metti 
Ne'  vetri  ,   ancort;hè  netti  9 
£.  criftallini  . 


e  s  CAN< 


e  A  N  T  Q     S  E  e  O  N  D  O 

DETTO    NEL^PALì^Z^^O 

pr  SIGNORI    MAKGHESl    RICCARDI 

In  FìreriTe . 

T    E     MA       /. 

Adaijip  piangente  . 

Quanto  divcrfo   aimè  ,   ùa  me   rai  miro  ! 
Son   fiitto  fervo,   e   prima  ero  Signore, 
hra  triboli  ,    e  fra   fpinc  foi   rn'  aggiro  , 
E    chiufo  è  r  orto  ,  ove  fpunt.ìva  il  fiore; 
Alle  foglie  di  lui   1' Angcl  rimiro, 
Che  vibra  contio  ine  fp  ad  a   d'ardore, 
E  'J    Chernbin  gunrda  le  dolci  porte  , 
Eful  fon   fatto,  e  fcliiavo  della   morte. 
Si    fé  nenriica   a   me  ,  chi    fu   Conforte . 

Ed  or  fatta   è   compagna   del   mio  affanno; 
Comune  ad   ambi   diverrà  la   morte  . 
Comune  fu   1' error  ,  coniun   Jìa  'J  danno  5 
E   fabbricando  a   me  l'afpre  ritorte. 
Fc  i   lacci  a   fé   con  un    iflcfl'o  inganno  , 


E  de^a  morte  ai  crpdi ,  e  furi  artigli 


Sot- 
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Sottoponi  fiam  noi  ,  e  i  cari  finali . 

Tvla    pur   tVa  tutti  i    gravi   afpri  perigli  , 
Che  feco  porta   il    mio  crudele  errore  , 
Più   mi   duof  r  ayc'.'   tolti  a   me   i   configli," 
E  femivivo  rcfo  il  mio  fplendore  5 

'   Tuì    prima   ^adre  ,   ed'  or  do    morte  ài  figli  ,' 
Nafce  dalla  mia   notte  il  loro  orrore  : 
Ahi  come  m' e   maricato  quell'ardente 
Lurse   del    Cief  che  m*  illullrò  la  mente  ! 

Io   Primo"  Padre   dell' u'rriar.'a   gente 
il   nome  diedi  aìlé  belve   più    fiere, 
Ah  eh'  è   mancato  il  lume  alla  mia  mente  ì 
Le  prime   luci  IT  i'on   fatte   fere  . 
t)'  altre  belve  aPo  ftuof  viepiù  fremente 
Or  pilo  dar  nome   il  fofco   mio  penfìer»  ,  ^ 
Se   pria  Io  die    alle  belve  ,  e   agli  augelletti , 
Ora   dà  il   nome  ai   depravati   affetti  . 

Pria"  fìrmwl  di  virtude   eraH   gli   oggetti, 

Or   fento  un   altro  affai to  entro   il  mìo  core  ,' 
Sento  il    tumulto  de'  nafcenti   affetti  , 
Quaì'  è  quel    primo  ?  II  chiamerò   timore  j 
Quel  gèl  eh*  io   fento  ,  e  che  rende  riftretti 
Tutti  gir  fpirri  enti'o  if  racchiufo  core. 
Che   prova  il    m.al  ,   teme  pcggior  tormento  , 

*'   Come  r  ho  da  chramar  ?  Qucflo  è  fpavcnto. 

E  queir  accefo  ardor  ,    che   in  petto   io   fento , 
Che  prima  era  del  ben  folo  àssìo  , 
Ma  desìo   puro,   e  non  dava  tormento, 
Ma  femplicetto  come  un   frefco   rio  ; 
Ora   che   il  fenfo  è  a'  bàflì  oggetti  intento  , 
Mutato  ha  fcopo  ,  e  cangiato  defìo , 

C  ?  E'  Ufi 


E'  un  certo  amor  men  puro  ,  e  meno  ardente^ 
E  quel  ch'era  già   rivo,  ora   è  torrente. 

Ma  come  cieca   al  vero  ora  è   la   mente  , 
Così  è   il   voler   Tempre  inclinato  al   male  , 
Che  ai   danni   fuoi   giammai    non   fi  rifentc  i 
Che  appena    appena   può  difpiegar   V  ale  j 
Tenta   volere  il  ben  ,   ma  poi  fi   pente  , 
Lo  vuol  mai  sì  ,  raa  rei  volerlo  è  frale  t 
Ed  effendo  ogni  voglia  con   terrore  , 
Repugna   il  cor  contro  1*  iflicfro  core. 

Miro  il   Leon  ,  che  oggetto  è  di  terrore  , 
E  vcrfo   me  torbido   gli    occhi   gira  j 

10  mi»-©  il   CicI  ,   ma  veggio  lo  fpiendore 
Già  da   me   pcrfo  ,  e  invano  il   cor  fofpira  J 
Se    vedo  l'onda,  fé   miro  l'ardore, 
Tutti  centra  di    me  portano  ['  ira  , 

E  per  dare  al   mio  cor    maggior  tormenta 
Da   tutti  dirmi   traditore   io  fcnto . 
[Traditor  dice,   fé  fufurra  il    vento. 
io  mercè  del  tuo  crror  farò  tempefta  5 
Traditor  dice  quel   rivo  «l'argento, 

11  fafl"o   pel  tuo  mal   l'onda  m' arrcfta  ; 
Traditor  va   gridando   a  ogni  momento 
Ciò  che  nel  Ciel     nel  fuol  ,  nel  mar  fi  defla, 
£  con    nome ,    ed  idea  di  traditore 

TV"Ii  chiama  I'  aura  ,  il  gelo  .  e  infiem  V  ardore. 
S^e  colà  nafce  giovinetto   il  fiore, 

Cadon  le  foglie   al   fole  arfe  ,  e   ritorte  , 
Colpa  è  di    te  ,   mi  dice  ,  traditore  , 
Se  a  breve  vita  ,  e  vicina  la  morte  5 
Se^  il  Ciclo  irato  minaccia  fragore , 

II 
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II  fui  min  dice  ,  tu  m'  apri  ìe  porte  j 

In   fomrna  è   tutt©    orrore  agli  occhi  miei , 

Mentre  mi  rapprefenta  ciò  eh'  io  iti . 

Voglio  nel   tempo  fteflTo  ,  e  non    vorrei 
Efler   con  me  ,  da  me  ..vorrei   fuggire  > 
E  fento  dentro  me  gli  affetti   rei 
Come  nel   fuoco  graa  vampa  bollire  : 
Ahi   folle  me  ,  come  creder   potei  , 
Ch'Eva  crwdei    mi  potcfTe  tradire? 
Oh  fìolti  d'ambedue  irtollri  configli! 
Per  noftra  colpa  .  eh   voi    miferi   figli  ! 

Sorgon   nel    mio  pcnfier  tutti  i   perigli  , 

Che  il  Cielo  ,  il  mar  ,  la  terra  in  fen©  afcondcs 
E  ripenfando   ai  cari  ,   e  dolci  figli  ,  . 
Paventa  il  core,    il   penfier  fi  confonde. 
Veggio  Sparvicr  ,   che  con    acuti   artigli 
Sembra   che '1    volo  d'altro   augcl  feconde. 
Torna  ai   pcnfier  dolore  allof  più  forte  , 
Così   a*  miei  figli   un  dì  farà  la   morte. 

Ma  covcit   allor  ,  che  il  Sole  apre  le  porte 
Al   nuovo  giorno  ,   e  non  è   ancora  ufcito 
Dal   fen  del    Mar  ,    ne  con  fpleivJor  sì  forte 
Tllufira  r  uno  ,   e  l'altro  vago  lito  , 
Alba    fi  fa  ,  e  avvien  che  fi   conforte 
Il  paflorel  nei  fonno  fuo  fopito'5 
Così  per  far  gran   calma   al  mio  penfiero 
Io  da  loptan  già  già  contemplo  il  vero. 

Tempo  verrà  .   che  dell'  Adam  primiero 

Un  altro  Adam  compenferà  il    gran  danno  » 
Aprirà  Torto  chiufo  ,   e  '1   bel  fenticro  , 
Che  del  ferptnte  attraversò  l'inganno. 

C  4  Tem- 


Tempo  verrà  (  Io  credo ,  e  in  ù»  Io  fperd  > 
Felici  allora    i   figli   miei  faranno  , 
Felici  figli  ,   e  tempi  fortunati 
Dal   Padre  Adam  con    anfietà   afpettati  ! 
Allor  la  Serpe   non  arra   pili    aj^guati  , 
E   non  avran   veleno  i   rei   Serpenti  , 
Che  da   altra   Dònna   faran  lor  calcati 
Col   fuo   virpneo  pie  rji   acuti   denti  ,  (i) 
Eva  feJcl  ,   da  cui   fi.in  generati 
Lo   ftuol  d'eterni  chiui  almi  viventi  ! 
Era  felice  ,  ed   Eva  miOeriofa  , 
Madre  al  novello  Adamo  ,  e   Figlia  ,  e  Spofa^ 

TEMA      IL 

Gli   affetti   òì   Mosè    moribondo  in    faccia  alla 
Terra  ProracfTa  ,  fenza  potervi  entrare . 

Dolce  Terra  pronielTa  ,    almo  desìo 
Di  quefto  cuor    termin  del  gran  viaggiò. 
Ti  miro   sì  ,   nja  al    fianco  paflo   mio 
Manca  la    Iena  ,   al    volere  il   coraggio  5 
Miro  la  Terra  ,   che  promcil'e   Iddio 
Al  popol  d' Ifrael  per  fuo  retàggio  ; 
AI  caro  lido  ho  già  vicino  il  piede, 

Ma 

Ci)  Inlmicitiam  pon.vn  intcr  te  &c,  Gen.  ^. 


?vla  dì  quel  fe^no  non   fd'-ò   V  Erede  . 

Così   punifce  Iddio  h  poc.i   fede  ,  (0 

eh'  ebbi    in   percuoter  già   qutl   duro'  faflcy 
Che  pofcia  V  acqua    ad   Ifracl   ne   diede  , 
Quand'era  nel  deferto  afflitto  .  ^  laflo  : 
Ma   fc  il   voler  Divin    tanto    richiede  , 
Ge/Iì   la  vita  par  ,   fernai    il  mio   palio  j 
O   ria  prova-  ài   me  ,   o   fia   forme nto  , 
Se  così  vuole   Iddio   mi»nro  contento  . 

Godrò  ,   che  colà  giuuga  il   caro   armento  , 
Se  giunger  non  vi  puote   il   fuo  Pallore  f 
Bella    Terra  ti   miro  ,   e  fol  rammento 
Il    fallo  mio  cor  duolo  ,  e  con   rolTore  : 
IVI  a  un  nuovo  fpirto  dentro  al  petto  io  fcntSj 
Sento  che  l'alma  ave  un  novello  ardore  , 
E  peno  a  un  tempo  ,  e  a  un  tempo  jnfieme  io 
E   nella  pena  1'  alta   mano  io  lodò  .     (  godo  , 

Deh   bella  ,   e  dolce  Terra  ,   il   fragil   nodo 
Accogli  del    mio  fraf  ,   poich' ci  fìa   fciolto  , 
Starvi   Col  cencr   mio  almeno  io  godo  , 
Se  fia   che  vivo  da  te  non   fia   accolto  5 
Nella  mia   pena   H   mio   fiagc4k)  lodo  , 
Miro  h'  morte  con   coftante  volto  , 
Bafìa   che   fempre  alle  campagne  belle 
Erede  viva  il   mio   caro   Ifraelle  . 

Colà  pafcan  tìcure   le  fi?e  agnellc  , 

Trovi  il  termin  colà  del  fuo  fudore  , 
Colà  trovi  lo  fcettro  il-  mio  Ifraelle  , 
Colà  r  altare  ,  e  colà  il  Kegnalore  5" 

Tot- 
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Forfè  affaccnto  un  giorno  dalle   ftelle 
A  rimirar   del   mio  popol    V  onore  , 

10  della    morte  bacerò   lo  fcempio  , 
Veggendo  il  ntiovo  Pvege  ,  e  il  nuovo  Tempio  ," 

Ma  voi  ,  miei  fidi  ,  a  un  popol  crudo  ,  ed  empio 
Sarete  fempré  ,  anche  in  quel  Tuoi  ,  vicini  j 
Ad   altro   rito,   ad   altro  infauOo  Tempio 

11  di    lui  reo  coftume    non   v'inclini; 
Siate  di   Fede  ,  e   di   PietaJe   cfempio , 
E  of^nun  di   voi    adori   i    gran   dcftini 
Del  Sommo  Iddio  .  e  dicano  i  nipoti  ; 
Quelli   del   vero   Dio  furo  i  devoti  . 

Ed    il    voftro    penffer   mai    fempre    ruoti 
Il   mal   che  già    foffrifte   nclT  Egitto  , 
Voi    ricordate   ai    pofteri  ,    e  ai   nipoti 
Quanto  Ifrae!    viffc  in  quel   Regno    afflitto  : 
Onde   al  lor   Vero  Dio  fempre    devoti 
Scanfin   d'idolatria   l'empio  delitto  j 
Fofìi   abbartaoza   reO ,  o   mio  Ifracllo, 
Deh    ti    fovvenga    dclT  aureo  vitello  . 

E   tu  felice  ,   fortunato      e   bello 

Lido  di  pace,    accogli    qucfto  frale; 
E   come  il    già  tradito,   e  buon    Fratello   (i) 
De'  fuai    germani   entro   lo   ftuol   venale  , 
Meco  ho   condotta  compagio   di   quello 
Viaggio  grande  .   mi   convien  che  eguale 
Sia  Yl    cader  mio  ;'  cosi    fu   qucfla  terra 
Terminerà   la   lunga   voftra    guerr- . 

In  quefto   dir  le  luci  fuc  dilTerra 

Cjia 
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Già  moribqiidc  -   volge  un  guardo  ai   piano, 
E  mira   intorno  la  promèirc;:    Terra  , 
E  mira  ancora  il  puro  ;    e   bel   Giordano  ; 
Oh  qual  feèe  nel   petto  fi  ri  ferra  ! 
Scopre  in  quelTonda  il    fuo   Me/Tìa  lontano, 
E  dice  ,    almeno  io  vi   pote/?ì  bere  , 
Se  ch'in  voi  s'ha  a  i.rvar  non  ho  a  vedere. 

Indi   rivolto   alle  dilette  ichiere 

Con  macfìade    il   vecchio   ciglio   inarca  , 
Col  dito  iniìem  ,  che  accenna  il  fuo  pen{ìere, 
Dimoerà  al  Popol  dove    dee   (lar  l'Arca, 
Quafi    voglia  additar   dove  il   volere 
Debba  tener  ,   dove  la   mente   carca 
Di    penfìcr   fanti  ,  e  il   fermo  fuo  defio  , 
L'Arca  mofìrando  ,  accenna  loro  Iddio. 

Alfin   rivolto  al    Cielo   in  dolce  oblio 

Chiude  gli  occhi  ,  le  man  compone  ,  e  'I  cuore, 

Come  vicino   al   Mar  più   corre  il   rio, 

Prcflo  alla   sfera   più   vola   V  ardore  J 

Così   portato  da  fanto  desìo  , 

PaiTa   Mosè  bensì ,   ma    non   già  muore  : 

Muoiono  gli  empi  ,  ove  qual    luce  arcente 

PafTa  j  e  non  mmor  giammai  un  innocente  .  (i) 


T  E- 
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T    È    M    A      III. 

Il  contrafto  dello  c^'uc  Madri  ,  una"  filfa  ,  e  una 

vei-a  ,   daranti   a   Salomone  ,  ed  il 

Giudizio  di  eSb  . 

CHe  gran  contraflò  entro  rcal  penfTcro 
'  F.3nno  r  inganno  ,  tà   il    materno   amore  ! 
Ciafcun  fi  copre   con   vef^e    di   vero 
Tanto  il  verace  ,  che  il  filito  dolore  ; 
Urlò   pc'  labbri   fol'  s"  apre   iT  fcnticro  , 
ÌJ  altro  tragge   dal  cuor  vita  .    ed   umore  5 
Sorpcfo  il  Rege  le  rimira   intanto  , 
D'una  afcolra   il  parlar' .  defl' altra   il  pianto  . 
Donne,   non   parlo  a   voi  .   clic   illuftre   vanto 
Ha   dall'  illuftrc  fan^^ué   il    nobil    core  , 
Poiché  egualmente  il   rifo  ,  e  il  raeflò  pianto, 
In    alme  grandi   non  ci    mentitore  ; 
Ma  di  cért'  altre  -  a  cui  men  chiaro  ammanto 
Natura  f "e  ,   li^entito  anch'è  il   dolore  i 
E   per  lor  gloria  ,  e  inllcm  per  noflro   danno, 
Ripongon    tutta  l'arte   nell'inganno. 
La   finta   Madre  con'  mentito  affanno 

Dice  ,    gran   f'ggio  ite  .  qucfto   e   mio   figlio, 
E   fc  di   morte  egli    ha    {"offerto  il  danno. 
Da    coflci   nacque   il    fuo  fatai   periglio  , 
E'  aftra  ,  eh'  è  Madre'  vera  ,  e  1'  altrui  inganno 

Di- 


.  DifcuDpre  coli*  uipor  elei  mtdo  ciglio.»  3 
Nii II a  r.u' ci b  ni  Re,  fé  ngn,  fé  ,cjuaQt;c)-^ 
Può  favellare  amoF  per   via   di  pijj.m.cx.T 

Le   mira."  il'  liegp  ,  e  guarda  il   figlÌQ.,intajnto  ; 
^.Co.me.,C>^^.qrab3  ,   ch^   fuol    1?ct   nel  rip  »  : 

"  "Òhe,  a^Cfifi  bevetelo  e   volta  al  Ciclo  alquanlp: 
tJn a   Tiofl:r,i,  oy e    annida    jl    fuo   dfSiQ', 
L' àljrj  che  iol  ài  frode  ha  Ù  tnfìo  ammanto 
Niiir  altro  dice,   qiic/to  e   fgl;i(\  n^'o  ,  .,' 
1.   a],  fagpo  Ivcge   U  figlip   }It.rui   richieqe  , 
E,  vuol  ,   chs  al  detto  fua  ,fi  .pi  cfli  fed|B|.- 

Ma'  come  Legge  ,  ed  equità  richiede  ,  ,\  r 
Che  ben  fi  ipi.ri  ,d' ogni  reo  il  volto, 
Perchè  del  cor  h  faccia  lol  fa  fcd?  ,  • 
B  fta  negli  occhi  quali  il;  fuor  raccoJtx5>, 
Ambe  il  ipuon  Regc  a  rirpirar  ne  rieda-, 
Ed  ora  a  quefta  j  ed  qra  a  quella  yoltó.-, 
Ed  ora  al  vivo  ,  ed  ora  al  morto  figlio^, 
Pubbjo  dirqoiìra  il  cuor  ,  non  già  il  confìglic. 

Ma  poich'p  la  natura   nel  periglio, 

Qual  fucila  Cerva   dell'aria  al   fragore. 
Che  parjrórifcc  il   fuq  racchiufo  tìglio  > 
h'  anima    tutta    allora  n'  efce   fuorc  , 
E  in  yap  fedita  coprirla  alto  configlio  , 
Perchè  vipr' è  dall' affetto  d' arriore  ,   , 
Così  'quel, Ile  ,  che  fu   prudente  ,  e  faggio  , 
Da  sì   bell'arte  tqfto  ijpprefe   jl    raggio. 

,B...difi«   allora  ,   Iddio  rni   fé   sì   faggio  5 
Dùnque   il   bel   figlia  tofto  fi  divida:   (i) 

.    .   '    A  qu2- 
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A    qwef^o   dir  ,   come   a  venir   cii   r^ij^gìo  , 

Che  r  ombre  .,  e  che  h  notte  a  qn  tratto  aHcida, 

Prende  toflo  1"  amor   forza  ,  e   coraggio, 

E  tutte    le  virtù   del    cuor  disfida; 

La   vera    Madre  corre   al    figHo" allora  , 

E  grida      e  freme  ,   e  inficm  conTufa  plara  . 

E   dice   al    Re  .    prja  che  '1   ir.io  figlio  mot* . 
L'abbia   tutto   cotìei  ,   eh' ^   mentttricc  ; 
Vanne   mio   figlio  in   fen  di     traditora  , 
B    fé  tradita    io   fon  tu   fii   felice  ;. 
L*  at^braccia  ,   il   bacia  ,  e    nel    baciarlo  ,  fuora 
TTamanda   il   dùol  .  che  1'  altrui   pianto  elicej 
E    fé   noi  dccideffe    il   Regnatore  , 
Ben'  Io  dimoftra  "figlio  fuo  il   dolore  . 

Perchè   nafcendo  il  duolo  dall'  amore  , 

Che   rirnan   ptivo  di  quel   ben  che   s'  ama  , 

Quindi  è  ,   che  tofto  a   lui   rivolge   il  cuore, 

E   con  querpfmro  quafi  a  fé  il   richianaa  : 

E   cerca   come   può  giufto  dolore 

Andare  in   traccia  di  quel    ben.    che   brama, 

E  del  perduta  bene  egli   procura 

Farfi   una   dolce  idea   nella  fvcr.tura  . 

Il   Rege  allora  a  cai  Cielo  ,  e  Natura 

Dieder  la    mente  grande  ,  ed  il   cuor  faggio, 

Come  fi   fuol   fugar  la   notte  ofcura 

Allo  fpuntar  del   mattutino  raggio  , 

Dice  alla    Madre  ,  omaj  vivi  ficura  , 

Ed   alla   tua   pietà  fa   pur   coraggio  , 

Quefli  è  tuo  figlio  ,   e  ben  lo  dice  il  cuore, 

11   ben   chiaro    lo  moftra   il   tuo  dolore  . 

E  tu  j  che  hai  lingua  ,  e  pianto  mentitore 

Fuggi 
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Fuggi   da  me  barbara  donna  infida  , 
Me,   che  Giudice  fono,    e   Regnatore, 
Così  tentafìi  rendere  omicida  ? 
Cangiando  in   gioia   ajlor  tutto  il  dolore  , 
O  figlio  mio  ,    la   vera   Madre   grida, 
Non  dice  più  ,   perchè   da   tanto  amore , 
Da   tanta   gioia   rtfta  oppreflo   il    core  . 

Corne  un  fuoco  maggior  piccoK?   ardore 
Suole   fmorzar  ,  così  dentro  del    petto 
I)i    quella  madre  allor   ccfia  il   timore  , 
Perchè   vi  nafce   un   altro  forte  affetto  , 
Affetto  infiem  di  gioia  ,  e   infiem    d'  amore  , 
Gioia  1  ed  amor  ,  che  porgele  V  oggetto 
Del  caro  pegno  ,  prole   fua  diletta  : 
Sol  penfa  a  lui   non   penfa  alla  vendetta. 

E  tien  la  prole  fra  le  braccia  fìretta 
Due   volte  M.idre  ,   una  già    por  amore  , 
Una   per   duolo  ,   e  di    baciar  s'  affretta 
Nel   Tuo  bel   vifo  il   fuo  tenero   cuore  . 
L'altra,  quaT  uom  ,  che   tocco  è   da  faetta  , 
Immobile   rimaa  per  lo  flupore  , 
Immobile  ,    e   confufa  elli   fi  vede  , 
Che  allo  fiupor  tofto  il  roifor  fuccede  . 

Così   quel  Re  di   pacifica   (cdc 

Decife  già  in  Sion  con   gran    f^upore  , 
Simbolo  chiaro  della  nofira   Fede  , 
Che  Tuole   intero,   e   non  divifo  il   cuore. 
Vera  è  la   Mtidrc  .    e  vita  a   noi  ne  diede, 
Vita    ài  cui  noQ  fi   può  dar  migliore  : 
Pietade  ,    ed   unitade   in  efla    alligna  j 
La  divifion  fta  fol  nella  Matrigna  . 

EPI« 


EPILOGO,    O    RE  PETIZIONE 

de'   suddetti    TRI:     TEMI  . 

VEggio    Ac^am   tutto   bagnc^to  , 
È   di  pianto  •   e  di   fudoic  , 

A!   Tuo  volto  ignoto   umore 

Pria   ch'avcfie  egli    peccato. 
Nel   ritorcere  il  fao  piò 

Da   qacl    luogo  ove  ei    già  fu  , 

Dilfe   tofto  ,   o   luogo   beilo  , 

Tu  fei   pur  ,  tu  fci  pur  quello  , 

Che  una  volta  albergo  fu  , 

Ma  non  è  or  più  per  me  . 
Il  fuggendo   nel  cammino 

Muove  il  piò   poi   lo  ritira  , 

Si   rivolge  ,    e    afflitto  mira 

Colla   fpada  il    Cherubino  . 
Spada  tal  ,  che  fere  ,  e  fplende 

Col   fuo  taglio,  e  col  fuo  raggio  j 

E  che  al  piede  nel   retaggio 

Il    ritorno  ne  contende  . 
E    mirando  fa  Gonforte 

Ria  cagiou   del  comun  danno  , 

Dice   a  lei  .  per  Io   tuo  inganno 

Siamo  or   fatti   rei    di   morte . 
Pari   fummo  hcH'  errore  , 

Snem    pari  nella   pena  , 

P.iri    avremo   al   pie  catena  , 


Ed  uguali?  al  cuor  dolore . 


So 


So  che  fìa  pili  grave  a  me  , 
Se   maggiore  è  il  mio  peccato  j 
Perchè   Iddio  già  desinato 
M'  avea  capo  un  dì   ài  te  . 
E   perciò  queftion   fi    fa  , 
Se   Adamo  fenza    peccato 
Tanto    male  avria   portato 
Alla   noftra  Umanità  . 
E  fi  cerca  ,  fé  peccando 

Eva   fola  ,  e  nò  il  Conforte  , 
Saria  entrata  in  noi  la  morte  , 
E   la   vita  avuto  bando  . 
Ma    qual    nebbia   nella   mente 
?vl  ha   recata  il   folle   errore, 
Qual   procella    entro  del   cuore 
Già  voler  dcftdr  fi  fera  te  ? 
Comprendeva  la  ragione 
Tutta    fola   coir  eiTenze  , 
Senza  che   dalle  potenze 
Trar  doveiTe  il   primo  fprone  • 
Annebbiato  or  V  intelletto 

Più  al  fuo  lume   non  fi  flende  , 
Ma  fcalini  ,  ed   ali   presde 
Per  la    firada    dell'  oggetto  . 
Ciò   eh'  e  in  aequa  ,  in    aria  ,  in  (dv^ 
Il  gran   Dio  mi  loggettò , 
h'  intelletto  mio   donò 
Il   lor  nome  anche  alle  belve  . 
Altre  belve  adcffo  io  Tento  , 
Altri  nomi   io  lor  darò  , 
Mille  fiere  per  tormento 

D  Nel 
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Nel  mio   fen   ^'errore   arrr»<i  . 
Queft'  orror  ,  che  in  petto  in   fentp-, 

E  che  tanto   r  alrna  9<^i;r£va 

Vuoi   fa  per  .,    chs   nome  ivà  ,  Eva  ? 

Io  Io  chiamo   pentimento. 
Quefto  innato    interno  ardore  , 

Che   virtù  dianzi  era   pura  , 

E  che   vitn  dalla   natura  , 

Sai  il  fuo  nome  ?  Queft'  è  amore  . 
Qucfto  gel  ,    che  par  che   prema 

Tutto  il  fangue  entro  |c  vene  , 

E  dal  fallo  fol   ne   viene  , 

Eva   mia  ,   qucfta  è  la  tema  . 
Quefla   tema  mi   figura 

Tutto    il    mondo    ribellato  , 

E  che  gridi  al   mio  peccato 

Già  nemica    la    Natura  . 
S'  io  rimiro  il   rivo  ,  il  fiore  , 

S'  io  riguardo  il   chiaro  fonte  , 

S'io  mi  volgo  al  campo,  al   monte, 

O  air  amena   fpiaggia   aprica  , 

Ciafchedun  parmi   che  dica 

Al   mio  cor  ,   fei   traditore  . 
Traditor  ,   grida  il  rurce!lo  , 

Che  tra  i  fàdì  trova  inciampo; 

Traditor  ripiglia  il    Campo  , 

Che  di  mclfe  fta    fpogiiato  , 

Traditor  ,  grida  fpcnnato 

Delle  piume  anco  l'augello. 
Contro  me  par   che  s'  avventi 

Il  Leon   tutto  adiiato , 

E  che 
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E  che  aguzzi  l' ira  ,   e  i  denti 
Per  l'orror  del   mio  pcccaro  . 
Volto  al   Ciel   miro   le  ftelle  , 
E  negli  aftri  già  ftampato 
Il   decreto   al   mio  reato  , 
Par  che  gridino  ,   ribelle  . 
L'  agnellino   ftrafcinato 
Da   quel    lupo   traditore, 
Par  che  dica  ,  il   tuo  errore 
E*  cigion  -   ch'io  fon   sbranato. 
Miro  il   Mcìte  ,  e  ogni   tcrnpèfta 
Col  filo  crudo  alto  fragore  . 
Mi    ricorda   la   fuiiefla 
Gran    procella  del    oaio   cuore  .  : 

Sento    in   ma  fatti   ribelli 
A  ragion   tutti  gli   affetti  , 
E    non   fono  già    più   quelli  , 
Pria   Signori  degli  oggetti  . 
Ogni  oggetto    al  fenfo   vile 
Porta  guerra,   e   fa    tenzone. 
Onde  ftafJì   la    ragione 
Quàfì  ferva  affatto  uniìile  , 
E   fé  avvien  ,   che  fcuoter  tente 
II   fuo  giogo   ahi  troppo   indegno  ! 
Ufurpar  le  vuole  il  regno 
OgQÌ   affetto,  e  fi   rifènte . 
Qucflo  affetto  poi  più  crefce  , 
E    veflitoll    a   pietà  , 
Nuova  doglia  al  duolo  mefce 
Con  più  fiera   crudeltà  . 
E  mi  moftra  il  caro  tìglio , 

^D  s  Che 


Che  uns  volta  rr.ovìtà  , 
Lo  rimira  il  medo  cit^Ho, 
Ed  il  cuor  muove  a    pietà  , 
Ma   a  pietà  musveudo  il  cuore 
E*  cigion  poi  del  dolore  : 
Che  il  dolor  dall'  amor  nafce  , 
Che  di  duolo  anco  lì  pafce  , 
E  nel  duo!  trova  la  cuna  , 
In   cui    nuove    forze   aduna  . 
Ma  qual  fuolc   pria  del   giorno 
Apparir  1'  alba    foriera  , 
Che  non  è  giorno,   né   fera, 
Ma  di  giorno  ha    più  Ciolore  , 
Ed  è  un  certo   mirto   albore  , 
Che  le    Bubi  fuga   intorno  > 
Così  io  miro  in  lontananza 
Un  Adam  puro  ,   e   novello  , 
Che   d'  Adamo   un  dì   rubeilo 
Rinverdir  fa    la   fperanza  . 
E  tu  mira     o  mia  Confortc  , 

Un'  altr*  Eva  affai  migliore  , 

Che   al   rio   Serpe  tentatore 

Schiaccia  il  capo  ,   e  reca  morte  . 
Così  Adamo  favellò  , 

Quando  raeflo   un   giorno    ufcì  > 

Ma   non  dille   già  così 

Tutto  pieno  di  fua  fé 

Vecchierello  il   buon   Mosc  , 

Quando  al    Suol   caro  ,   e  promeflo 

Ritrovandofi  già   prtfTo  , 

Quello  \ìdQ  ,  e  non   v'  entrò  . 

Pian- 
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Pianfe  Adam  percl>è  peccò  , 

Pi'jnfe  un  poco  ancor  Mosè  ^ 

Ma   egli  tanto   non   errò  i 

Mancò  quegli   in   carità  , 

Qucfli   fol   mancò  di    te  . 
A   Mo'è  Dio  g.Ì2   parlò  , 

DifTe    parla  al  ìài^Q  folo , 

Alla   verga  ci  dette  il  voto  , 

E  la  pietra   indi    picchiò  ! 
Fu  mancar   qa^flo  di"  fé  , 

Ne  di  Dio  ei  fi  fidò,- 

E   per  qucflo  non  entrò 

Nel   bel  Suolo  il  Isiioa   Mosè  = 
Già  raccolta   1'  alma  bella 

Sapra  il  Ub-bro  ,   il  guardo  gira  , 

La   promefla  terra   mira 

E  a   Ifracl   pcvi  sì  favella  . 
Quello  è  il  Suol      che  Dio  proraeOTe 

A    te  Popolo  fedele  , 

Quivi   avrai  lat-  rieea   mefìe  , 

E  di   latte,  e  infrem  di  mele. 
Ifrael   mira    il  retaggio  , 

Che  pro»neflo  aveva   un  giorno 

Ai  fuoi   figli   per  foggiorno  , 

E   per  termin  del  viaggio  . , 
Terra   bella,    Terra    amica. 

Io  noli  ti  palTeggerò  , 

Qui   fudor  non   verferò 

Dalla   (lanca    fronte   antica  . 
Ma   pur  qui   muoio  contento, 

Perchè  qui  vuole  il  Signore  s 

D  ?  Pur- 
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Purché  là  paffi  1*  armento 
Muoia   pur   quivi  il   Paftore  . 

Là  t'  afpetta  ,  e  Tempio  ,   e   Regno  * 
Ifraele  ecco  la   flanza  , 
Ecce  il  fin  della  fperanza  , 
Mira  in  faccia  il    bel  difegno  . 

Non    più    r  Arca   palTeggera 
Sì  liarà   nel   padiglione  ; 
Ecco  là  ,    Dio  già  ripone 
Un  augufto  ,  e  chiaro  Tempio  j 
©ove  viva  ognor  1'  efcmpio 
Di   pietade   illufìre  ,   e   vera  . 

Tempio  ,    e  Aitar  quivi  ftarà  , 
Tempio  tal  ,  che    folo  dura 
Finché  un   nuovo  Tempio  eletta 
Ponga   fine   alla  figura  , 
E   allo   Chiefa  inalzi   il    tetto  . 

Poi   la  doppia   augufta    mano 
Sovra   il   petto   egli   fi   pone  , 
Ma   fi   fonte  un  certo    fpronc 
Di    fpecchi^rfi    nel  Giordano  . 

Ne  faluta  le  belT  onde 

Con  un  guardo,   e  il    puro   umore, 

Che  fia  un   giorno   un   btl   hvacro 

Tutto  puro  ,  e  tutto   fiero 

Air  Eterno  almo  Paftore  , 

Vivo  ,  Sommo     Augtifto  Tempio 

Solamente   per  efempio 

Deir  agnello  troppo   immonde. 

E    facendo   nel    dolore  . 
Della  fpeme  una  fol  fé  , 
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Di  pia   affetti  entro  del  core 

Ne  fa  un  fo!o  il  buon   Mosè  .' 
Imparò   forfc  di  lai 

Quella   ftoltà  Donna   Ebrea, 

Mentitrice  iniqua  ,  e  rea  , 

Che  con   arte  ,   e   duol    mentito 

L'altrui  parto  vuol  fpjrtito  , 

Come  avea  gli    affstti  fui  ? 
Ds    Mosè   non   imparo 

L'  uniti  ,  che  porta  lode  , 

Nel   fuo   cuor  nido  di  frode 

Divifion  folo  ideò  . 
Di   Sionne  a!  buorì  Regnante 

Van  due   Madri  al  Trono  avante 

Una  falfa  ,  ed  uria"  vera  ; 

Che  con   vezzi  ,   e  con    inganno 

QuelKi   a  qucfìa  veritiera 

Macchinava   un   grave  danno. 
Ma   r  amore  il   vera  fveia  , 

Che  r  amor  raro  mentifce  , 

E  negli  occhi  fi   fcolpifce 

Ciò  che  dentro  il  cor  fi  cela  . 
Si    fpartifca  ,    il  Regc   grida  , 

E   rifponde  a  qucfto  detto 

Con    un   torto  ,  e  torva  afpetto 

Finta  Madre   fi  divida  . 
No  ,  fi  dia  pur  tutto  intero 

(Grida  l'altra)   e  col  fao  detto 

Scopre  il  ver,  perchè  T  affetto 

Suol  parlar  fcnza  mifìero  . 
L'  ode  il  Regc  ,   e   ben   comprende- 
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Qual  fia  Madre,  e  quale   il  pianto 
Sia   più  vero  ,  e  il   figlio  intanto 
Alla  Madjc   amante  rende  . 

Quale  augel  ,  che  il  caro  figlio, 
Già  rapito  dall'  artiglio  , 
Ritornar  fi  vede  al   nido  , 
Con  un  certo  dolce  canto  , 
Che   non   fa  s'  è  rifo  ,   o   pianto  » 
Già   l'accoglie,  e  lo  difende, 
Sovra   lui   già  1'  ale  fìendc  , 
E   gli   applaude  così  un  grido . 

Così  al   caro  figlio    intanto 
Moftra   quella   tenerezza 
Con   un   certo  amante  pianto , 
Che  lo  fa   fol  chi   lo   prova  , 
Dentro  a  cm  vi  fi  ritrova 
E  dolore,  ed   allegrezza. 

La  mia    Mufa  .   ahi  .   piò  non  ha 
Raggi  ,  e   lumi   tanto  ardenti  , 
Che  fian   pari   agli  argomenti  , 
Che   voi   già   m'  avete   dato  , 
In   cui  fcorgo»  epilogato 
Pentimento  ,  Fc  ,  e  Pietà  . 


§6§o5o^o§oS 
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UNA 


UNA     PASTORELLA, 

Chi  "vede  arder  l\o'tna  incendiata  da  Klcrone , 
e  doma?ìda  cofu  fia  qucll'  incendio  . 

ELpino  ,    dirami  ,   s'  ha   da    feminare 
Forfè  là   in   Roana?  che  fvcglia  i*  ardore  f 
Come   ne'  bofchi   fuol   talora   fare 
Preffo  del   mare   eftraneo  Agricoltore  , 
Che  fuol  col  fuoco  gli    (ìerpi  incendiare  , 
Pcrehè  la   terra  dia   frutto  migliore  , 
E   chiede  aiuto  al   fervido   elemento  , 
Perchè  ove  ghianda  fu  ,    nafca  frumento. 

Crefcc  r  incendio,  e  egli   forza  di    vento. 
Oppure  apporta  è  defìo-  quell'  ardore  ? 
eh'  io   fcorgo  il   fumo  ,  e  fin  di  quafsù   fcnto 
Deir  arfe    Cafe  il  torbido  fetore  ; 
A  un  Vecchio  udii   narrar  ,  ben  mi  rammenro, 
A  un  faggio  Vecchio  ,  &  ad  un  buon  P^ftore, 
Che  a  Rosna  ,    pria  d'  avere   il   fuo  natale  , 
Serviva  una    Capanna  ruiìicale . 

Oh  quanto  è    bella  la   vita   rurale  ! 
Mira   coftor   del  fafto  lor   pentiti 
Voglion  tornare  al  primo  lor  natale  , 
E   a  quello  flato  in  cui  furon  nutriti  ; 
Che    sì,    che   ad   effi  non   fembra   più  male 
Viver  folinghi  in  queftì  cari   liti 
A  riguardar  le  Capanne  .   e   V  armento  ? 
Ma  fta  :  che  farà   mai  ?  un  grido    io  fento  » 

Elpino  3  queft'  è  gridio  di  lamento  . 

E 


E  appoda   non  è    fatto  quelT  ardore  ; 
Io   Tento  un   ur!»  ,  come  fa    1*  arm^^nto 
Quando  ha    vicino  un    lupo  traditore  : 
Mi   fembran   voci   niifle   di  fpavcnto  , 
Come   nel    fuoca  ftride  alto   fragore  , 
Odi   il    bisbiglio  di   remota    gente  , 
Come   da  lungi   frctnc   annpio  torrente  . 

Conse  pjd'ano  V  oche   al  tVeddo  algente  , 
E   fanno   fu   per   T  aria    un    mormorio, 
Tal  da  lontano  un   ftrcpito  (ì    fentc  , 
Come   fcendendo  giù  dal  monte  un   rio  . 
Elpino  ,   Elpin  ,  quclT  è  dolor  di  gente  , 
Non  è   di   bofco  ,  o  di  villan  desio  , 
O  a  cafo  ,  o  apporta  fia  quel   grande   ardore, 
Io   fento  ,   eh'   è    cagion  d'  alto  dolore  . 

Ma    mira  là  ,  ceco  Damon    PaHorc  , 
Che  fé   ne  torna  alle   fue    Capannellc  , 
Ei  viert  da  Roma  ,  e  delT  acccfo   ardore 
Forfè   ci  porterà   certe    novelle  : 
Ei   fi   parti    nel    mattutino  albore  , 
Ed   andò  là  per  vendere  V  agnelle  , 
Ora   ritorna  ,    ma  nel    volto  io   veggio 
Un   certo  mal  ,  che  m"  annunzia  di  peggio  . 

Prefago   è  d'  altri   guai  ,   s' io  tioo   vaneggio 
Perchè  dal    mal   ne    fuol   nafccr  timore  , 
Come   talnr  ne'  noftri    greagi    veggio  , 
Quando  del    vicin   lupo  hanno  terrore  , 
Che    tuti   cfTì  tremar  torto  m'  avvepeio 
Prima,   che  appaja    il   lupo,   e   venga  fuore  , 
Quafi   preveda   1'  agnello  innocente 
il  fuo  vicino   mal  nel  lontan  dente  , 

Al- 
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Allor  corre  a  Djmone  immantinente  , 
JB  dice  ,   cofa  è  iw   Pvoma  quel!"  ardore  ? 
Rifpondc  ,   egli  è   lavoro   atro  ,    inclemente 
D*  un    Ile,   eh' è   lupo,  e    fembrara   pctfìorc  ; 
Egli   r  abbrucia  ,   e  mentte    il   pianto  (ente  , 
Al  pianto  altrui  ei  fol   fa  da  cantore  , 
Come  Sparvier  ,   che  Filomena   a'gguanta 
Nel   tempo  che  la   morde  ,  ed   urla  ,  e  canta. 

Lo   vedi  ,    Élpino  ,    Roma   cade  infranta 
Per  comando  del  fier   fuo  Regnatore; 
O  va  del   timo  a   vendervi   la  pianta  , 
Il  frcfco  latte  ,   il   giovinetto  fiore  . 
Intanto  il  crudo  Rcge  e   fuona  ,   e  canta, 
O  raira  che   bel    Re  ,  che   Regio   cuore  ! 
Oh  quanto  più   del  canto   fuo  inclemente 
Sara  noftro  cantar  lieto,  e  innocente! 

Almeeo  qui  fra    noi  ,  tra   noflra   gente 
Poveri  fiam  ,    ma  fiamo  ancor   ficuri  , 
Ne  qui  fra    noi  ,  come   tra    lor  fi  fente 
Chi  bruci  le  Capanne,  arda    i  Tugurj  : 
E   fé   pietofo  il    Ciel   me  lo  confentc  , 

10  godo  ftar  dentro   a  queft'  abituri  , 

Che  dentro  le   Capanne  ,   e  in   quefte    Ville 

11  Cielo   non   vi  defta   le   faville  . 

Manca  tutto  il  rcflante  dc^II  altri  due  metri . 
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CANIO     TERZO 

DETTO   KEL   CONVENTO 
DE'  PP.  CARMELITANI    SCALZI 

/a/  FÌY'.n:^£  l'  anno    172^. 

r     £•     y]/     ^        /. 

Le  lodi  dell'  età  provetta  , 

LA  nofta   vita  appunto  è  come  il  giorno^ 
Ed    è  r  infanzia  il   Aio   primiero  albore  i 
La    puerizia  ,   che   poi    forge  intorno  , 
E'  il   nafcere  del  Sol  con   più  fplendorc  ; 
La   gioventù  .   che  rende  il  volto   adorno  , 
Moftra  del   nato   di   il   chiaro  onore  : 
L'  età   provetta   è   il   ra(  zzo  giof  io   poi  9 
In  cui  prudenza  •'ccefc  i  lumi  fuoi  . 
Onde  conr^e    pe'  fenfì  opriamo   noi  , 

E  per   la  forza  che    vien   digli  oggetti , 
Finche   provetti    età  negli    'mi  fuoi 
Non  regola   il    fircre  -    e  in{j;m  g^i   affetti; 
Fa  che    fpefio  deltifì  Tnirro     e   pni 
Abbiamo  in  v^rde   rtà   rnaggior  difetti  j 
Perchè   la  ver^e  età   di   lume  è  fcnza  , 
Maeftra   delle   cofe  e  1'  efpcrienza  . 

E'  ver 
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E'  ver  ,  che  frefca  etac3e  ha  più  potenza 

Ncir  opre  fue  ,  m.ì    fpefio  è   ancora   ardirà  > 

DovQ  provetta   età  eoila   prutlenza 

Tvlcglio  il   valor  ne  fa  poi   rifiorire  ; 

David    garzon    con  giovenil    prcfenza 

Può    r  infame  Golia  farne  morire  ; 

Ma    quando  è  giunto  dell' etade  al   fegr^o 

Allora  ci  faie  al   foglio  ,  e  acqLiilia  il  Regno. 

Cosi  quel    Condottier  sì    faggio  •   e  degno 
Guarda   da   giovinetto  il   vile   armento  , 
PrelTo  di  Irtro  ,   e  di   fue   brame  il   (egnp 
Non   pàfìa   già.  di   fua  forte    contento:    : 
Fatto  viril     chiamato  ,  è    al   grande  impegno 
Di    trarre    il    Popol    fuo  d'ira,   e   tormento  j 
.  Perchè   la   Somma  Eterna   Provvidenza 
Giulia   r  rtadc  ,    i   doni    ancor    difpenza  .   (i) 

E'  ver  ,   che  puote  V  Aita   faa   Clemenza 
Cogli   anni    anticipare   anco   il   valore  , 
Ma    qucfie  grazie  raro  Iddio  difpenza  , 
E  offerva   qucfle  leggi   il  primo  Autore  . 
L'  abbiamo   noi   ogroora  alla  prefenza  , 
Prima  del  frutto  ci  fa   fpuntare  il  fiore  , 
E   la  gran  Mente   fua  provida  ,  e  pia 
Vuole,  che  al  frutto    il  fiore  fìrada  fìa  . 

E  come   awien  ,   che  un  arbor  grande  fia  , 
Perchè   col  tempo  più  prende  alimento, 
E  da  quc'  fali  ,  che  la   terra  invia  , 

Ne 

(O  s'avverta,  che  V  ufaif.  qui  dal  Voeta  U 
lettera  Z  ,  hi  vece  della  ÌLttira  S  ,  è  m  re^^o 
ddliì  pronHn:^ia  Senefc  , 


^5 

Ne  crai^ge  il   fugo  ,  ond'  ci  crclce  contento  : 

Così   virijitacle   avvicn   che   Ha 

Dell'  opra   pv'>i   più   bella    un   iflrumento  ; 

Perchè    ha  bevuto  già   la    noRra  mente 

Ciò  che  ha  di  buon  ,  di  grande  ,  e  rifpicndente. 

Oltre  che   in  gioventù   lo  fpirto  ardente 

E' qual    deftricr  ,   che   non    fopporta  il   freno, 
£  ^ovc   dal   fuo   genio   egli   fi  fentc 
Tirar  ,    torto   egli   va   per   c^lle  ameno  ; 
Laddove   poi   l'età,    eh' è   più  prudente 
Sa   ben   diflingucr  face  da  baleno  , 
E    Ci  difcerncr    dov   è    il   vero   onore  , 
Dove   virtude  ,  e   dove  alberga    errore  . 

Che  .   coiHe   Orazio  canta  .  apprende  il  core 
Finch*  è  gentile.,   e   finck' è   giovinetto, 
E   prende   1'  impreffioni   dell'  errore  , 
Oppur  del  ben  ,    fecondo  eh'  è  1'  oggetto  . 
L'  età   provetta  è  qusT  ape  .   che   vìi    horc 
S'  aggira    intorno  ,   e   fceglie   il   più   perfetto, 
E  tra   fugo  ,   e  tra  fugo  ella  ne  viene 
A  diftingucr  qual   fia  il  vero  bene. 

Oltre  che  il   fangue  ,   che  fta   nelle  vene 
Di  vivace  garzon  ,   fcorre  sì  ratto  , 
Che   in   vano   alle  fue  brame   egli   ritiene 
il  corfo  ,    anzi  éì  quelle   ne  vien   tratto  , 
Se  la  ragione  a   tempo  noi  fovviene  , 
Ogni    ampio   fuo   lavoro   e    già  disfatto; 
Dove    in  età    viril   mcn   b-^lle   il    fingue  , 
H  quello   fpirto    reeno  accefo  hngue  . 

Nell'ctade  provetta   il   nofìro  fangue 
Scorre  con  anno  n^cn   veloce  interno  , 

Co- 


Come  veggiamo  ,  che  talor  f«  V  angue  , 
Che   tacito  fi   ita  qucind' è  d'inverno, 
Ma  il  natio   Tuo  vigor  pero  Bon   Ijngue, 
Se   fpunta    primavera  allor  lo    fccrno  , 
Che   al    Sole   abbella  ,  e   lifcia   la   Tua  fquanìa, 
^    in   lui   torna  la   fiera   atìtica   br.ima  . 

•Ond'è,   che  dove   il    giovinetto  branr.a,.    -, 
Egli   {za   va  ,   qua!    fervido  oef^riero  ; 

^;   Provetta   etade   ha    bel   defìo  ài  far»*  , 
Ma    foi   di    quella  ,  che  nafce   dal   vero  ', 
E   non  fa   come  ii    versne  .    che   Tua   tram« 
Fabbrica    fol   per  farfi    prigioniero 
Ma   con   lavor  più   fortunato  ,   e  bello 
Opera    fol    per  diventare  .augello  . 

E  nel  veder,  eh' è  pioffìmo  all' avello  , 
E   al   fine  ornai  della   nofira    natura  , 
Con  termine  gloriofo  ,    illuflre  ,  e  bello 
La   fua    vita   adornar  viepiù  procura  , 
Come  vcggiam   talcr   picco!   battello  , 
Che  del   fuo  lido  è  già   preflo  alle   n-;ura  , 
Vuole  afferrarlo  ,   e  vuol   ripofar  quivi 
Lungi   da   tempeftofi   infaufìi    rivi-. 
Mj    talun   m'opporrà,  perchè   tu   vivi 
Già  nel  poafìn  d«lla  provetta  ctade  , 
Tu  chiarii)   folle  gioventude  ,  e   fchivi 
L  onor  •   che  vien  da   quella   fua   beltade  • 
Non  già  per  ciò  ,   ma  pe  1   rairar  ,  che   privi 
Gli    anni  fon  di  bellezza,  p  d' onefìade  , 
E    fé    pur  di   virtù   fcrbano    il    femc  , 
Danno    di  lei    un' Ì5i:imatura    fpeme  . 
E  alfin   tutta  1'  età  cosnpofta  inlìeme 

AI- 
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Altro  non  è,  che  un'ombra,  ed  u;ì  vapore, 

Ed   una  piianta  ,   che   languifce  in  feme  , 

E  una   rofì  •   che  tnfto   nata   muore  j 

Sono  le   prime   TpelTo   l'ore  enreme  , 

Ma   Tempre   beile  ,   fé  fon   con   onore  , 

E  dice  il   Savio  ,  gran   mefle   ha   raccolto  , 

Chi  in   poco    tempo  feppe  viver  molto  .    (r) 

S)0(§)0(§)5C§)0(§)0(§)0(§)0(§)0(§)0(§)0(§)0(§)0(§ 

TEMA      IL 

II  Tempio  di  Gcrufilemme  diftrutto  dalT  armi 
di    l'ito  . 

§)o(§)oC§;o(§ 

AGricoltor  1   che  un'  arbor  grande  ,  e  bello 
Vide   feccar  per   ncvofo  rigore  . 
Dalle    radici   pofcia   un   arbofceilo 
Rinafcer  vede  con   fìmilc  onore  ; 
Ma   fé  pofcia   ne   manca   ancora  quello  , 
Nuovo  allor  dentro   lui   nafce  dolore  j 
E   pare   imago  dell'  antico  Tempio  , 
Che   due   volte  fofifrì  sì  fiero  fccmpio  . 
Arfu   fu   già  una   volta  il    facro  Tempio 
Dall'empia   mano  del   crudele  A /Tiro  , 
E   il   popolo   ne  fece  acerbo  fcempio 

Con 


^^1)    Confurnmatus    in  brevi    exphvit  te^rpor:. 
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Con  Joglia  di  Sionn'? ,  e  con  {oipivo  ; 
E  Tito   poi  ne  rinnovò   I'  efempio , 
Ond' è  ,  che  arfo  ,   e  diftrutto  io  lo   rimiro, 
E  lo  CJilpefta  il   paftorel     eh' è  infranto 
Quel  che  fu  di  Sioane  il  primo  vanto  » 
Mi    fembra   di   vedere    al  Luogo    Santo 
Tornar  1'  Ebreo  dopo  la  fua  catena  , 
Ed   avvivar   col   nuovo  il  prifco   pianto  , 
E  r  oro  poi  sborfar  per  la  fua  pena  : 
Ahi.  ch'io  lo  miro  alla  macerie   accanto 
Verfar  di  duolo  una  perpetua   vena  , 
E   eoa  fimili   lamcntevol   detti 
Sfogar  del  core   i   dolorofi   affetti  ^ 
E   dove  ficte  .  o   facri    cedri   eletti  , 

Dell'alma   mole  un  dì    nobil    foftcgno  ? 
Dove  gli  augufti  ,  ed   i  dorati  tetti  , 
eh'  eran   1'  onore  del  Giudaico  Regno  ? 
I  facri   faffì   cadono    negletti  , 
E  gli   calpefìa    il   Vincitore  indegno, 
E    ne  conculca  ognor  coli'  empio   piede 
Gli  avanzi  ,   e  le   memorie  della  Fede  . 
Gira   d'intorno,    e  da  per  tutto   vede 
Miferi   avanzi  ,  e  gli   ritorna  a    mente  , 
Quivi  ebbe  il  trono  un  dì  la  Santa  Fede  | 
Onde   rivolto  pofcia    all'Oriente, 
Ivi  ,   diceva  ,    avea   1'  aitar  ,   la   fede  , 
Lì   di  Dio  fi  mirò  la  man  potente  , 
E  il  Sacerdote  ,   a  cui   folo  era   dato 
Di   penetrar   nel    luogo  più  fdcraco  . 
O  Dio,   che  già  l'Altare  è  «diroccato, 
Ne  più  fumaa  gì'  incenfi   al  gran  Signore  > 
E  II 
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II  Tempio  aliimè  !  provò  l'ultimo  fnto  , 
Perduto  han  quefti  marrni   il  prinio  oiiorc  : 
Il   facro  fuoco  è  /pento  ,  e  già   mancato  , 
Ne  s'  è  perduto  infra  quel  craHo  umore  , 
Dal  quale  un  tempo  ne  ritornò  poi 
Ai  primi  raggi -,  ai   primi  fplendor  fuoi ,  (i) 

Aninie   belle  ,   e  che   iaccite   voi 

In  quel  funeflo  ,   e   lacrimofo   giorno  , 

In   cui    recammo  prigionieri    noi  , 

E  il   Tempio  dirocato  a  iconro  fcorno  ? 

E  perchè   mai  ,  o  Patriarchi    £roi  , 

A   quefto  fuol  non   v'  aggirailic  intorno  , 

Ed   armati   di  fulmini  ,   e  terrori 

Non   fermafte  la  mano   ai  traditori? 

Tu  buon   Mosc  ,  che  i  primi  airi  furori 
Frcnafìi  già  d'un  popolo  ribelle, 
E  per  fcrbar  dell'  Area   i   primi  onori 
Da   te   mirò  prodigi   anco   Ifraellc  5 
Queflo  non   feron  pofcia  i   fucccflcri  : 
E  un  tal   Pdfìor   non   cbber  mai  1'  agRclle  , 
Pur   non   falvalH  il  Tempio  alto,   e  facrato, 
Ove  Iddio   r  avea  poflo  .    e  collocato  ? 

E   tu   buon  Salomon  ,  che  fabbricato 
Il  Tempio  avcfti  ,   ed  era  in  Cielo  (t\  , 
O   lo  fpcriam  ,   perche  del    tuo   peccato 
Forfè  aborrila   appien    gli   effetti    rei  ; 

Io 

/  '        ■     '  -  —^ 

(i)  Lib.   2.  Machah.  (ap    i.   ,,    ',li  ,,  "^ow  in- 

5,  Tcnerunt  igncm  ,  ftd  aquam  cr.:pam  e>"f.  ,,  £t 

infra  ,,  Sol  nfuljìt  qui  erat  in  nubilo  ,  &  acccn- 

-,  /ms  efi  ignis  magnus  &c.  j, 
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Io  f«  ,  che  qualchedun  ne  ha  dubitato  , 
Ma  pui^  giurarlo  alfin'  io   non   potrei  , 
Perchè  di  qua.   e  di  là  y' è  anco  il  parere^ 
Se  tu  fii  nel  penare  ,  o  nel  godere  . 
Ahi    noflre  forti   troppo  acerbe,  e  fiere! 

A    n«i  da  immortai   lingua   un    dì  predette  j. 
Quando  udiriiaio  gridar  celelH  fchiere  , 
Fuggiam  ,  faggiam  dalle  magioni  elette  ,* 
Forfè   che  un    dì    paHeggeran    le  fiere 
Scopo  di   dardi  ,    e   fcopo    di   faette  , 
Forfè  qui  un  giorno   pjfceran  gli  agnelli  , 
Che  già  l'ccideano  i   {acri   almi  coltelli  . 
E  infulteranno   i   popoli  ribelli  , 

Ov'è  il   tuo  Tempio,  ov*  è  l'antico  onore. 
Ove   i  gran  facrifizi      e   degli    agnelli 
Ove  r  orile     ov' è  il  fcdel  PaOore  ? 
Miferi    roi  ,   che   mai  diremo  a  quelli  ? 
Rifpondercm   cel    pianto  ,    e   col   dolore  5 
Ma    il  pianto  .  ch^   farà  d^  noi   verfato 
Farà  la   confeflìon   del   gran  peccato. 
La  Madre  afflitta  col  bambino  allato 
Se  lo  conduce  a  qu^-lT  alte    ruine  , 
E  con   un   guardo  mtfto  .    e  addolorato, 
E   con   (Irocciarlì  il  fuo  ben  folto  crine  , 
Narra  ai   poderi  ,   dice  ,   ciò  eh'  è  ftato  , 
Narra  V  infaufle  flragi  ,   e  le  rapine  , 
Ricordati      che    il   Tempio  fu   diftrutto  , 
E  ti  fovrenga  il    noftro  fiero  lutto  . 
Se  foffe  il  Regno  folo  arfo  ,   e  diftrutto  , 
Certo   che  faria  ben   grave  il   dolore  , 
Ma  la  fperanza  pronsettendo  il  frutto 

E  2  Ci 


Ci  farebbe  godere  un  ben  migliore  ; 
Ma  fé  perduto  è  Dio,    perduto    e  il  tutta. 
Perduto  è  il   fafto   antico  ,  e  il   prifco   onqj-e, 
E'  perduto  il   coraggio  ,  e    apprelTo  poi 
Ogni  eroica  virtù  ne  manca  in  noi  . 

Miferi  afflitti  ,  ove  adderemo  noi 

Lungi  dell  patrio  fuol  ,   dal    patrio    tetto  ? 

Ma   fempre  i   noftri   acerbi  pianti   poi 

Avranno  il  Tempio   per   lor  primo  oggetto  . 

Barbaro  Re   ci  porga  i   lacci    fuoi  , 

Il    cuor  non   vuol  tra   i   ceppi   eflTcre  aflrctto  , 

3td   al  gran    Tempio    maeflofo  altero 

N'  audcrà   Tempre  il   noflro   umil    penfiero  . 

Ma   qual  dolore  e   difpietato  .    e  fiero 
Sarà    mirar  nclT  ampio    fuol    Latino  , 
In  vece  del  gran   Tempio  di  lìiia  vero, 
Il   Tempio   di  Giove   Capitolino  ? 
Toflo  ritornerafci    nel  penfiero 
Quanto  avea   più  di    grande,   e  di   divin9. 
Quand'era  in   piedi  il   fortunato  Tempio, 
Di  fede  ,  e  di  valore  illuftrc  efempio  . 

I,  in  rimirar  con   culto  falfo  .,   ed  empio 
Di   fai  fé   Deità  gli    adoratori  . 
Ci  fovvcrrà  ,   quando  in   più  fauQo  efempio 
Fumavao  Tugli  altari  i  facri  odari  :         (pio, 
E,  oh  quanto  uncglio  al  nofìro  augufìo  Ten:i- 
Dirfmo  ,  fi   dovean  fim.ili  onori  !  (  to, 

Ma  il   noOro  Tempio  è  già  caduto,  e  infran- 
E   a  quello  refta  ancora   il  primo   vanto  . 

Così    fra  doglie  ,  fra  fofpiri  ,    e   pianto 
Ti'a  qyelle  njura  incerto,  ognun   s*  iiggira  ? 

£  poi 
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E  poi  fi  ferma  ftupefatto  alquant©  , 
E  volge  i  lumi   al  Cielo,  e   poi  fofpifa  : 
Perchè  non   ha   nel  cuor  di  forza  tanto  , 
Arma  talora  il  coor  ài  fdegfio  ,  é  d'ira, 
E  gira  gli  occhi  d'ogni  intorno,  è  dice. 
Ahi  fato  troppo  fiero  ,  ed  infelice  ! 

Qiial  chi  rimira  la  vendetta  ultricc 

Del  Sommo  Iddio»,  e  fedte  un   pentiinento  ^ 
E   teme  ,   e  piange  ,   e  fra  fc  fìcflTo  dice  , 
Ghi  fa  ,  che  ora  noA  pera  il  care  armento  ? 
Chi  fa  ,  che   ancor  caduta  la   radice 
I  rami  poi   non  ne  difperga  il  vento  ? 
Chi  fa  ,  chi  fa  ,  che  qucfto  gran  flagello 
La  vendetta  non  fia  d'un  certo  agnello? 

Chi  fa  ,  chi    fa  ,  che    un  certo    uccifo  agnello 
Non  faccia   ora  del   Tempio  la   vendetta  ? 
Ah  troppo  fi  conofce  il  gran  flagella, 
Ah   che  dalla  fua  man  vien  la  faetta  t 
Saetta  ,  che  più  lume  ad  Ifracllo 
Non  fa  ,  ma   al  cafo  eftremo  o/nai  V  affrectaj 
Gh«  ,  come  già  prediffc  il  Nazzarsno  , 
Fulmine  afpetti  ,  chi  è  cieco  al  baleno,  (i) 


E  S  TE' 

(i)  Si  cognoviffes  &  tu  &'c.  J^unc  autem 
yenient  dìes  in  te  ,  &  circumdahunt  te  inimici 
tm  vallo  &c.  &   non  relinquem  in   te  Ufi  dm 
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TEMA      ni. 

Seneca  Svenato. 

Vlrtudc  ,  «   eraelcltade  infìem  non  ftanno  , 
O   r  una  ,   o  r  Altra  debbe  qui  languire; 
Ornai   Ja   Terra   obbedifce  al  Tiranno  , 
E   la  fventiira  è  preraio  del   ferrirc  : 
Ingrato  cuore  ,   e   crudeltà   fen  vanRO 
Sempre  di  coppia  .  e  V  una   fuol  feguire 
i."  altra  compagna  :    Onde    Nerone  ingrato 
Ha   per   natura   ancora   ciTer   fpictato  . 

Perch'  egli    noa   può   roAÌ   mirarfi   allato 

Senza  roflor  ,    chi  gli   die  luftro  ,   e  onore  , 
E  per  trarfì   il   rinnorf®   più   fpietato 
Vuol  torre  il  freno   al   Tuo   crudele  eirore: 
Seneca   il    fa  ,   che    nel  bagno  frenato 
Per  comanda  crudel  d'  un  empio  core  , 
Scn    muore  sì  ,   ma  nel  fatai   cimento 
Muore  da   fageio  ,  e  muor  fenza  fpavento . 

Dice    quei  ,  purch'  ci  muoia  ,  io   fon   contento  , 
Ch'ei   fi    fcclga  qaal  vuol  gcncr  di   morte: 
QLTefti    non   vuol  che   (ìa  con  gran   tormento, 
Perchè   pof,  cifer   l'alma  invitta,   e  forte; 
Poiché  al   fuo  duolo  fempre  il  fenfo  intento 
Non    piiotc  al  patrio  onore  aprir  le  porre  , 

Che 
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Che  r  alma  tocci  ia  que!   grari  dolore 
Sopito  tiene  ii  fuo   natio  vigore  ^ 

Perciò  quel  faggio  ,  morte  éì  dolore 
Non    ciegge  ,  ma  morte  che  (ìa  lenta  , 
Onde    plocido  ;    e  «quieto  il  forte  cuore 
Del   fuo   morir  ratta   la  gh^ria  fenta  : 
Ombra   non   moflra  in  volto  di  terrore. 
Ma  come  appunto  lampa   mezza  fpeata  , 
Benché  languido  moftri  il   fuo  fplenciore  , 
"Pur  ferba  dentro  fé  il    primo  ardore  . 

E   nel   mirar  T  aite*   comun  dolore 
Egli    non  moftrfl  T  alma   sbigottita  5 
Ma  fi  fovvicis'di  quel  natio  vigore, 
Con  cui  già  fcriffe  brevità  di  vita  ; 
Torna  in  qu-el  ponto  ogni  fna  forza  al  cuore  3 
Né  àéì   chiaro  -fentier  T  alma  è  fraarrita  , 
E    parla  in   forti  ,   e  generofl   detti  , 
Spiegando  qiiefti  ,  oppur  fimili   affetti  . 

A  che  piangete  ,   o  fidi  rftici  diletti 

Qacfto   pòiìaggio  mio,    quello   mio  fato? 
Non  per  godere    in  quefìo  elilio  ftetti  , 
Ero  fol  per    vnorire  in  terra   nato  : 
Non  fan  da   faggio  cuor  cotcfti   affetti  ; 
Io  abballanza    a!    rnosdo   fono  fìato  i 
Anzi  troppo   qui    fai  ,    fc  con   rio  danno 
Ebbi  a  allevar  a  Roma  un  fier   Tiranno. 

Agricoltor  ,    che  al  principiar  dell'  anno 
Dolce  nel  fuol  vaga   femetiza  getta  , 
Se   poi   l«a  vede  con  doglia  ,   ed  affanno 
Arfa   da'   Sol  ,   ftarfcne    al   fuol   Defletta  , 


Piange  la  fua  caduta ,   ed  il  fuo  danno 


Ed 
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Ed  a  levarne  il  tronco  egli  s'  affretta  r 
Far   noi   pofs'  i©  ,   ma   m'  allevai   tic!   fcno 
D'  afpide   infido  il    più   crudel  veleno  . 

E  eh' è   la  vita   alfine?  E' un   vii   baleno. 
Che  fra  le   nubi  appena  nato  muore  : 
Eirè  un*  onnbra  fugace,  un    rio    veleno, 
Che  a  poco  dolce   unifce  un  gran  dolore  - 
Amici  ,    il   corpo  folo   ora   vien    meno , 
Che  avrà  l'anima  mia  fede   migliore, 
In   breve  un  altro   Mondo  afpetta   noi  , 
E   un'  altra  vita   afpetta   alfin  gli  Eroi  . 

Non  (ìam   per  quefto  fol   nati  già  noi  , 
E  l'alma  qui   non  è  contenta»  e  paga. 
Ce  lo  rammenta  con  i   moti   fuoi , 
Che  d'  altro   bene  ,   e  d*  altro  ftìolo   è  vaja  e 
Quefto   pgnfiero  a  mille  antichi  Eroi 
Offrir   fé   il  feno  all'  onorata  piaga  , 
E  qucfto  ancor  fa  ,  che   le   mie   catene 
Io   rompa  volcnticr  da  qaefle  vene  . 

Io  veggio  il  fangue  ,  che  a  rufcelli   viene, 
E   già  mi  fcnto    ad  or'  ad  or  morire  5 
Ala  in  quello  ancor  che  rcfta   nelle  vene 
Sento   di  gloria  il    nobile  dcfire  , 
Defir  di  gloria     e  d' afpettato  bene. 
Che  prima  degli  Elifi   fa   gioire  ; 
In  qucfto  dir    rimira  la  Conforte, 
Che  anch' cffa  piange  amaramente,   e  forte  7 

Grida  :  che  piangi  ,  o  cara  mia  Conforte  ? 
Piangi  il  mio  affanno  ,  e  piangi  il  mio  naorire  ? 
Non   piangerefli   fé  tu   fofTì  forte  , 
Ma  bramcrcfti  il  tuo  Spofo  fcguire  , 

TlT 


lì 

Tu  ancora  t*  ajsrf rtfti  quelle  pòrte  , 
Che  ho  aperte  a   me   per  così  bfl   defire  : 
Viftli  ,  o  Conforte    vieni   ora  al   mio  avell®^ 
Che  andremo  poi   dentro  all'  Elifo  bello  * 

Io   fono  il  tuo  Paftor  ,    tu   fei  T  agnello. 
Or   vieni  agnello  dietro  a]  tuo  Paftore  , 
Luogo  ritroverai   più  illufìrc  ,   e  bello  , 
Degno  della   tua  ìtòe  ,  e  del   tuo  amore  5 
Quivi   lungi   fiarai  dal   rio   flagello, 
Sicura  dallo  fdegno  ,   e  dal  furore  > 
Mofìra  ,    che  come  il  volto  hai  sì  gentile  j 
Serbi  pafcia   nel  petto  un  cuor  virile  . 

E  fc  r  annore   fa   render  limile 

Colui,  che  ama,  al  caro  oggetto  amato, 
Moftra  che  l'amor  tuo  fatto  è  mafchile  3 
E  che  r  onor  da  me  ebbe  imparato; 
Su  vieni  oraai  ,  prendi  i^   veleno  ofìile  , 
Prendi   la  tua  catena,  e  vierami  allato. 
Lo  fpirto  tuo  non  fìa  dal  mio  divifo  > 
£d  abbracciati   andiam  giù   nell'Elifo. 

Tergi  quel   pianto  dal   tuo   vago  vifo  , 
Tergi  quel   pianto  ,  che  mi   dà  roflore  , 
Penfa  alla  gloria  tua,   penfa  all' Elifo  5 
E   a  tale  oggetto  avvezza  il  proprio  cuore  « 
la  rimirarti  il  cuor  così  conquifo  , 
Scorgo,  che  nulla  apprendi  dell'onore, 
E  che  in  tant' anni  ch'io  ti  tenni  allato, 
Fortezza   ancora  non  hai  tu  imparato  . 

Deh  vieni ,  o  cara; ,  e  qui  fpirami  allato  j 
E  «juando  farem   poi  nel  luogo  bello  , 
Incontra  ci  verrà  V  almo  Senato , 

De- 
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IX    Duci  efìinti  il  nobile  drappello; 
Di  naova  gloria  ìó  anderonne  ornato  - 
-  M' accojEjlJeran   più  lieti   in   ouell' ofteilo  ^ 
Se  nn'reiMB  ,  che  abbiam  comune  il  vanto 
Di   I^A-e   uniti    ancor   m.ii   fcBrìpre   accanto  . 
Qi:'4r-,iI'iVe 'liete   ci  verrann©  int.tnro 

Incontro  ;  ci   verrà   colei  -  (i)  che   uti  giorno 
Non    potendo   morire  al    Spofo  accanto, 
E   f?.re   il    rògo  fuo  di  gloria  adorno  , 
Di   aìa«gtare  i   carboni  ebbe   per  vanto  , 
E  di   fottrarfì  al  difonore  ,  e  fcorno  : 
Ecco,  dirà,   quii   Sp^Cx   alma,  e  virile 
Qua  ne   viene  :  Ella  folo  è  a  me  firaile  . 
Ecco      diran  ,  che  lo  fpirto  virile 

Di  Donna  illuftre   ancora   in   Roma   dura  , 
Ne   per  età  ,  ne-nmen  per  ferro  odile 
Hanno   mutato  mj^fi  cotal   natura  : 
Ella   r  afcolta      e   volge  il  ciglio  umile 
Fra   doglia  ,  fra    fperanza  ,   e  fra   paura  5 
E   del   Conforte    il   gencrofo  detto 
Rifvewlia   in  lei   più  d'  wn   dubbiofo  affètto  - 
Vorria  fcguir  lo  Spofo  fuo  diletto  , 
Per  non  reftar  fotto  là  tirannia  , 
Viepiù   s'aggiunge   quell'innato  affetto. 
Con    cui    imitar   1*  efempio  altrui  deda  : 
!Ma  come  Appunto  fuole  un  rufcelletto  , 
Che  un   argine  talor  trova  per  via  , 
Poi   fi  ritier  fofpcfa  .   e  sbigottita  : 
Tanto  è  l'  ansore   naturai  di  vita  ! 

Tra- 
ci) To)\ia  Ti  glia  di  Catone ,  e  Moglie  di  Brute» 
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Trafpar  dal  volto  T  alma  impenfierira 
Ripiena   di  fpavento  ,   e  di   timore  ; 
Quei  fé  n'avvede,  ed   il   morir  l'incita 
Coir  efficace  iKipulfo  dell'onore. 
Quella  ad  un    tratto  corre  al    bagno  ardita  , 
Poi  le  ritarda  il   pie  nuovo  dolore  , 
E  allor  combatte  paurofa  ,  e  forte 
Pra  il  ben  ài  vita,  ci.il  ben  della  morte. 

Dice  talor  ;  io  vengo  a  te    Conforte  , 

Ma  in  così'  dir  ,  tofto  foggiunge  :  afpctta  j 
Marito   mio  ,   Hon  vo  far  quefta   mette  , 
€h'  io  la  fofpira  più  gloriofa  ,  e  eletta  . 
Cesi  coir  apparenza  d'  efler   forte 
Cede  alla  voglia  fua  vile  ,  e  negletta  , 
E  con  un   vizio  una  virtù  coprire 
Penfa  la  Donna  ,  che  ognor   fa   mentire  «' 

Seneca   latanto  comincia   a  languire 
Appoco  appoco,  come  faole  il  giglio; 
Più  grave  è  il  fuo  parlar  preflo  al  morire, 
B  torvo  gira  ,  e   flupefatto  il   ciglio  , 
Roma  ,  Neron  ,   Patria  ,  comincia  a  dire  , 
E  in  un   confufo  ,   e  infìem  meflo   bisbiglio. 
Ciò  che   principia  noi   finifce   poi  ,* 
Tanto  fon    gravi  i   fieri  affanni    fuoi  ! 

Chiufi   ha  già  gli  occhi  ,  e   colla   m^n  gli  Eroi 
Vorria   toccare  ,   che  gli   Ranno  intorno  , 
Co'  gravi  affanni  ,  e  coi   fafpiri    fuoi 
Par  eh'  ci  s'  affretti  all'  fmmortal   foggiorno  - 
Comincia  a  dire  ,  addi  ...  né  puote  poi 
Seguir  ,  che  s'  ode  d'  altra   gloria    adorno 
Un  fuo  fofpiro  ,  che  la  morte  affretta, 

Qua! 
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Qual  lampo,   che  precida  la  httit. 

Éi  fpira  alfin  ,   ma  la  grand'  alma  eletta 
Verfà  in  quel  dì  da  coraggiofo  ,  e  forte  ^ 
E  con  tal  gioia  al   fine  fuo  s*  affretta  , 
Che  lieto   incontra,    e   intrepido  la  morte  o 
Ma  qiianda  fciolta  fu  \'  alrsa  diletta  , 
Allor  fi  fciolfe  in  pianto  la  Conforte  5 
E  nel   pianger  al  morto  Spofo  accanto. 
Alto   fu   il  grido,  ma  fu  brere  il  pianto. 

Né  più  curofli  di  morirgli  accanto  , 
E  terminò  nel  cor  T  alta  tenzone  , 
Conae  CorCer  ,  che  p«rde  il  primo  vanto  , 
Se  più   noi   fegue  la  sferza  ,   o  lo  fprone . 
Dilte  ,  o  Conforte  ,  il  tuo  bel  nodo  è  infranto  J 
Averti   la  virtù  d"  alto  Campione  , 
Seneca  ,  non  l%o  già  sì  gran  desìo  , 
Se  ftival   forti  tu  j  non  vò  effer  io . 

IPILOGO,    Ó   REPETIZIONE 

D£*  TRE    SUDDETTI    TEMI. 

TUtto  a  un  tratto  il  Cielo  adorno 
Di  fua  luce  non  fi  fa  ^ 
Ma  col   Sol  crefcendo  va 
Poco   appoco  ancora  il  giorno  < 
Nel   fparir  di  notte  ,    e  fera  ,  > 

Ch'  è  cagione  a  poi  dì  orrore  9 
Vien  dell'  alba  melTaggera 
Dubbia  luce  incerto  albore  . 
Queir  albor  poi  muore  in  fafcc  > 

Che 
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Che  vien  V  alba  sì  afpcttata  , 

Qiiefìa  poi    ne    vien    fugata 

Dal   raggiante  Sol,   che  nafce. 
QuePti  al   giorao   apre  le  porte  , 

Rende   il   Cielo,   e'\   Cuoio  adorno  | 

Ma  più  bello  ,  e   inl^em  più  forte 

Splende  poi  nel  mezzo  giorno  . 
Ciò  che   in  Ciel  fi   mira  ,    e  fa 

Sol  per  opra   della   luce , 

A   memoria  ne   riduce 

Tutto   il    pregio  d'  ogni  età  . 
Vien    r  infanzia  a   noi   bambina 

Nel  principio  in   bel  candore  , 

Crefce  alquanto  poi  V  albore  » 

Se  puerizia  s'  avvicina  . 
Men'ofcura  ella  riefcc  , 

Ma  per  anco  non   è  d» , 

Vigorofa   folo  crefce  , 

Se  ragione  Ja   nutrì . 
Di  vigore  acquila  più  , 

Ed   un  certo  brio  più   intenfo  , 

Perchè  più  vivace  è  il   fenfo 

Nella   noftra  gioventù  . 
Ma   r  Aprii  pien  di  verdura 

Moftra   fol  qualche  fperanza  , 

Nutre   il   frutto   in    lontananza  3 

Sol   r  efìare   lo   ffiatura  . 
Ma  riftcffo  fuo   vigore 

Impaziente   d'  ogni   freno 

J-a  gue  torto  ,  e    ne  vien  meno  , 

Se  altro  oggetto  traggc  il  cuore. 

Uom 
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Uom   provetto  ,  o  quefli  no  : 
E'  qual   malTo  ,  eh'  ha   in  figura 
QuelU  macchia  ,  che   natura 
Nella  cava  vi  fìainpò  . 

Il  confìglio  è  allor  più  faldo  , 
E  r  irnprefa   è   più   prudente  , 
Maggior  lume  è  nella   mente  , 
Ed   il  fangue  è  meao  caldo  . 

Ei   dal    bene  ,   e  dal   periglio  , 

Che  ha  mirato,  e  che  gii    avvenne, 
L'  alte  idee   prefe  ,    e   ritenne 
Del  fapere  ,   e   del   configlio  . 

Io   nel   Prener  vidi  un  dì 
Nafcer  1'  Adice  rufcello  : 
Io  dicea  ben  prefto  quello 
Sarà   fcherno  de'  Paftori  . 
Guideran  le  Paftorelle 
Loro   armenti,   e    loro  agnelle  ; 
Ei   n'  andrà  di    paflo  in   paflo 
Timorofo  ,   che  ogni  falTo 
Ogni  gregge  ,  ed    ogni  arment# 
Non   gli  arredi  il  pie   d'argento  5 
Temerà   d'ogni   virgulto. 
Finché    poi    fatto   più  adulto, 
Ei  coir  onda   furibonda 
Urti   r  argine  ,  e  la  fponda  , 
Che    poc'  anzi   1'  atterrì  . 
Io  nel   Prener  vidi  un  dì ,  ec. 

Gioventù   tal  pare   a   me  ; 

Nafce  vaga  ,   e   orgogliofctta  , 
Ogni  ben  dipoi  1'  allctta  , 


Ogni 


Ogr.i  ben  le  ferma  ?I  pie  p 

Poi  col  crefccre  degli  anni 
L'  efperienza  niollra  più  , 
E  ben   vede   j  propri  inganni 
Per  macurft   alta   virtù  . 

Noi   vtggianìo  il  buon   Mosè 
Solitario  ,  e  Paflorello  , 
Poi  crefciuto  ad   Ifraello 
Qiisfi  quali  un  mezzo  Re  . 

E   perchè  Mosè  non   può 
Rcgg  r  fol   la   turba    faiita  , 
Il   gran  Dio  Vecchi  fettanta 
Per   compagni   gli   aflcgnò  . 

Giofuè  forte  ,   e   fovrano 

Pugni  pur  nel  gran   periglio  ^ 
Giofuè    s'  armi  la  mano  , 
E   Mosè    porga  il  configlio . 

Sì   David    Rege   farà  , 

L'ha  già  unto   SamucII® , 
Ma   per  j-cggere   Ifrael'o 
Prima  afpttti    giufta  età. 

Giovinetto   abbia   trofeo 
Colla  man  di   fier   Icone  , 
Vinca   pei   nella   tenzone 
Il  Gigante   FiJifico  . 

Torchi  pur  la  cetra  d'oro, 
Che   reo   fpirto    fuggirà  ; 
Quello  fuon  ,  quefto  lavoro 
Si  conriene  a  quella  età  - 

Ma  a  promuovere   il  buon  culto 
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T>ó. 


So 

Del  fuo  Dìo  ,  cW  è  Dio  fol  vero 

A  falire  al  grand' impero 

Egli  afpctti  qwand'è  adulto. 
Noi    veggiam   robtìfte  piante  , 

Che  le  frondi  hanno  diftcfc  ; 

A  tal  pregio  non   afcefe 

Quella  pianta  in   un  iftante  . 
Vuol   pretendere  ogni  età 

Il   fuo  pregio,  ed   il   fuo  onore. 

Ma  alla  fin  tuti*  è  un  vapore , 

Che  fparifce  ,  e  fé  ne  va  . 
Tempo  edace   il  tutto  atterra  , 

Ne  vediamo  un  beli'  efempio 

Neil*  augufto  ,  e  facro  Tempio, 

Gloria  già  di  eletta  Terra  . 
]Lungo    tempo  già  durò 

Qacl  bel    Tempio  facro  ,  augufio  i 

Che    nel   fecolo   vetufto 

Tanto   popolo  adunò  . 
L*  almo  Aitar  cadde  ,  e  mancò  , 

Come  difTe  il  gran  Signore  , 

E'  mancato  il  primo  onore  , 

Pietra   a  pietra   non  reflò  . 
Ove    Iddio  pien  ài  virtù 

Si  fé  tante  volte  udire  , 

Ora   appena   C   può  dire  , 

Quivi   il   Santo  Tempio  fu  . 
E   alla  mente   ne  richiama 

Con  dolor  crudo,  ed    interno. 

Or   Tcnor  del   Timiama  , 

Ora 
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Ora  il  facro  fuoco  eterno .  (i) 
Non  più  quivi  ed  inni  ,  e  lode 
Rifuonar  nel   Tempio  s'ode, 
Nor>  più  in   fegno  dell'  amore 
Fuma  incenfo  al  Gran   Signore  ; 
E  le  mani  fue  devote 
Non  più  lava  il   Sricerdotc , 
Non  più   avvien  ,  eh'  egli  prepare 
Sacre   Vittiine   all' Altare -, 
Che  r  Altare  è   diroccato  , 
Fin  d'  afpetto   egli  è  mutato  , 
Poiché  CAdÓQ  al  fiero  fccmpio     . 
Dell"  antico  auguflo   Tempio  • 
Del    buon   Vecchio  afcolto  il  pianto  , 
D'ogni  intorno  ei  mira,  e  guata  3 
Vien   la  Madre  fcapigliata 
Col  figliitolo  al  feno  accanto  . 
}2   col   guardo  ,  e  i  f:nfi   immoti 
Mira   il  Tempio  ,   e  dice  al  figlio 
L'ampie  fìragi  ,  e  il  rio  periglio 
Narra    ai   pofteri  ,  e  a'  nipoti  . 
Dillo  tu,   noi   pois' io  dire, 

Tanto  il  duolo  in   me  s'  avanza  ! 
Sol   mi  refta  la  fperahza 
Di  dover  prefto  rmorire  .   (2) 
Sacerdote  o  finto  ,  q  vero 

F  DI 


(  I  )    Ignis  in  Mtari   fcwpcr  ardcbit  .    Levi- 
tici 6,  12. 

(  2  )    Mancano  de'  ver  fi , 
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Di  queir  alme ,  e  facre  porte 
Che  del  Verbo  nella  mort? 
Ccfsò  torto  ogni  mirteto  . 

Così   un  giorno  il  Tempio  fu 
Nel   primiero  fuo  fplendore , 
Finché  il   Popol  regnatore 
Non  rwandollo  in    ftrvitù  . 

Ma  poi   venne  il  fatai   «iorno  , 
Che  il  gran  Tempio  già  adorato 
D'  Ifraele  ad  onta  ,  e  fcorno 
Rimirollì  diroccato  . 

Perde  il  Tempio  ogni  mirtero  , 
Ogni   gloria  ,  ogni   virtude  , 
E   s'  infanga  nel  Talmude 
Sozzo     vile,  e  menzogacro. 

Di  Rimir  Favola  dica  , 

Che   fu  moglie  al  primo  Adamo  , 
Mezza  moglie,    e    mezza  amica, 
Ciò  che  fofle  noi    Tappiamo  . 

Vuol  da  Eva  nati  i   buoni  , 
E  anco  gli  Angeli   più  belli , 
Da  Rimit  .    i  rei  Demoni  , 
E  i  malvagi  empi  ,  e  rubelli . 

Sozzo  vii   rtolido  armento  , 
Senza  ovil  ,  fenza  Paftorc 
S'  è  fognato  nel    Signore 
Un'idea  di  pentimento. 

Imparò  ,   né  fo  da   chi  , 

Un  error  sì    grande  ,    e  tanto  , 
Che  il  gran   Dio  verfaiTc   pianto 
Sovra  il  mare  in  ciafcun  dì  • 


La 


La  cagion  di  quello  lutto 

Vaol    che  fia  certo  regretto  ,' 

Che  Dio  fentc  dentro  il   petto 

D'  Ifraele  aver  diftrutto  . 
Leviatan  un  pefce   finge  , 

Che  di  vaghe  fquamnne  adorno,' 

Il  gran  Dio   nel  mezzo  giorno 

Se  lo  prende  ,  e  ft'  lo  ftringe . 
Di  sì   fporche  acque  i  rei  fonti , 

Che   gli  fanno  travedere  , 

Chi  r  idee  vuol   vedere  , 

Legga  il   Padre  Pinamonti. 
Ei    nell'opra  rinomata 

Solamente  V  accennò  , 

Che  Scuola  difingannata 

Il    fuo   libro  intitolò . 
Ma  quel   mal  ,   che  ora   non    vede 

L' infelice  ,   ed  empio  erede  , 

Il  fuo  Padre  ben  mirò. 

E  (tracciando  il  vecchio  crine 

Suir  augufìe  alte  ruine 

Così   appunto  lacrimò. 
Ov'  è  il   Tempio  del  Gran   Dio  ? 

Ahi   che  preda  dell'oblio 

Giace  al  fuol   vile,  e  negletto  5 

E'  mutato  il  prifco  afpetto  , 

E' perduto   il  fuo  fplendGre  , 

Sovra  lui   palfa  il  Paftore , 

E   or  la  fiera  ,   ed  or   la  greggia 

Sovra    i  faflì  fuoi  pafleggia  . 
Ove  fono  i  Cedri  eletti  ,; 

F  2  Dov'è 
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Dov'è  mai  i\  bronco j  e  l'oro 

Pregio  illuflrc  .   e  gran  lavoro 

Di   più  lubbii  almi ,  e  perùtii  ? 
S'io  mi  volgo  all' Orjènts  , 

Mi  ricorda    il  facro  Altare, 

Cui   già   vepnc  9  profanare 

Empia   ria   Latina   gente 
Qui  non-  fono  altri  coltelli  , 

Se   non   che   di    feritade  , 

Per  fcannare  i   hgli  belli 

D' Ifracl  con  empictadc  . 
I  Gran   Padri  ,   e  i  Sacerdoti 

Parlan  mefli    al  bambinello  , 

Narra  tu  I'  alto  flagello 

Ai   tuoi  figli  .   ed    a-  nipoti  . 
Quei  cke  già  diftrutto  vede 

Il  gran  Tempio  ,  ed    arfo  il    velo  , 

Tofio  volge   i   lumi   al   Ciclo  , 

Corti  avanzi   di  fua  fede  . 
fifle  in  Citi  le  luci  immote  , 

Per  eccefio  di  fìupore  , 

Prima   sfoga  il    fiio  dolore  , 

Poi  le   volge  al  Sacerdote  . 
B   ancor  effo   a   Dio  perdono 

Chiede  ,  e  rpira  il   Padre,  ognora  ? 

Che  fofpira    infiemc  ,   e  plora  , 

H  favella  in  fimil  tuono  . 
Giufto  Iddio  ,   fé  tu  volerti 

Quel  gran   Ten-.pio  per  tuo  onore  , 

Perche   poi  cambiato   cuore 

Si  beli'  opra  diftruggefti  ? 

So  , 


So,  che  irai  ben  mfen'tjrarrro 

Di  vedere  arfo,-e  diftrutco 

li   tuo   albergo  a  Dóftro  lutee  , 

Ma   por  fcmpre  noi   fperammo 

Di   vederlo  fbre  in  piò 

Ben  difefo  da  ogni  attacco  3 

A    riguardo  della-  fé  , 

eh'  ebbe  Abrinio  ,  e  eh'  ebbe  Ifaceo . 
Se  per  lor  tu  perdonaci 

Tante  volte   dft  irraello  , 

Perchè  poi  Tennpio   si   bello 

Per  lor  anco  non  fefbaiti  ? 
E  voi  illuftri   anime  elette.. 

Che  facefle  in  quel  gran  giorno, 

E  perchè  non  gi(Be  intorno 

Al!e   mura  alfiiE  ,.  e  dilette? 
£  queir  ÀBgel  ,  cìiiC' "^'ibrò 

La   Tua    fpaca   all' empio  Affiro,. 

Perchè   mai  con  .cffa  in  giro 

In  quel  dì  n®n  ci  l'alvo  ? 
Quando  in  psrneera  Ifraella 

Voi  recaiie  ad  efio'  aita  , 

E  a   pietà  'pei  non*'  v'invita 

Maggior  mai  V  naaggior  tìag^llofi,n.  n    ,^' 
Egual   fallo  ,  éguai   defìrine  'òrt,   ^rl  r'.V-' 

Abbia  un  popola  ribelle  , 

Vittoriofo  fia  Ifraeìk 

D'èìV  AiTiro  ,  è  del    Latino  . 
Mentr*  ei  chiede  al  Ciel  foccorlb  j 
:  'E  nel  fuo  gran  duolo  agogna  j  '  ^ 

......     .„■..'.  ^y.'\'^  i  ■^.         ■_    To~ 


Tofto  il  punge ,  ed  il  rampogna 
Un  occulto  fuo  rimorfo  . 

Bice  allor  j  chi  fa   non  fìa 
II   provato  alto  flagello 
La  vendetta  d'un  Agnello, 
Che  morì   per  gente  ria  ? 

Ci    predifTe  il   fiero   fcempio 
In   Tua   morte  il  giuilo   Cielo  , 
Allorché  il   facrato  velo 
Già  fquarcio/Iì  in  mezzo  al   Tempio 

Quella  Tenda    intatta      e   pura, 
Nel  vederla   in  due  fpartita  , 
Ci  dicea  ,  ch'era  finita,    . 
Ifrael  ,  la  tua   figura  . 

Del  Gran  Dio  V  ira  che  fé 
Diroccare  un  Tempio  morto, 
Perchè    d'  alma   privo  in  fé  , 
E  per   mano  altrui   riforto  ; 

Per  giufìizia   or   vuol   diflrutto 

Altro  Ttmpin     e  vivo*    e   morto. 
Il  cui  viver  ftmpre  è  in  lutto, 
E*  il  morir^   alt.»  fconforto  .  (i) 

Tempio   vivo  è  anco  il  Gentile 
Per   natura      e   rton   per  fc  , 
Perchè   anch'  epli   chiude   in   fé 
Un'  Im.ii^o  a  Dio  fimilc  . 

Quefto  Tempio  non  1'  adorna 


Ce- 


co Si  offiYV'   l'art-  dA  Tocta  ,'n  sì  arduo  ,  C 
dipeli  pajj aggio  dal  fecondo  al  tcr:^o  Tema. . 
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Cedro  elette  d'  alma   feaé  , 

La  facr' onda  non  fi  vede  j 

Ne  il  bel  fuoco  vi  foggiortia  < 
Ha   però  fuo  altare  ,   e   mura  , 

Che   tal' è  d'ognuno  il  cuore  j 

Fatto  apporta  da   natura 

Per  dar  vittime  al  Signore  . 
Volta  è  ogoi  aln^a  all' Oriente  $ 

Quando  Iddio  già   la  formò  , 

Sopra   d'  efTa   egli  (lampo 

II  fùo  lume  chiaro ,  e  ardeate  « 
Tra  collante  ,   e  difperato  , 

Tra  virtude ,  e  tra  pafJìonc 

Il  Maeftro  di  Neroae 

Quefto   Tempio  ha  diroccato  • 
Ma   quel   faggio   invitto  cuore  * 

Che  air  eccidio   s'  avvicina  , 

Vuol  che  ila  la   Tua  rovina  , 

Quanto  può,   fenza  rumore. 
Con  fue  luci  alme,  e  ferene 

Lieto  attende  il  fiero  fato, 

Vuol  che  tutto  fia   cavato 

Il  fuo  fangue'  dalle  vene  * 
Perchè  quanto  è  afflitto  piìi 

Per  Io  feofo  il  noftró  cuore  ," 

Opra  meno  eoa  virtù 

Per  la  forza  del  dolore  . 
Ei  defia  ,  che   i  paffo  lento 

S'avvicini  a  lui   la   morte. 

Perchè   fenta   V  alma  forte 

Più  il   fuo  ben  ,  meno  il  torininto* 

F  4  Che 
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Che  fé  il  duol  non  fa  tempera  , 
Manca   il  cuor  carne  un  naviglio  j 
Che  non  fcatc  il  fuo  periglio  , 
Se  non    quando  a  fondo  refta  . 

Tutti   uniti   al  cuor  gli   affetti 
Entro   al   bagno  fanguinofo  , 
Queir  Uom   fayio  ,  e   generofo 
Efce  allora   in  qucfti   detti  . 

£bbe  affai   lunghi   i     fuo:    dì 
Per  rolTore  ,  e   per  affanno  , 
Se  alla  Patria  un  ficr  tiranno 
Il  buon  Seneca   nutrì  . 

Morirò  contento   alnrieno 

In  faper ,  eh'  ei  s'  è  sfogato  , 
B  che  tutto  ha  ornai  verfato 
QucOa  fiera  il  fu®  veleno  . 

Ah  che  almeno  io  non   vedrò 
Del  bel  Lazio  il  gran  confine 
Pien  di  ftragi  ,    e  di   ruinc  , 
Né  più  allora  io  piangerò  . 

Ma  qual' è  quefto  dolore, 
Che  rimiro  ne' mici  fidi? 
Che  dir  voglion  quefii  gridi, 
D*  un  indegno  ,   e  vii  terrore  ? 

Ho  coraggio  ,  e  per  mio  vanto 
D'  altro  cuor   non   ho  bifogno  ? 
Fidi   miei   del   vofìio  pianto 
Quali   quafi    mi  vergogno  . 

Par  che  a  me  vanghiate  a  dire 
Con  quel    pianto  ,   che  vcrfadc  y 
Che  d^  me  non  imparale 


la 


J^9 
La  gran   Stuoia  del  foiTfari?^  '.jI   j-j^-Q. 

Voi   ancor  (ìet§  Roma  ni  ,  i  (.^r.,  ^yi 

E   ben   tocca   a!    voftro   onore 
Mantenerfi  forte  il  cuo.rc- 
Qaanto  forti  fon   le  mani  , 

Quanto  breve   fia  la  vita 
A  voi  ftcffi  up.  dì  fpicgai , 
Il   mio  efeoipio  ora   vi   addica  7 

Quel    che  prima   v'infegnai.  .         \1 

Nel   veder  nel  fuol    languire  ,  -'^ 

Della  Spolpa  occhi  piangenti. 
Gli  fov vitn  nuovi   argomenti  , 
Onde  vien   nella  fua   Spofa  ,  •  \ 

Con:ie  in  ^parte  più  gelofa  , 
Il  buon  Seneca  a  foifrire  . 

B   le  dice,  oh  ,qual  mai  vanto        ._^ 

Averem  giù  neir  Elifo  ,  ^q   ohup.uQ 

Se  il  mio  /pirto  refli  accanco     ;  ^^^jj    IlQ 
AI  tuo  fpirto  non  divifo  !         -  -ramom  A 

Scegli  pur,  vaoi  ferro,   o  laccio  s^nr 3 •jujjj? 

.    Nulla  importa  ,  e  che   farà  ?,:_^   ciioID  sUsCI 
Per   efcir  di  qùefto  impaccio-,  • '«   ^-^^  jy 
Sempre  è  ben  la  libertà  .  '^  ^y   ^ff^ 

E  vedendo  rneco  te  -    tj  goVT 

Di   Catone  la  Conforte  ,  _  ^^^q   ihz-u> 

Dirà  allor  giuliva,  e  forte:        j.io'jiii  3. 
Un  ritratto  ecco  di  me  .  ■-   o^qQ^X 

Mira,aHor  la  Spofa  amante       .^   ^  obneuP 
li  Corìforte  ,  che  favella,        j^^^^  jg,   „^j 
E  il  fuo  cor  pugna,  e  duella-       ,   •■  ,  -r" 
Fra  paurofo  ,  e  fra  coftant? .  .         > 

-.     V  "    '  ^''  'd:- 
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ìììct  a  lui  ,  ti  vo  feguire  , 

Ma  nel  bagno  non  vo  entrare; 

Ho  grao   voglia  di  morire  , 

Ma   la  gloria    vo   cercare. 
Vorrei    morte    più  gloriofa  , 

E  dì  più  terribil   vanto  ; 

Così  cuoprc  fotto   il   manto 

Di   virtù  la  tema   afcefa  . 
Dice  pofcia  ,  io   vo  feguire  , 

Spofo  mio  ,  sì   faggio  efcmpio  , 

Ma  l'idea   d'un  bel   morire 

Veglio  prender  dal   tuo  fcempio  . 
Abbi    intera   la  vittoria 

Di   tua   pena  ,  e  del  tuo  duolo  , 

Non  vo   toglierti   la  gloria 

Di   morir   primiero  ,   e    folo . 
Quando   pofcia  tu   farai 

Dal    tuo  fial   fciolto  ,  e  divifo  , 

A   momenti   mi   vedrai 

Seguitarti   nelT  £lifo  . 
Della  Gloria  dentro  il   Tempio 

Vi  farà  l' imagin  mia  , 

Ma   vo  che  prima   vi  (ìa 

Non  la   copia,  ma  T  efempio . 
Credi  pur  ,   faprò   morire  , 

E  incontrar  lo  f^eiTo  fcempio  ; 

Troppo   facile  è  il   feguire  , 

Quando  è   chiaro,  un  grand' efcmpio  ^ 
Con  tai  detti   lo  lufinga  ■ 

Quafi  quafi  egli   lo  crede  , 

Saggio  cuor  fempre  dà  fede , 

£  non 


E  non  pefifa  ,  ch'altri  fìnga*:  'o.TL 

Con  tal  fpeme  T  uomo  forte  'O 

Va  non  folo  generolo  , 

Ma   fen   va  quafi  gioiofo  , 

E   ridente  incontro   a    morte. 
L'  alto   Eroe  intanto   languc  , 

Già  versò  t-utto  il    luo  fangue, 

Perfo  ha  il   vago  fuo  colore  , 

Più   non  ferba  il  fuo  fpleiidore , 

E  col   volto  il   cuor  turbato 

Già  cangiò  figura,   e  ftato  . 
Vien   negli   occhi  ofcura  notte, 

Perde  il  volto  ,  ogni  cinabro  , 

Manda  il  core  ,   e  manda   il  labro» 

Mefte  voci,  ed  interrotte:. 
Dice  Roma  ,  poi  Conforte  , 

Pofcia   amici  ,   pofcia   morte  , 

Tu  mi  fei  gradito  oggetto. 

Vieni  a  me  con  queir  afpetto ,  cV 

Con  cui  vieni  ai   grandi   Eroi , 

Indi  chiude   i  lumi  fuoi  . 
Alla  fin  fereno  gira 

Il   mefl'  occhio  più  yelato  ; 

Ogni   fpirto  è  già  mancato, 

Roma,  oimè  ,   Seneca  fpira . 
Egli   muore  :  attendi  pena  , 

E   fventura   la  più  fiera  . 

E'  già   rotta  la   catena  , 

Scapperà  todo  la  fiera  . 
Finch' ci  viffe  un  tal  ritegno 

Per  rimorfo ,  e  per  roifore  , 

£1. 


Ebbe  il   barbaro  Signore  , 

Or  che  il  nodo  è  già  fpezzjto  . 

Roma  ,  Popolo  ,  Senato  , 

Siete  giunti  al   fatai  legno  . 
Air  cHiinto   flaftdo.  accanto 

Tutta  duolo  la.Confortc 

Manda   fLtora  un   certo  pianto 

Miflo  infiem   tenero  ,  e  forte  . 
Ma   qual   i\\(À  Jtftricr  ,  cai  manca 

Sprone  ,  e  sferza  ,   più  non   ferbs 

Suo  desìo  j  ma  china  all'  erba 

La  cervice  umile,  e  ftanca  . 
M(?rto    il   fido   fuo   Gonforte  , 

Verfa  «pncffta  e  lutto  ,   e  pianto  i 

Ma  Roii  vuoi  .fcguir  la  morte, 

E  non  vuoi  morirgli   accanttj..  ,  -'^ 

Dice    allora  ;   ip- finirci  •    .  :.. :     r. 

Troppo  predo  il   mìo  dolore'5  :  ^^    • 

Vo  che  Verfin  gli  occhi    miei 

Al    tuo  rp^Oi-un.  largo  umóre  . 
Anderanno  al   funerale 

Prima   i  fervi   pileati  ;  -       . 

Vo  che   i  ftnfi  più  anguràatt 

Prima    (ìan    da-  quefto  rtrale  . 
Il   dolor   foeffo  e  fortezza  , 

Ma   diraft  Latine   Spofc  , 

Sotto   qucfto  velo  afcofc 
La    faa  imbelle  tenerezza  ^ 
Ma  dirian  :  non   fa   foffrirc 

Il  fuo  crudo  afpro  martire  i  • 

Ne  faria  la  mia  vittoria 

Mai 
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Mai  afcritta  alla    mia  g 'erri  » 
Aiaia  Jjelhi  mi  perdona  , 

ìj  non  ho   ranca  .morale  :  -l 

S((  :Vu  fofti  uno  ftivale  ,  Sl/i 

Non  fon  io  già  si  minchiona  .  rjfq 

:    :rO 
pr;P7:0 
UNA     P  A  S  T  O  R  E  L  L  A^^  O 

..y^^dolorata    nel    ysdcr    languire    il.  fuo    Cì-eg^t 
per    la    mancmxf-    dell  acque? j  e  e  rper  £ì 
r  ecceffivo  calore  *:  .q^  <,wA   nU 

TRoppo  infi^lJcc  ,  £  meda  Paf^otellav.   rT"' 
Languc'il  tuo  Gregge  ,  ed  è  privo  di  ura.Q;rej. 
Poiché   qui  non  verdeggia  er.h'a   novella  .s      'J 
■Rio  pia  non  fcorre  •  e  più  non  fpunta  un  fiore  . 
Alza  il   fuo  rnufo  umil  la  pecorella  ,       r  •. 
E   par -che   chiergia   aita  al  fcc   Pafìorc,H 
E  par  che  dica   pure  in   fuo.  linguaggio:,]' 
Al  caro  fonte   additami  il   viaggio  . 

L'  ombra  non  vai  dell'  orno  ,   oppur  del  faggio 
A  rac^emprar  così   cocente   ardore  , 
Ma  giunte  appena  a  nrjczzo  del  viaggi© 
Una  fé  ne   ianguifce  ,   ed   una   muore  .        .\ 
II  fifchio  non   dà  lor  lena,  q  coraggio,...'^ 
La  verga  non  dà  tema  ,   ma  dolore,      '•--\'^ 
Perche  dal  Sol   conquife  ,   ed    anelanti 
Le  poverine  poi   nori   vanno  «vanti  ► 

?iù  l'ivi  non  vi  foH ,  né   acque  fiagnanti , 

U'  poir^ 
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U'  pofla  abbeverar  le  pecorelle  , 

Altro   non   s'  ©de  più  ,  che  ftrida  ,  e  pianti 

Fra    i   paRorelli  ,   e  tra  le  paftorclle  , 

Abbiam   fcordato  in   fin  que'   lieti  canti  , 

Più    non   te/Iìamo  inficme   le   fifcellc  j 

Che  nel  mirare  il    gregge  sì  afìTetato 

Ognua   giace    fupino      e   addolorato. 

O  Grande  Iddio  ,  fé  il   gregge  tu  mi   hai   dato. 
Sia  ancor  tua  cura  il   gregge   confervare  . 

'So,   che  perfo   non  vuoi   il   gregge  amato, 
E    non    lo  vuoi  veder  così    mancare  . 
Un    faflo  prefTo  al   monte    ho   già   notato  , 
S*  egli  gctt'  acqua   mi  ci  provare  : 
Mi  dine  la   mia  Nonna  ,  cW*  anche  un  giorno 
Efcì  da  un  faflo  l'acqua   intorno   intorno. 

Un  certo  Popol  ,  cha  facea  ritorno  , 

(  Non    mi  ricordo  ben     fé  al  patrio   fuolo  ) 
Era   affetato  in  un  deferte   un  giorno  , 
E  fatto  s'  era   già  di    bronzo  il   polo  j 
Ma  di  natura,  e  delle  rupi  a  fcorno , 
Un   vecchio  lo  toccò  ,   e  prefe   il   volo  , 
^  £  s*  alzò  intorno  V  acqua  ,   che  non    v*  era  , 
Non  mi   ricordo  ben  la  Storia  intera  . 

Simil  prodigio  ©r  la  mia  fede   f pera  5 

Ch'  io  vo  provarmi   un  po'  a  toccar  quel  faflb» 
Così    tutta    baldanza  .    e  tutta    altera 
Verfo  la   rupe   todo   affretta    il   paflo  ; 
La  tocca  appena  ,   e  nafcc  una  riviera  , 
E  tutto  vi   s'affolla  il  gregge  laffo  ; 
E   mentre  quefto  beve  ii  caro  umore  , 

Quel- 


Quella  immobil  riman  per  lo   itupore  . 
Ma   pur  come  ai  prodigi  fuole  il  core 
Non   ufo    itivelìigar  1'  alta   cagione  , 
'Così   per  appagar  quefìo   fìupore 
Di   gire   al  buon   Elpin  già  fi  difponc  ; 
Tofto  del  cafo  a   lui   narra  il   tenore , 
H   il  fuccefTo   prodigio  a   lui   n' efporc , 
E  pende  aJlor  de'  fuoi  detti   all'  oracolo  , 
Sentendofi  fpiegare  il  gran  miracolo  . 
Allora    Elpin   rifpofele  : 
Uopo  è  di  lunga   efamina  , 
Per  Teder  fé  iniracolo 
FofTe  queir  acqua  limpida  , 
eh' or' or  vedetti   fcorrere. 
Può  ancor  fpeiTo  fuccedere  , 
Che   fuor  da   pietre  concave 
Quella  chiar'  onda  fcorrane  , 
Ch'  effe  talor  ricevono 
Allora  che   s'  inzuppano 
Nel  tempo  che  fuol  piovere . 
E  come  r  acque  vogliono 
L'  argenteo  paflo   libero  , 
Se  intoppo  lor   non  oliane 
Liberamente   fcorrono  . 
Sarà   forfè   miracolo , 

Tutto  ciò  che  tu  narrimi  , 
Perchè  il   gran  Nume  Altiflirao 
SpefTo  dimoftrar  pregiafi  , 
Anche  ai  mortali  incre«^uli , 
Del  fuo  braccio   ammirabile 
L'  opre  rare  ,  e  incredibili . 

E  fpef. 


E  Cpedo  ancor  allcttali 
Ufar  qii;ilche  prodigio  -, 
Cui  vuol  che  fu  di   regola  j 
E  ferva  d' lin  beli*  ordine 
Ad  un  ben  giufto  viv^èrc  , 
E  che   fua    gloria  efaltine  . 
Attenta   però   afcoltàqii  , 
Ed    apprendi   il   recondito 
Fatto  pien  di  miftcrìo  . 
Afcolta  adefifo  rutto  il  mio'  penfiero , 
O   Paftfflrella  mia,  che  dico  il  vero. 
Afcolta   il   gran  uiiftero  ,  . 
La  pietra   è   il  noftro  cuore , 
E  la    verga  è  il   dolore , 
Il  pianto  è  V  onda  . 
Corron  tofto  alla  fpondà,, 
Che  fono  i  noftri   affetti  , 
I  teW'Ti   agnelletti  , 
Ed  affetati  . 
Non   hai  rivi   trovati  , 

Ma  è  fol   che  nel  tuo  cuore  ^ 
Di  f e  ,  di   fpeme  ,  e   hmor^ 
Tu  fel   piena  . 
Perenne  è  quella   vena  , 
Che  dalla   pietra   fccn:'*  j 
Che  per  pietra  s'intende 
Ancora   Iddio  . 
SpefTo    chiamar   s'  udio 
Anch' ci  pietra    angolare, 
Che   venne   a  rinnovare 
.  Qiiefta  Ccnte  . 


Si  hva  al  gran  torrente  j 
E   qui  beve  V  armento  , 
Qui  ne  rimao  contento, 
E  qui  lì  fazia  . 
Che  Iddio  colla  Tua  Gr.izia , 
E  col  fuo   ("angue  bello 
Rende  air  ingrato  agnello 
Il   prifco   vanto. 
L'  Agnello  ha  tinto  il  manto 
Di   nuovo  almo  colore» 
Che   unifce  in  fé  il  candore 
Della  Fede  . 
Il  fotDte  chi   non   vede  , 
Pvimiri  il  fiume  bello , 
Che  prima  era  rufcello  j 
Ed  ora  è  mare  o 
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CANTO     Q^U  A  R  T  O 

DETTO   NEL   CONVENTO 
D  E'  PP.  C  A  R  M  E  L  I  T  A  N  I    SCALZI 

In  Firenze  V  anno    1725. 

r  £   ^/   .4     /. 

Vcturia  j   che    ^ifluade  Coriol.mo  l'up  Figlio 
dall'  adedio  di  Konu  . 

Figlio  ,  cofa  pretendi  ,  e  cofa  tenti  ? 
Qual' è  la  brama   tua,   qual' è  la   cura?* 
Che   cofa  vuoi   con  queftc   armate   ì^enti  , 
Che  cofa   fai  prcflb    le  patrie  mura  ? 
Stimolo  di  Natura  in  te   non  lenti  ? 
Eppur  favella  in  noi  fempre  Natura  j 
Dunque  la  tìera  voglia  oftil   rubelU 
Raffrena  in   te  ,  e   ornai   ragione   appella  . 
Con   mille  ,   e  mille  voci  a  te  favella 

Il   vecchio  antico,  e  la  donzella   amante; 
1/  ombra  degli   Avi  a  pietà  ti  rappella  , 
Che  mi  par  che  ti   vengano   davante  : 
IVIa  la  tua  mente  e  pofìa  in   gran  procella  , 

Qual 
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Qual  mare  fcoflo  dn  Noto  baccante  , 
NoH    fenti   del    tuo    cuor   J' innato  affetto, 
Né  della   dolce  Patria   afcolri    il   detto. 

T'  ha  combattuto  il   più   tenero   afretto 

Di   Spofa  amante,  e   avefli   fordo  il   cuore, 

Odi  della   tua   Madre   il  caro   detto  , 

Che  ti   favella  con   materno  amore  : 

Se   quefìo  ftrale  non    ti   giunge   al    petto  , 

Ne  ti  toglie  r  idea  di  traditore. 

Vuoi    poterti   fpncciar  con   empio   vanto 

Ribelle  al  fangue   tuo  ,  e  all'altrui  pianto  « 

Figlio  tu  mi  vedrai   morire  accanto 
Ai   Cittadini  ,   e   non  gridare  aita  ; 
Vcrferò  lieta  infieme  e   fangue  ,   e   pianto  , 
Per  non  tener  quaggiù   più  lunga  vita  , 
Ed  avrò  per  mia  gloria  ,   avrò  per   vanto 
Colla    mia  Patria   avere   infitm  finita 
La    vita  mia  ,  che    vira   ha   ognor   funefla 
Chi  vivo  ,   elìinta   la    fua   Patria  ,  refta  . 

Io  not5  voglio  la  taccia   ahi  troppo   infefta 
Di   fopravviver  lieta   a   tanto   orrore  , 
Né  voglio  che  mi  dica  chi    poi  refta  , 
Quefta   la   Madre  fu  d'  un  traditore  ; 
Ne   mi    voglio  aggirare  ombra    sì   raefta 
Là   negli   Lliiì   con  tanto  rofforc 
D'aver  mirato  il  comun  lutto,  e  pianto. 
Senza  perire  alle  rovine  accanto. 

Dtli  figlio  ,  mira   di    tua   Madre   il  pianto , 
Mira  le  mani  ,  e   mira  il  vecchio   feno  -•, 
A  quefto  petto   già   ti    tenni   accanto  , 
Non  far  che  il  latte  mio  fia  poi  veleno  . 
G  3  Re- 
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Retti   dalia   pietà  tuo    fdcc^no  infrnnto  j 
Sia  luce   quel   che  appare  ora   baleno  , 
Che  rcrinir.e   puoi    far  della    tua   gloriai 
L*  aver  ceduto  a    me   sì  ria   vittoria  , 

Forfè  tu  la   negafìi  per  tua  gloria 

Della    Conforte   al    più  tenero   pianto  , 
Perchè   non    fi   diccfie  ,  che  vittoria 
Ebbe  di  te  d'  amore   il  dolce  incanto  . 
Ma   fé   a   me   cedi  ,    la   Romana  Storia 
Narrerà  qucdo  per  tuo   pregio  ,  e   vanto  , 
Che  l'  ira  in  te    non   per   amor  già  cade  , 
Ma   fol   per  ubbidienza  ,  e   per   pietadc  . 

Figlio  deh   vieni  alTalma  tua   Cittade  , 
Ma  vieni  come  amante  ,  e  caro  figlio  , 
Vieni,   e  vedrai   le  fparfe  alme  contrade 
Venirti    incontro  con    lieto   bibbiglio  , 
E  celebrare  in  te  l'alta  pictade  , 
Che   cangiare  or  ti   fé  genio  ,   e  configHo  , 
Tl   allora  ne  farai   più    vincitore  , 
Che  regnerai   de'  Cittadin  nel   cuore  . 

Mirerai    tofto  il   vecchio   Senatore 

Scendere  dal  fuo  fcggio  al   tuo  ritorno  > 
E   \c   donzelle  ancor  per   farti   onere 
Portarti  le  ghirlande  al   capo  intorno  , 
T' applaudiran  ,   qual    forre   vincitore, 
E   fegneranno   in  te   un   lieto  giorno 
Tra   i   fafli   aviti  ,  e    il   narrera?ino   poi 
Per  fìiraolo  d'  efempio  a    mille    Eroi  . 

Dimmi;   coli"  armi  ,   e  che   pretendi,   e    vuoi? 
Picccndi  aprirti   di   gloria   il    fcnticro  ? 
Col  perdono  fol   quella  acquiftar  puoi  , 

Col 


I-or 
Col  perdono  altresì  s'  ottìcri  T  Impero  , 
Il   regno  avrai   che   bramano  gli   Eroi  , 
D*  aver  della   lor  gente,  il  cuore   intero  y 
Che  la   maggior  tortezza    è   fofFerenza  , 
Ed    il   regno    migliore  è  di  clemenza  .  (i) 

Ode   tra   fdegno   infieme  ,   e   c-onnivenza 
Il   forte   Duce  così   faggi  detti  . 
Figlio  ,  che  ver  la  Madre  ha   riverenza  , 
Onde   feate   nel   cuor  diverfi  affetti  ; 
Un   rifveglia   a   pietide  ,  uno   a  iirjpazienza  j 
Che  prefentano  a  luì  contrari   afpetti  , 
E  ftà  ,  qual    fuole   ftare  una  barchetta  , 
Fra  due  grand'  onde  i   fra  pietà  ,  e  vendetta  ; 

Sdegno  al   trionfo  ,  ed   alla   pugna  alletta  , 
E  teme  inficili  la  taccia  di   viltade  , 
2vla   a   temperarlo  vien  qual   nuvoletta 
Oppofta  ài   rai  del  Sole  alma   pietade  > 
Quefta    gli  dice  ,   Coriolano    afpctta 
Per  lo  fen  della  Madre  a   far   le  frrade 
All'  armi  tue  ,  or  mira  qual   fia  onore 
Eller  così  di  Roma  vii>GÌtore  . 

Come  veggiam    talora  umil   Paflore  , 

Che  quinci  il  gregge  ,  e  quindi   il  lupe  vé^eV 
Quello  non  vuol  lafciar  per   pura  amore  , 
Queft' altro  poi  T  invita  a  fiere  prede. 
Brama    uccidere  il   lupo  predatore  , 
Ma  perchè  poi   in  perigli  il  gregge  vede  , 
Vorria  quefto  fai  vare  ,  e  uccider  quello  , 
E  pugna  nel    fuo  cuore   il  Pafìorello  . 

G  5  Così 
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Cosi  tal   puj^na   fi   formava  in  quello  : 
Lupo  era   Rorn^  ,   V  affamAta    gente  , 
Ma   la   fua   Madre   era  quel   dolce   agnello  , 
Che   di   tradire  il    cor   non    gli  confente  ; 
Cosi  fan   nel   fuo  cuore   afpro  duello 
Dolce  pietade   infierae  ,  e  un'  ira   ardente  ; 
Pur  come   vince  un   fuoco  altro  maggiore  , 
L'  ira  al   fine   cede   a   un   giufto   amore  . 
È  dille  ,  o   Madre  ,  hai  vinto  qucfto  cuore  , 
Perch' è   cuor    tuo,   ne  fu  sì  ben  mai   vinto  ^ 
Depongo  ai  piedi  tuoi  1'  ira  ,  e  il   furore  , 
E  ben   nel   volto  puoi  vederla  eftinto  : 
Ho  già  cangiato  genio  ,  ed  a  terrore 
Il   brando   mio  per    Roma   non    fia  cinto  , 
Or  dal   primo   fenticr  volgo  il  canamino  , 
Torno  a  te  figlio,  a   Roma  Cittadino. 
Ai   tuoi  defiri    io  già   pronto  m'inchino, 
Del  valor  mio  tu  farai   trionfante  , 
Vien  meco  ,  e  porta  a  Roma  un  Cittadino  ? 
Che  qujl   trofeo  a  te  ne  riede  avante  ; 
Aferiva  Roma  a  te  fuo  buon  deflino  , 
Per  cui  pur  vìve  ,  e  a  me  non  cade  innante, 
Ammiri  in  te  più  che  mafehil    valore  , 
Che  del   mio  fdegno  fatto  e  vincitore  . 
Anziché   a   me  fi  dia  vanto  ,   ed  onore  , 
Gloria  Gì  a   te    di    Madre  ,   e   d'  Eroina  ; 
Ondj  poi  dica  ogni   alto  Senatore  , 
Ecco  chi  ci  falvò  dalla  ruina  . 
In  COSI   dir  ,  tra:  gioia  ,  e  tra  dolore  , 
Che  a  icor  non   cc(\^a  ,  la  gran  Madre  inchina 
Le  braccia  al  figlio  ,  e  gli  bagna  la  fronte  , 

E 


L  avvien  che    mille   baci  in  efla   impronte  = 
Ouil   noi   vegijìamo'  in  fu  1'  alpino  monte 
Scender    veloce,  e   impc-tuofa   Tonda, 
Che  per  nuov'  acqua  femprc  accrefce  il  fonte  » 
-  E  fé  ne  vi   più   fempic  furibonda  , 
E  par  che   rivi  ,    ed   argine  formonte  , 
E  che  non  voglia   prigionia  di   fponda  , 
Ma  pure  in  fé  no   al   mar  tutte  V  aduna  , 
E  quivi   ella   non    ha    fierezza   alcuna. 
Così   colui,    che  mille  furie  aduna 

Dentro  del  fuo  fdegnofo  ,  e  tetro  affetto  , 
Qj-iak  ftagiiQ-  bollente  ,  o  ria  lacuna  , 
Or  che  dalla  pietà  refta  rifìretto  , 
Non   ha   più  fdegno  ,  nò  amarezza  alcuna  ,' 
Or  fé  ne  fìà  qual  faole  un  rufcelletto 
Tranquillo  ,   e  quieto   nella   fonte  ,  e  quivi 
Tramanda   poi  beif  mille,    ó   mille  rivi. 
S' apron   le  porte,  e   quei  eh' eflTer  cattivi 
Grave  avevano  in   fé  giudo  timore  , 
Or  che  fi    veggion  di    periglia  privi 
Applaudon   lieti   al  nuovo  vincitore  > 
Grida  ci^fcuno   Corfolano^  vivi 
Uluftre  Eroe  di   clemenza,  e  d'amore; 
E  poi  fi  feriva  in  ogni  augufto  Regno 
Di  qual  trionfo  il   tuo  gran  cuore  è  degno  è 
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TEMA      IL 

Simeone  col  Bambino  Gesù  tra   le  braccia   pro- 
rompe nel  Cantico  :  l^unc  dlmittis  ó'c, 

§)oC§)oC§)oC§ 

Dimetti  in  pace  il   fervo  tuo  ,  Signore  , 
Giufta  r  Eterno  tuo  sì  vero  detto  , 
'Ora  ch'han    vi'lo  gli   occhi   mici    l'Autor* 
Della   falute  ,   che  a    falvar  fu   eletto; 
Lume,  che  ad  ogni   gtnte  ,   ad  ogni  cuore 
Hai    pofto  inn3n7Ì    per   veder  l'oggetto 
piimo  del   Ciclo  Lume  Ecerno  .  e   Grande  , 
Che  da   per  tutto  V  Orbe  ornai  fi  fpande  . 

Lume  ,  che  nato  a  far  la   gloria  grande 
Del    tuo  Ifraello  ,    a   rivelar  le  genti  ; 
Lume  ,   che  come   il  Sol  tofto  fi   fpande  , 
E   divien  gr.ìndc  anche  in  pochi  momenti  . 
Fuor  d«ir  cfilio  tua   pietà    mi   mande  , 
Guidami  ,  o   Dio   al   Regno  de'  viventi  . 
eh'  hanno  da  mirar  più  gli  occhi  miei  in  terra? 
Andiamo    in    pice  ,   abbandoniam  la   guerra  . 

Gli  antichi  Padri  fempre  in  pianto  ,  e  in  guerra 
Un   sì   bel   frutto  haono  già  fofpirato  , 
Ma    dier  le  nubi  il  Giufto  ,  e  ornai  la  tcrr» 
II  frutto  fuo  sì  dolce  ha   germinato  . 
O   quale  intenfa  gioia  in   me   fi   ferra  , 
Dacché   il  dolce   Banr.bino  ho  rimirato  ! 
Bambis  ,  che  cuopre  MacTcade  Eterna  , 

Bara- 


"Bambin  ,  che  Terra  ,  e  Ciel  muove  ,  e  governi  . 

Ma   quefto  velo  è  un'  altra  face  efterna  , 
Che  rende   lume   ancora  per    riflelfo  , 
Da  cui   fi  vede  la   bellezza  interna  , 
Per  quanto  ad   occhio  umano  è  qui  persiano  f- 
Or  più    non   vedo   la   potenza    Inferna , 
Che  abbattuta  gli  cade   al   piede  apprclTo, 
E   non   rimiro   tanto   in  lontananza 
Del   Mondo  perfo  1'  ultima    fperanza  « 

In    così  dire  un   poco  i    labbri  avanza 
Verfo  il  bel  volto  ,  tratto  dall'  amore  , 
IVIa  poi   gli  fembra  al  cor  troppa  baldanza 
Voler  baciar   1'  Eterno  Tuo    Signore  j 
Onde   pieno  di   (càc  ,   e  di   fperanza  , 
Che  fon   le  vie  ,    che  fanno   al    facro   ardore 
Dolce  fentier  j  del  Bambine!  predice  , 
Ciò  che   avverrà  nel  Mondo  un  dì  felice. 

Ecco  qui  veggio   ornai   dalla   radice 
Spuntar   di  Jeffe  il  fofpirato   fiore  J 
Ecco  chi  con   innefto  affai   felice 
Sa  confervare  in    Lei   e  neve  ,   e  ardore  ; 
Mondo  fin   qui   tu   folli   affai  infelice  , 
Ora  è  ccffato  il   tuo  primiero  orrore  j 
Alza   le   luci  ,   alza  le  luci   intorno 
Pe^  tutto  è  orror    ma  in  te  qui  nafcc  il  giorno  e 

QKcfla  è   Coki  -,   che  vagheggiata  un   giorno 
Fu    nella  nube   del  Profeta   Elia  , 
Q^ueft'  è  la  fonte  fognata  ,    che   intorno 
Oj^ni   buon  grcj^ge  j   lei   guftar  s'invia: 
Queft' è  quel  Vello  dì  rugiada  adorno. 
Che  di  rairar  fempre  Ifi-ael  desia  , 


Queftà  è   la   luce  ,  e  qucfì:i  è  infiem  T  ardóre, 
Queft.vè  k  pianta  ..  e  quegli  è  il  fuo  bc!  fiore. 

Ecco  Colui  ,   che  Iddio  già  di  terrore 
Si   fc  vedere  ,  e  favellò  nel    Sina  ; 

'  -Ora  qui'  fratto  da   un    immcnlo  antorc 
VtAito  è    fol   (di   rpoglia    fral    bambina  . 
Mi   {\}i  pietade  inlicme  dà  timore, 
Ch*  Ei   nato  è  per   falute  ,  e  per  ruina  ,  (i) 
E'  nato   per   Salute   a  chi   ben  crede  , 
E   per  ruina  a  chi    mal   volge  il    piede. 

E'  quefta   I'  Arca  vera   in  cui  lì   vede 
-St.Trfene  Unite   infieme  e  manna  ,   e  verga  , 
Minna   d'  amore  a   un'alma,   che  ben  crede, 
IVIanna-T  che  ognor  di  grazia  il  cuore  afpergaj 
Ma   quell'  agnello  ,  che  poi  torce  il  piede 
Da    chi   lo  guida,  e   a   lui  volge  le   terga, 
•Cont-ro  agnello,  o    capretto   sì   rubello  ^ 
Ei   non   fia    snanna  ,  ma  farà  flagello  . 

Maire  ,   mi   fpiace  ,  quefto  figlio    bello 
Ch'ora    è   delizia  del   tuo   amante  cuore. 
Il-  deggio  dir  ?  un    dì    farà  coltello  , 
F.    all'  alma  tua  coltello   di  dolore  ; 
Sefora    un  dì  ferito    il    bambinello   (2) 
Spofo  di  fangue ,  diffe   al   fuo   Signore 
Mosè   Confortc  :  or  quello  figlio   ideflo 
Spofo  di    fangue  a  te  fia   per  rifleffo  . 

Tu   lo  vedrai  da  mille  doglie  oppreffo 

Vit- 
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Vittima  del  comune,   e  primo  errore, 
Tu  lo  vedrji  col  ciglio  fao  di  me  fio 
Chiedere  a1    Cicl   pietade  ,  e  a   te   amore  5 
Tu  lo  vedrai  al   rio   Ladrone  appreffo 
Cinto  di    pene,  e   di   mortale  orrore  , 
Gridando   al    Padre  nelT  ultimo  iftantCa 
Spirar  trafitto   collo   fpirto  amante. 

Io   non   dirsi  ad    altra  M«dre   amante 
Cofe  tanto   funefts  ,    e  così  fiere  j 
Lo  dico  a  te  ,  perch'  hai   virtìi  coftante  , 
E  del  gran   Padre  t*  unifci  al  volere:     '    ? 
Io  voglio  che   tu  il  colpo  provi  avante  , 
T  che  per  ora  giri  entro  il  pendere  , 
Perchè  a   parte  entrar  dei  di  redenzione  , 
Pria  della  pugna   incontri  sfpra  tenzone  . 

Indi  alla  Madre  il  Figlio  rende  ,   e  '1   pone 
Nelle  Tue   braccia  ..  e  mentre'  intento  mira  5 
Vede  brillar  del   Tempio  la   regione  , 
E   che  più  chiaro  il    lusn-e  vi   s' aggira  , 
E  del  trono   d' avorio   ogni    Leone 
Accogliere  il   novello  Pvege   afpira  , 
E   d' ogn' intorno  al    Santuario  fìe^^o 
ÌSn   nuovo  raggio  rpiende  per  rifleOb  . 

Sembra  ,  ehe  i   Cherubini  ali'  Arca   aporefio 
Mirinfi  con  più  genio,  e  con    più  amore, 
E  con  un  occhio  fi  volgano  ad   EfìTo  , 
eh' è    d'ogni   ben   T  alto   primiero  Autore  ; 
Sembra  ,  che  il  Figlio  al  facro  fuoco  apprefi 
Mandi   più  luce,  e  fpiri  infàem   più  odore, 
E   che  tutto  rifuoni    inni   di  gloria 
Al  Sommo  Iddio  per  la  coman    vittoria  . 

r  t^ 
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1  fcniiaicnti    d^  Attilio   Regolo    nel   Senato  di 
Roma  . 

CRan  Padri  ,  avanti  a  Voi  Regolo  viene, 
_  '  Ma  con  quel  cor  eh'  è  pidprio  d'  un  Roma- 
Qhe  tra '1  .  rif^or  delle  oflili  catene  (no, 

Non  lanr^uc.  il   cuor  ,  fé   avvinta  ftà  la  m.'no  : 
Io  vengo  fl.  favellar  per  comun   bene, 
Amor  di  me   viva  da  me  lontano', 
Non  pei-  -vemletta  adeffo  mi  ran-imcnto  , 
Che   fui   pric^ion  fol  fier  un  tradimento  . 

^OD   meco   prigionieri  e  cento  ,  e  cento 
liluftfi   Eroi;  Cartago  quindi   fperi 
Aver  d'  alta   vittoria  un   argomento 
Che  fora  a  vofìre  glorie  ed  ombra  ,  e  fera  3 
Spera    falute  da  un  Aio  tradimenti  , 
Che   può  foi  colle  frodi  eflTerc  altera  j 
Ma   Roma   nò  ,  Roma  eh'  è  grande  ,  e  forte 
Sa  trionfare  ad  onta  ancor  di  morte  . 

Promette  pace  a  voi  ,   e   lieta  farte  , 
Se  voi  rendete  ad  eflfa  i   prigionieri  ; 
Ma  non  lo  fate  già  ,  non  fate  forte 
Quefta  nemica  ,  e  gli  empi  fuoi  penficri  . 
So  che  il  mio  dir  mi  cofterà  la  morte  , 
So  che  il  mio  dir  farà  miei  giorni  neri , 

Ma 


lop 
Ma  (o  morire  5  e  fo  d'cfTcr  Romano, 
Ho  forte  il  cuor  ,  come   ho  forte    la  mano  . 

Forfè  vi   reca   orror  ,    tanto   romano 
Sangue   veder  verfue  a    Voi  d'  avante  , 
IVIa   credete   pcnfìer  folle  ,   ed  infano 
Dar   libcrtade   al   prigioniero  errante  , 
Che  reader  può   vodro  coniglio  vano  ! 
Cartago  ognor  f^rà  viepiù   cofiante  , 
Se  a   quella   i   prigionieri   roi    rendete  , 
I    nettici   allevate  ,  e   noi   f^pete  . 

QuclV  è  un  inganno   loro  ,  e  noi   vedete  ', 
Vuol  dare  a  voi   motivo   di   timore  , 
E  viaol  veder  ,  fé  voi  temer  fapete  , 
O  tra   voi   pur  ferbate  invitto  il   cuore  j 
Chi  vuol  toccar  le  prime  augufte  mete  . 
Scacci  penfier   sì  avverfo  al   proprio  onore  j 
Ma  pure  Attili©  morirà  ;    che  i.iiporta  ? 
Purché  non   s'  apra  sì  funefìa  p©rta  . 

Chi   muor  gloriofo   non  ha  vita  corta  , 
L  vive   ancor  dopo  T  ifleffa   morte  5 
Che  la  fua  gloria   entro  agli  Elifi  ei  porta 
Per  fare  ai  noftri  Eroi  maggior  la  Corte  . 
So  che  mi  afpetta   alla  nemica  porta 
Con  anfietà  1*  armata   oftile  ,   e  forte  , 
E  colafsù  da   quella  porta  afpetta, 
O  il  proprio  ftuolo  ,  oppur  la  fua  vendetta  ^ 

Giurai  tornare  ,  e  il  vero  onor  mi  detta  , 
Ch*  io  torni  là  dove  devo  morire  ; 
Col  far  di   me  Cartago   afpra  vendetta 
Il   varco  m'aprirà  d'un   gran  gioir»  5 
Ss  giacerà  Ja  fpoglia  mia  negletta , 

Mi- 
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Mifcro  avanzo  d'altrui  fdc^ni  ,  ed  ire; 
In  Roma  alfncno  fi  dirà,  che  ho  vinto, 
E    trionfato    ancor  cadendo   lAinto. 

Qual  tra   V  onde  del   mare   u^^    indiftinto 
Rumor   s*  afcolta   al   deftarfi   ten;pc(U  5 
Chi  di  pallore  ,    e  chi  di    fde^no  tinto 
De*  Seniatori  in   fé  più   affetti  defta  . 
Grida    taluno  ,   è   meglio  reftar  vinto  ; 
Che  Te   Regolo   in    vita  ognor  ne  refta  , 
Efcmpio  di   valor  ,    trofeo   ài    gloria  , 
Recherà   a    noi   ben  più  d'  una   vittoria  . 

Chi   più    fevero   alla    Romana  Storia  , 
Dice,   s'aggiungerà   pregio   maggiore, 
Che   egli   ritorni  alla    Romana   gloria  , 
Quefl-o  farà   il    più  famofo  onore  ; 
Ma  dicon   altri  ,    corta   tal  vittoria 
A  Roma  troppo  grave  alto  dolore. 
Così  di    Roma   tra   gli    augtìfìi   figli 
Dubbiofi   s'  agiravano  i   configli  . 

Ma  quei  ,    che    fcorge  al   balenar  de'  cigli  . 
D'onde    trafpirar  fuol    nel   cuor   l'affetto, 
Quai   volgonfi  tra   lor  tutti  i  configli  , 
E  qual*  idea  ciafcun   ferba   nel   petto  5 
Dice  ,    Romani  ,   tra  ftragi  ,   e  perigli 
Dobbiam  calcare    il   bel   f  nticro   eletto^ 
Di   Roflra  gloria  ,  e  chi  Ronìa   ha  fondato 
Si   luminofe  tracce  ci  ha  fcgnato  • 

Finor   r  Impero   in   pie  di   Roma  e    flato  . 
Prima  che   ancora    Attilio   ne  nafcefle  , 
Chi   la   fcmenza   di  mia  gloria  ha  dato 
Senza  di  me  faprà  ridurla  a  mcffe  j 

Se  a- 
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Senza  d:  me  farà  grande  il  Senato  ? 
Qual    difonor  fari  a  -   fé   fi   diceffe  , 
Che   Roma   per   falvare  un    Cittadino 
Polio   ha    in  oblio   il   pubblico  dcflino  . 

Infine)  il   Villane!  fui  giogo   alpino  , 

Se  vede   un   ramo,    che  fecco  fi   perde,.  ~ 
Gli  fa    provar  della  fcure  il  deflino 
Per   mantenere   a  quella   piànta   il   verde  ^ 
Se   iniior  trafitto  un    folo   Cittadino  , 
Per  qucflo  Roma  già   non  fi    difpcrde  j 
Ma  fé  poi   Roma   cade  ,    i    Cittadini 
Tgtz'  è  ,  che  cedano  ai  comun  dtfiini  .  '- 

Dunque   il   mio  collo   alla  fcure  s'  inchini  ," 
E   s'  offra   al    ferro  il   generofo  petto  , 
Purché  viva  1'  onpr  de'  Cittadini  , 
L'  onor  ,   che  fu  di  Roma  il   primo  infetto  ! 
Forfè   fi   cambieranno  i    rei  dcfìini  , 
E  i    Numi   in  Cielo  avranno  tal  diletta 
Neir  opre   mie  ,  che  faran  vincitore 
II   Popol   imo  per  premio  ,  o  per  roffore  . 

IVla  perchè   fon   Marito  ,   e   Genitore  , 
Sento  dertarfi  in  me  dentro  del  petto 
Amore,  che   s'affaccia  un  poco  al  core 
Per  certa  via   del    più   tenero   affetto  : 
Vorria   sfogarfi   in   lagrimcfo  umore  , 
Ma   rimirando  in  quefio  augufi:o  afpctto 
Di  Senatori ,  la  nativa  pena 
La  vortra  maefià  tiene  ,  e  raffrena. 

Gridin    quanto  Ci   vuole  ,  alla   catena 

M'  offro  ,   o  Romani  ,  e  al  nemico  livore  j 
Oblio  la  tenerezza  ,  amo  la  pena  , 
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E  più  dì  lor  mi  cale  il  proprio  onore  j 
IVI  a   pur  feccnrii   non   può  queda   vena  , 
Ch'  na    la   forgentc  dentro  a  quefto  cuore  ; 
Giacche  colà   mi   vuole   il   fiero   f^to  , 
Padre  al   mio    figlio  rePicrà  il    Senato  . 

Fatelo  andare  a  qu-  (le   mura   alUto  , 
E  ricordate  quivi   il  Genitore 
In   prò   della   Tua   Pjtria  ebbe  parlato  , 
E   andò  a    inc(  ntrar  la   morte  con   valore  : 
Ond*  ei  tra  qutfte  maUìme  educato 
Spiri  contro  Cartago  ira  .    e  terrore  , 
Ed   al   fuo   Padre  ,    e    alla   Patria   diletta 
Ne   rechi  onor  de' rei  colla  vendetta. 

Oh   che   piacer  ,   fé   la  prole  diletta 

Saprà  eh'  io  muoio  per   la    P<ìtria   miia  ! 

Eia  ch'egli  ancor   divenga  un  dì   faetta 

Contro  una   pefìc  così  fiera  ,  e  ria  ; 

E  che   genio  d'orrore,   e  di  vendetta 

Ai  fpirti  giovenil   faccian  la   via  ; 

E  in  rimirando  lui   trovi   riforto 

Koma  il   fuo  Attilio,   poich' ei  farà  morto 

Queflo   farà  l'unico  mio  conforto, 

E  in   mezzo  là  tra  il  fangue  ,  e  le  ferite 
Qucfto  follievo  nel  mio  petto  io  porto  3 
Quefto   terrà   l'angofce   ognor  fopitc  ; 
Io   nel  mio  figlio  viverò   rifort©  , 
Nelle  maflìme  fue  forti  ,   ed   ardite  5 
Ritroveranno    le   nemiche   Squadre 
Nel   figlio  appunto  raddoppiato  il  Padre. 

Della   mia  Spofa      e  della   dolce   Madre 
pel  figlio  precda  il  Senato  cura , 
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Io  mentre  vò  tra  le  nemiche  fquadre  , 
Ella  fi  refta  in  doglia  ,  ed  in   paura  j 
Ad  ambi  fia  quefto  Senato  Padre  , 
D'  amore  almen  ,  fé    non  e  di  natura  ; 
OnJe   viva  il  mio  figlio   nel  valore  , 
Se    viverà   la  madre   nel  dolore  . 

Ma   fo    che   alfin  da   qncft  ifteflo  fuore 
Lezioni  apprenderà   di  gran  fortezza  , 
E  che   Tiprà  foffrir    fenza  timore  , 
Come  ellge   1   infolira    grandezza 
Del    fuo  illuftre   Efeinplar  ,  che   dalT  onore 
Spinto  fen  va  ,   dove  la  morte  fprezza  : 
D'  uopo  è  eh'  io  torni  ;  addio  ,  vado  a  morire  > 
Anzi   nò  ,  didì  mal  ,    vado   a   gioire  . 

Così   dicendo   s'alza',   ed   in   ciò  udire 
A   truppe  vanno  ad  cfl'o  i   Senatori  , 
Chi  vuol    frenare   quel   valor  ,  qucll'  ire  , 
Chi    vorria   fuggerir   nuovi   timori  ', 
Quegli  che  gli  ode  torto  vuol  fuggire  , 
E   tenta  ufcir  dal  gran   Senato  fuore  : 
Lo  fegue  allora   un  folco,  e  denfo  ftuolo  j 
Ma  egli  rifponde   voglio   morir   folo  . 

Sono  obbligato  al  giuramento  ia  folo  , 
E  folo  ancora  debbo  andarne  a  morte  j 
Rimanga  quivi  il  generofo  Stuolo 
A    cuftodir  quefte  temute   porte  : 
Ho  cuor  che  bafla  a  far  vermiglio  il  fuolo  t 
Né   cerco  al   mio  morire  alcun  conforte  j 
Anzi   la  morte    mi   fìa   più   diletta  , 
Se  qui  riman  chi  faccia  la  vendetta  . 
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C-psì  qual  Cervo   |?unto.  ola   faectj  ,  . 

Che  a    rinrr;icciar  fen    v^   l'amato  umore, 
Parte  da    Roma  jl-gcntrofo  jn   fretta, 
E  va  a  cercar  di    fua   ni©rte   il  rigorej 
Né   fi  rivolge  alla  Patria  .diletta  , 
Che  teme   udir  qualch'  aura  dell'  arn^re 
iJi   Spr>fo  ,  e  Padre;  jna  fcn   corre  dov^ 
Del   valoj  fuo   far  dee  l'ultime  prove. 

CiH'no   in   Cartigo  alHi;  ap.pu  uo  dove 
L'afpetta    1' ira  d' einpio   vincitore, 
Alz  indo   prima   gli  occhi   al    Sommo   Giove  , 
Implora  al   termin  fuo  forza,  e   valor-:; 
Dice   il   nemico ,   e  quai  ci    arrechi   nuove  ? 
Nuove  per  voi  di  pianto  ,    e  di  terrore  : 
Roma  non  ebbe  mai  nei   Tuoi  penGeri 
Di    rendervi  i  bramati    Pcigionieii  . 

Chi    nulla   fpera  ,   nulla   ancor  difperi  , 
Vita  non  fpero  ,  e  non   temo   la   morte , 
Perchè    verfiate  i    voleri   fdegni   fieri  , 
Eccovi   del    mio  fcn   larghe   le  porte  : 
Io   me    n"  andrò  là  tra'gli    fpirti   fieri  , 
Che    negli   Elifi   hanno    felice    forte  , 
E  dall'  aperto   petto  ivi   vedranno  , 
La   m-'a  colh:iza  ,  e  infieme  il  voftrp  inganno. 

Se    un  tradimento  è   cagion  del    mio   danno, 
E' cagione  anco  d'immortale  onore. 
Io    vincitore  •    e  ognun   di   voi   tiranno 
Sarà  'y  che   vive  ognor  chi   illpflre   muor?  : 
Non   mi    vedrete   nell'  eftremo  affanno 
Spirare  idea  di  doglia  ,  o  di   terrore  ♦ 
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E  quei  moti  dell'  aoima  negletta 
Spirti   faranno  d' ira  ,   e   di   vendetta. 

Così  favella  .    e    generofo   afpetta 

La    rrujite   fua  ,  e  già  la    morte   viene? 
La    turba   iniqua  rea  ,    e    maledetta 
Apprefta  contro  lui  già  le   catene  : 
Egli   ftende  la   mano  ,  e  V  ire   affretta  , 
Quafi   per  fcherno   a   difpregiar  le  viene  , 
Pieno  di   fdegno   infie.T.e  ,   e   di   valore 
Crefce  altrui  viepiù   Tira,  ed   il   furore. 

•Quindi   in    botte  racchiufo  con  dolore 
D:\   acuti  ferri  ,  da  fiere   punture  , 
Fremendo  d'  ira  infìeme  ,  e   di   furore 
Moftra  le   luci   intrepide  ,  e  ficure  j 
Né  mai  fra  tanto  duol  ,  che  dà  terrore 
Voci   tramanda  mifte  di  paure, 
Ne   il  ferro  già   nella  fua  morte  fchiva  , 
Ne   muor  morendo  perchè   Koma  viva. 


EPILOGO,    O    P.  E  PETIZIONE 
de'  tre  suddetti  temi. 

Figlio  mio   dove   vai   tu  ? 
Dove  è  volto  quello  fdegno  ? 
Pare  a  te  desìo  di  regno  , 
Ma   è   furor  ,   non  è  virtù  , 
Tu  t' idei  palme  ,  e  vittoria 
Di  Città    Madre  ,   e  Regina  ; 
Ma  qual  mai  fìa  per  te  gloria 

H  2  Di 


tiS 

Di  tua  Patria  c(fer  ruina  ? 

Sarai   for(€    vincitor: 

Dell*  opprelfa  tua  Città  5 
Ma  ogni  fccol  poi  dirà  , 
Che  tu  folli    un   traditore  . 

Nel   veitrti    ailìfo  in   trono 
Ti    dirà  forfè   il  rimorfo  , 
Eri    m  g!io   raffrenare 
Al   furore  un   poco  il  corfo , 
E   flver  gloria   di   perdono  . 

Paffeggiando   per  le  Orade  , 
Vittoriofo  un  giorno  il   pie  « 
Ogni   faflo  dirà   a  te  , 
Serba  un'ombra   di  pietadel 

A  mirar  del   Tebro  altero 

L'onde  1' una  all'altra  avvolta» 
Sovverratti  anch'  io  una  volta 
Già    lo  fei   di   fanguc  nero  . 

E  avrai  cuor   portare  cvante 
In  trionfo   il   tuo  delitto  , 
E  mirare  il   Vecchio  afflitto  , 
E  la   Spofa   lacrimante  ? 

E  del   fangue  Cittadino  , 

Pien   di    fdegno  ,  e   pien   d*  orgoglio 
Vorrai  farti  ,    ^mpio  ,    un   gradino 
Per   falirc   audace   al    foglio  ? 

Ma   fé  il  cuor   polio  in  ttirpefta 
Non    arreda 

Di   pietade  il  fentimcnto  , 
Sfoga   pur  l'ira  ,  e  il   furore  5 
}/li  ad  liQ  figlio  traditore 
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Pn'rno  fropo  Ha   i!    fnto   petto . 
Ghe   fé  a   Roma  i  o  figlio  mìo  , 

Vuoi  ree  ire ,-  e   ftragi  ,  e  morte  y 

Kcco  3  Koaw  o\i   m' invio  , 

E  t' afpetto  a  quelle  porte. 
E  il   mio  core   si  dirà  ; 

Se  cu  vuoi  qua    penetrare  , 

S'  ha    a   paffar"  prima   di  qua  5; 

Mi   vedrai  a  tutti  avantc 

Con  nn   volto  irato  y  e  forte 

Arpettàr   prima  la  morte 

Dal    tuo  brando  fulminante  , 
Io  già  fo  quel    crudo   impegno. 

Che  tu  Terbi  d'entro  al   cuore  , 

Che  di   Spofa  al  dolce   amore 

Non  cede   tKo  fiero  fdegno  . 
La   tea    Spofa   ti   parlò  . 

Ne   placò  il   tuo  furore 

Colle  voci  ,    che  1*  amore 

Sopra  il    Icibbro  U  ftillò. 
Pure  in'  ciò  la   feufa  appare 

D'  una   eroica  fortezza  , 

Che   non   vollcfi  raoftrare 

Vinta  fol   p:r  tenerezza  . 
Ma   io  ho  un-  non  fo  che  di  più 

Per  piegar  te  ,  e  le  tue  fquadj'c  5' 

Port'  io  'i  titolo  di  Madre  , 

L*  ubbidienza  porti    tu  . 
Se   tu  cedi,   niuiì    dirà, 

Che  il  tuo  cuore  è   fatto  vile, 

Ma  dirà   bensì  ,   che  umile 
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Il  riTpetto  a  me  Io  fa  . 

Ma    ben   vedo   che   il   tuo  pie 
Già  s'  arreda  ,  e  'I   cuor  duella  , 
Che  a  baflanza  in   te    favella 
Sangue  mio  ,  che  fcorre  in  te  . 

Io  fo  ben  che  il    cuor   ti  dice 
Con  un    certo  alto  linguaggio  , 
E'  pazzia   non  è   coraggio 
La   tua   fiera  voglia   ultiicc. 

Figlio  ,   figlio  i  pafli    arrefta  , 
Non    portar  cotanta   altura , 
Mira  come    fulle   mura 
Il  trionfo  ognun  t' appretta  . 

Se  vedran  le   tue   bandiere 
Pofte  al  fuolo  ,  e   lì    piegate, 
Tutte  in  truppe  qui   adunate 
Ti  vedrai  le  genti   a    fchierc  . 

Diran  ,    viva    Coriolano 
Di  fé  ftelfo  vincitore  , 
Viva  il   gran   trionfatore 
Del   furor  cicco  ,  ed   infano  . 

Rimarrai    nel    fuolo   opprcfl"o  j 
Ma   la   gloria  non   fia  tolta  , 
Che   avverrà   da   quella   folta 
Calca  ,  che  viene  all'  ampleflo  . 

Te  lo  chiedo  per  1*  umore  , 

Che   a   te  diedi   un    dì  bambino , 

Io  precefi   u^   Cittadino 

D' allevar  ,   nò  un  traditore  . 

Te    lo   chiedo  per  quel    Padre  , 
eh'  entro  me  ti  «generò  , 


E   che  afflitta  ,   e  niertà  Ma<irc 
Con    tre   tìgli  rr>i   lafciò  . 

Penia  qual    fofTorc   avrà  , 

Se  un    Romano  quivi   uccifo 
Per   tua  mano    neU'  Elifo 
Pieno  d'ira  fé   n'andrà. 

Neir  entrare  in  quel  bel  regno 
Tutto   rabbia  ,    e   tutto  fdegno' 
Al    buon   Vecchio  tuo  dira  : 
Difgrazijto  Genitore, 
Il   tuo  figlio  traditore 
Ai  Romani   c&<,ì  fa  j 

E   in   udire  il   Padre  antico  , 
Che   ai    Latini  ftrage  hai   dato,' 
Dirà  toflio   ho  generato 
Non   un    figlio,  ma  un  nemico.- 

Ma   che  più  dimora  io  faccio? 
Figlio   mio  ,   dep'on   1'  altero 
Genio  tuo  ,   fei   prigioniero  , 
Prigionier   di  quefto  abbraccio  .' 

T'  ho   legato  ,   aJefTo  andiamo 
Dentrcv  Roma  tutti  amore  , 
E  dell'  ira  ,   e  del    furore 
Lieti   infieme  trionfiamo  . 

Ecco  la  virtù  d'un   pianto",   CO 
Che  con  dolce,  e  bel  configlio'' 
Sa   plucare  il  cuor  d'  un  figlio 
Dallo   fdegno"  accefo  tanto  ! 
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M<i  pietà   troppo  maggiore  , 
E  d'  amor  più  alto  configli» 
Fu  l'offrir  1'  Eterno  Figlio 
Per   falvarc   un  traditore  . 
A  reo  gregge  ,  ed  in  errore 
Si  dovea  portar  lo   fccinpio; 
Ma  la  Madre  al  Sacro  Tempio 
Die  per  vittimi  il  Paftore  . 
Con  cuor  fermo  ,  e  luci   immote 
La  grand'  Oflia  ella  rimira  , 
E  non   piange  ,  e   non   fofpira 
Mentre  l'offre    al    Sacerdote. 
Il  buon  Vecchio  in  min  lo  prende 
Tutto  umil ,  tutto  fertante  , 
E  per  gioia  in  cuor  tremante 
Gli  occhi  3}   Ciel   devoto   ftcndc  . 
(Quando  gioia  è  con   terrore, 
Tofio  inonda  con  gran   piena  , 
Muove  i  fpirti  ,  e  in  un  gli  affreRa 
Oide  poi  nafcc  il  tremore  .  ) 
E  mirando  il   Divin   Figlio 
Pura  Vittima  innocente  , 
Così  dice  alzando  il  ciglia, 
E  levando  al  Ciel  la  mente  . 
Padre  Eterno,   fé  ti   piace 
Efaudir  qacfli   miti  detti  , 
Per  pict.ide  ornai   dimetti  , 
Buono  Iddio,  tuo  fervo  ìh  pace* 
Bafli  qucfto  agli  occhi   miei  , 
Tutto  il  refto  l'alma  fprczza  , 
Dappoiché  mirar  potei , 

Gran- 


Grande  tiéio  ,  b   tua  Talvczza ., 

Gran  falute   delle  agnelle  , 

Grande  ÌÌ9^  à'  ogni  eoftume  , 
Chiaro  ,  accc(o  ,  e  vivo  lume 
Preparato  ^.  Ifraells  . 

Lume  pien  di  raggi   ardenti 
Per  fcoprire   il  primo  vero  , 
Che    farà   fcorta   al   fcfitiero 
Poi  quaggiù   deir  altre   genti  * 

Chi  in  Balem  fcrrfle  ,   ed   orò, 
Con   la  penna  a   queflo   canto, 
Ch'era   miflo  itifiem  di  pianta, 
Un  trif^gio  V*  aggiuntò  . 

Gloria   al  Pidre,    al  Figlio  gloria. 
Gloria   al  Soiftmo  Eterno  Amore, 
Che  ci  trae  da  un  tale  errore  , 
Che  ci   porge  tal  vittoria  . 

Come   pietra  ,   che  in    fé  chiude 
Di  pin  gemme   la  virtude  ; 
Del  buon   Vecchio  i  facri  detti  ^ 
Così   veggio  in  lontananza  , 
Ch' cffigi-trc  a'ila   fperanza 
Mille   più   teneri    affetti  . 

Par  che  dica  ;  ecco   quel  beli® 
Ab  eterno  ucciTo  Agnello, 
Ecco  r  Iride    beata  , 
Ecco  la  fonte  fegnata  , 
Ecco   r  Aquila  ,   che  1'  alt 
Sue  diflende  f  wra  i  figif  , 
E  gli  guarda  dagli  artigif 
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D'  gli  Sparrier'  Infernali  . 

Ma   Ifraeir  or    b^da   bene, 

Quefta  è  V  Arca   vera  ,  e  bella  5 
Ma  queft'  Arca   come  quella  ; 
Verga,    e   manna   in   un    ritiene. 

Manna   iia  per  chi   ben  crede  , 
£  alla  fede 

Pari   avrà   voglia,   e  coflume  ; 
Ei*  farà  faetta  ,  e  lume  , 
E    farà   palma  .   e   vittoria 
A  chi    ferba  idea   di  gloria  , 
E    farà   feudo  di   pace  , 
A    chi   fede   avrà   verace  ; 
Ma   farà  flagello  ,   ed   ira 
A  colai,  che  ognor  s'aggira 
A   cifterne  <difl1pate  . 

Dunque    a  lui    fonte  di   vita  , 
Che  fu   al   Cielo   ha  la   falita  ,- 
Alme  voi   or  v'  accodate  , 
Ma  portate  qui  un'  arfura 
innocente  ,    e  tutta   pura  . 

E    a   quel   gregge  i   che  le   terga 
Vorrà    volgere  all'  Ovile  , 
Non   faià   manna   gentile 
Il    fuo   regno  farà    verga . 

E  David   ve    Io   propone 
Nel  mirarlo  col  pcnfiero  , 
Che    fcoprendo   il  gran   Midctoj 
DilTe  ,  che  qucfto   novello 
Gran  Pafìore  ,   e  puro  agnello 


Ver- 
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Verga  fia  di  direzione  .   (i) 
Tempo  è  ornai  ,  eh'  io  volga  i  detti  , 

Madre  bella  ,   al  tuo  gra^   caarc 

Qacfto   Figlio  ai  tuoi  affetti 

Sarà   oggetto  di  dolore  . 
Sembrerà   forfè   fia  duro 

Ad  un  cor  di    Madre  amante 

Il   predir  cotanto   avante 

Un   gran  mal,  eh' è  già  ficuro  . 
Che  il  dolor   lì   fa   più   fiero  , 

Se  pria  che  il  rriale  ne  giunga  , 

Fia  che  V  alma  affligga  ,   e  pungi 

Col  toccar  fempre   il    p«rfero  . 
Ma   un  tal  mal  può   dirfi   a  te  , 

E   predirfi   il   cafo  amaro  , 

Che  af  tuo  cuor  fatto  hai  ripara 

Con  Amor  .   Speranza  ,  e  Fé  . 
So  che  hai  dentro  ai  pender  tuoi 

Le  fue  pene  acerbe  ,  e  fiere  , 

Ma   fo   ancora  ,   che  al    volere 

deir  Eterno  ,  e  giufìio   Padre 

Virtuofa  amante  Madre 

Ben  accordi  i   voler  tuoi  . 
A   fai  detti  intenta   umile 

La   gran   Vergine  ,  che  afcolta  ^ 

A   Dio   Padre   allor   rivolta 

Con  un  volto  aliai  fimile 


Ci)  yirga  dire6iìonìs  yhga.  regni  tuì .  Pfal,  44.  7* 
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A  quel  di  ,  che  fu  annuniiata  3 
Neil'  Ancella  a  te  facrata 
Fia  'ì   voler   tuo  ,   tofto  dice  , 
F.  nel    dirlo   umilia   il   ^uarco  , 
Poiché  al  dir  del  fuo   Bernardo  ^ 
Fia  dell'  Uom  Corredciìtrice  . 

Di   novella  maeftà- 

Si  ricopre   il  Tempio    allora  j 
E    V  Aitar  toflo   s'  infiora 
D'una   nuova   alta    beltà. 

F,    del  labro  il  puro   umore  , 
Che  og.iìor  lava    i!    Sacerdote  , 
Più   non   tierie  1'  acque   immote  f 
Ma   riprende   tal   rigore  , 
Che   par    vogliane  ufcir  fuope 
Di    quel    vafo  ov*  è  ferrato  , 
Nel   Fanciul  ,   dacché  ha  mirato 
Chi   die  air  aeqae   il   primo   motc^  c< 

E  quel   fuoco  ,   che  fta  intorno 
Air  Altare  j   ed    arde   fcmpre  , 
Vorria  aver   più  chiare  tempre  > 
Ed   aver   più  fchietto  lume, 
QuaG   ftende  egli  le  piume 
Degli  fpiriti   volanti  , 
Per  andar  «jol  lume  avanti  , 
E  far   sì  Coi   fuo  fplendore  » 
Che   air  arrivo  del  Signore 
Si  rifaccia  un   nuovo  giornoi  i 
E  quel   fuoco,  che   fta  intorno. 

Par  che   acccfo  ancor  di   zelo 


EH 


Si   commuova  il  facro  vd«. 

TLd  aprir   voglia  1*  arcano 

Al   Fattor  Sommo  ,  e  Sovrano  . 

Qaeflo  è  amore  ,   e  carità  , 

Che  con  fomnio   alto  configli© 
Della   Madre  ,  e  infism  del   Figlio 
Due   gran  vittime  ne  fa  . 

Ma   è   un  amor  che   non   fi    vede  , 
Perchè  i^ioria    egli    non   chiede  , 
E  nel    cuor  tutto  è   celato  5 
Nò   rifplendc  già  per   boria  ,     (i) 
O  per  mera  vaiìagloria  , 
Come  un   altro  nel  Senato  , 

Ancor  Regolo  s'  offrì 

Per  falvar  la  Patria  am.U'a  , 
E   in   Senato   parlò  un  di, 
Perchè   non   fofle  renduto 
A   Cartago  per  tributo 
L*  almo  ftuol  dei  prigionieri  i 
Ma   i   gloriofi   alti  penfieri  , 
Che  dai  rofìirj  egli  fpiegò  , 
Furo  idea  di    forte  cuore 
Vago  fol  di   gloria  ,   e  onore  » 

Come  il    fuoco   eh*  è  quaggiù  , 
Arde   meno,  o  fplende  più, 
Giufta  il    pafcol  ,  che  ha   trovato  r 
Così   il   fervido   elemento  , 
Oftd' è  Regolo   incendiato, 
Varia  fol  nell'  alimento 


(I)  Ta{fag^io  fil  ter^o  Tcmfl, 
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O   di  vizio  ,   o   di  virtù  . 
Quando  avvien  ,  che  il  cuor  ci  aflTaglia 
Un'  ardor  ,    eh'  Ha   per  Tua   sfera 
Pura  ,  e   fchietta  carità  , 
Quefto  è   fuoco  di   miniera  , 
Altrimenti  egli  e  di   paglia  , 
Che  a   fvanire  in  fumo    va  . 
Paglia   fu  queir  alimento  , 

Che  al    fuo  fuoco  Attilio  ha  dato  , 
Perchè   ancor   non  era   nato 
Della   gloria  il  buon   frumento  . 
Giugne  a  Roma  ,    ed   il   Senato 
J^Jel   confìglio    tofto    unito 
S'  introduce  ,  e   fui   tradito  , 
Grida  ,   e    non  fon  vendicato  . 
Ma  fapete  poi  qual  fia 

La   vendetta   d'  un  Uom  forte  ? 
Non   la    guerra   vo   che  fia  , 
Ma  il  rodor  della    mia    morte  , 
Vuol  Cart^go  i  prigionieri  , 
O  vuol  che  Regol    (ìa    morto  , 
Ecco   qui  ,   Padri  feveri  , 
Libertà  ,  e  ruine  io  porto  . 
Se    nn  nemico  a  lor  fi  rende 
(  Di  voi  bene  ognun  l' intende  ) 
Torto  accrefcefi  un  nemico  , 
E  un  nemico  che  oltraggiato 
Nel    penfare    all'onta,    riede 
Al    furore,  e   certo  crede 
Dover  e(fer   vendicato  . 
pif|>«rato  €  morte  ,  e  pena 


Por- 
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Porterà  con  più  coraggio  , 

Per   vendetta  dell'  oltraggio 

Che  rccogli   la  catena  .  ■     n. 

Ma   fé   poi    tra'  ceppi   ei   fta  ,  *> 

A  Cartago   io  tom'erò  , 

Per  la    Patria  libertà 

Forte,  e  lieto   moriirp  .  i^  o.fl! 

Ho  giurato  il   mio  ritt)ri">o  ,  -q   f.t 

E  tornar  voglio  a  Cartago  5 

Io  di   gloria  fon   sì   vago. 

Che  non   foffio  quePco   fcorno  .  lA 

Al   pirlar  di   sì   gran    figlio  , 

Qual   nel  mar  fé  forge    un    vento  , 

Tra   quei    Padri   in   uri  momento 

S'  ode   il   fuon  d  un   gran  bisbiglio  5 

Nel   veder  tanta   virtù 

Dice  ognun  ;   Regolo  è  tale  , 

Che  fua   vita    al   certo    vale 

D'ogni    palma  o  quanto  più! 
Che   fé   Regol   rimarrà  , 

Non   andran   così  faftofi 

I  nemici  vittoriofi  , 

E   di    lor   trionferà  . 
Altri    dice  ,   ei  fermi  il   piede 

Dentro   Roma  ,  s  ei  non   ried? 

All'antico  fuo  cimento, 

Vendicar  può  un   tradimento  » 
Ben   dall'  altre  noflre  imprefe" 

Veda   il  reo  Cartagincfe 

Quai   fconfitte  ,    e  quali  fcorni 

Può  afpettarfi ,  s  ei  non  corni  » 
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A  Cartago  noi  torniamo 
A  rifponder'or  per   lui. 
Armi   Roma  i  figli  fui  , 
A  difendei  lo  (ì    vada  , 
E  lìa   fcritto  in   ogni   fpada  , 
Noi  per  Regol  combattiamo  . 

Ma   Ei   ripiglia  ,   o  quefto  nò  . 

10  prome/?ì  ,  e  giurai    folo  5 
Alla  morte  ,   ed   al  mio  duolo 
Solo  anc«ra   andar  faprò  . 

Alma  nobile  non  gode 

Di    mancar  di   Tua  parola  , 
Né   r  onore  2   fé   ne   invola 
Per  punire  l'altrui  frode. 

Ma  pur  fento  un   non  fo   che  , 
Padri  miei ,   che  mi  funefta  , 
I,  qucft*  è  quella  ,  che  refta 
Dolce  parte  qui  di   me  . 

Ah   fé  fofle   mcn  bambino 

11  mio  figlio  il   condurrsi 
Ed   ai   bti  trionfi  mici , 
Ed   al   fiero  mio  dcftino  . 

Ma   poich'  ei   non   ha   la    mano 
Così   ferma  ,  e  forte  il  cuore 
Ne*  cimenti  come  m«;  , 
Il   Senato  Almo  ,   e   Romano 
Gli  fia  Padre  per  amore  , 
E  lo   guardi    p:r   mercè  . 

Fra   delizie  alme      e  foavi 

Non   s*  allevi   il   mio  diletto  , 
Ma  fi  prenda  per  oggetto 


D'  imi- 


O*  imitare  i  fuoi  grand*  Avi . 
E  fé  quel   che  ora  face*  io  , 

Puote   aver  d'  efenspio  il   vanto  | 

Dimoftrate  in  tanto  in  tanto 

Al  mio  figlio  il  volto  mio  . 
Ed    a   lui   dite  ogni   dì  } 

Queflo   è  il   Pddre  tuo  coftante  , 

Quel  di  Roma  fido  amante  , 

Che  in   Cartagine    morì  . 
E  alla  Spofa  (oh  Dei   che  pena 

Rammentar  nome   sì   amato) 

Sia   cuftode  il   buon  Senato, 

E  le  porga  aita  ,  e  lena  . 
Sia  conforto  del   fno  cuore 

Nella   pena  ,   e   nel   dolore 

Il   veder  ch'egli  (uccedi 

Neil"  amore  ,  e   nella    fede. 
Ed   intanto  al    ferro  oftile 

Offrirò  petto  virile 

Di   fpirare  in   gran  tormento  : 

Purché   Roma  regni  ,  e   imperi  , 

Ne   ritornin   prigionieri  , 

Di  mia   morte  fon  contento  . 
Neil' udirmi   p'^fcia  evinto 

Per  la  cara   Patria   mia  , 

Diran  tutti  -  die   abbiam  vinto  5 

Niun    dei   pofleri   poi    fia . 

Che  non  gridi ,   oh  che  coftanza 

Di  colui  ,   che  la   baldanza 

Per  abbatter  di   Cartago  , 

Della  morte  fu   sì  vago , 

I  È  per 


B   per  torre  a  lei  la  glori?  , 
D'    fé    ftefTo  ebbe   vittoria  . 

Cosi    Attilio    fra   catene 

Riede   franco  ,  invitto  ,  e  forte  , 

Difperata  ,   e  acerba  morte 

Tra  più    ferri  a   incontrar  viene. 

Né  del   duci   la  grave  fonaa  , 
Né    i   fuoi  crudi    afpri    tormenti 
Fanno  ufcirlo  in  altri  accenti  , 
Che   in   quell'uno:   viva    Roma. 

Nel    fupplicio  atroce  .    e   riero 
Non   fofpira  ,  e   non    fi   duole  : 
Roma  è  tutto  il  fuo  penfiero  , 
Roma   fon  le  fue  parole  . 

Venne  ui  ferro      e  Io   ferì 
Preflo   il  lato  più  gelofo  . 
Ei   col  labbro   fanguinofo 
Diflc  Ro— ma  ,  e  noi  finì  , 


§§§§§§§§§ 
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UNA    PASTORELLA, 

Che  fui  m^'^^og'orn»  s'  addormenta  ,  e  nel  dcflarfi 

fi  accorge  ,  che  una  fua  TccorclU  V  è  fiata 

rapita  dal  lupo  . 

STs  maledetto  per  Tempre   qiiell'  orno  , 
In  cui    pattai   Taltrieri  quell'ardore. 
Air  ombra  fua  giammai  non  vada  incorno 
Tenero   gregge,  avveduto   Paftore  ; 
Mentr'  io  facevo  qui   lieto  foggiorno 
Venne  negli  occhi   miei  certo  fopore  , 
Più   che   non    fuol   venir  quando   le   ftelle 
•  Vicine   ffHi  che  il  fol  già  le  flagelle  . 
Intorno   a    me  giacean    tutte  le  agnelle  , 
Ch'io  le  contai  ben   prima  di  dormire, 

10  m'ero  pofta   a  tefler  le  fìfcclle  , 
Ma  quel  fopor   non   potevo   foffrire  , 
Prcfi   a  cantar  ,   come   le.  Paftorelle 
Sogliono  quando  il   S  >!e  è   per  nìorire  , 
Ma    la  canzona   appunto   ch'io  cantava, 

11  fonno  più  di   mezza   1'  ingoiava  • 
Tanto  più  che   a  dormir  mi  afiicurava  , 

Quanto  ,  che  il  bofco  non  era  vicino  , 
Il   luogo  appunto  dove  io  me  ne  ftava  , 
Era  prefTo  d'  un    rio   fcarfo  ,  e  mefchino  i 
Onde   fé   il  gregge  mio  fé  ne   mancava  , 
E  più  di  tutti  il  tenero  agnellino  , 

1  2  Avef^ 
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AveiTe  afTai  vicino  in  tanto  ar.-^orc 
Da  riflorarfi   ajmea  <}uel   pò  dì  umore. 

Io   mi   credea   di    dormir  per   pie' ore, 
Ma  chi  del   fonno  mai  pidron  fi  trovi  ? 
Quat)d'  ecco   viene  un  lupo   traditore 
Per  afTagginr ,  cred' io  ,  que)l' onda   a   prova; 
IVia    tacito   vien   sì,    che    niiin   fragore 
Fa  colle   zampe  ,    né   punto  Ci   prova 
A    urlare  ;  che   per  hr   più   grave  il   dar.no, 
Vuol   anch('    ricoprirlo   coli' inganno. 

Io  che  nulla   temea   di   qucito  dsnno. 
Ne  che  involato  mi  foiTe   l'armento, 
Del    lupo   non  fentii   urlo  ,  od   inganna  , 
Che  nel    dormir  io  nulla   temo  ,   o  Tento  : 
Quand'ecco    Glori,   e  Nice  ,  che  (ì   fìanno 
Col  guardo  fopra  si  monte   in  quei   momento 
Gridan  forte  :  e  che   fai  ,   o  Paftorclu  ? 
Not>  ve',  che  il   lupo  t'ha   tolto  un' agnella  ? 

Come   fé   ut'  improvvifa   atra   procella 

Di  notte  deftafi  ,   oppur  fcoppia  un  tuono  , 
Ninfa    non  v' è  ,  ne   v*  è   mai   Pafìorella  , 
Che  non  (ì  fvegli  al   rumorofo   Tuono  ; 
Cosi  allor' io  tapina,    e  mcfchinclla 
Apro  le  luci,  e  sì  occupate   fono, 
Ch'  io  non    difccrno   bene  il  tcfo  inganno  , 
E  dubbia   (lo  fra  il   fonno  ,  ed  il  mio  danno» 

Ma    pofcia   eh'  io  m'  accorgo  del   mio   danno  , 
Fo  un   balzo  .   e  dietro  al  lupo  me  ne  vadoi 
Grido  ÓA   luRgi  ,  e   cofa    fai    tiranno  ? 
Voglio  fcguirlo  ,  e  in  un  cefpuglio  cado  : 

Per 


p£f  1*  caduta   tn>  do!g<j,   ed  affanno, 
Ma   pur  coli' occhio  al   predatore   io  bado  5 
E  quanto  poflo    a  ogni   vicino  io  grido  ; 
Togliete  r  agnellino   al  lupo   infido  . 
Nel   fentir   r  eco  ,   che   rifponde  fido  , 

10  non   mi  fido  già   tolto  rifpondo  -, 

So  quanto  il  lupa  lìa  crudele  ,  e   infido, 
So  quante  è  1' agnellin  tenero,  e  mondo: 
Ma  invano  io  piango  ornai  ,  invano  io  ^rido, 
Ch'  ei  d'  un    burron  Io  ftrafcina  al   profondo, 
io  dell'  agiscilo  punti   dall'  affetto 
Giù  tra  gii  fterpi   nel  borro  rai  getto. 

E  coi  falTì   a  quel   lupo  maledetto 

Quanto   più   povfo  di   lontan   m'  avvento  5 
E  miro  intanto  il  povero  agnelletto 
D'  ingorda    ficrs   già    fatto  alimento  ; 
Invoco.  Pan  Col  più  tenero  aff(?tto  , 
iVIa  pronto  ai   miei   bifogni   non   lo  fento  j 
Che   il   lupo  impaurito  ,   e  difcacciato  , 
E"  ver   che   lo   lafciò  ,   ma  era    mangiato  . 

Perciò   un  timor  del  'gregge  in  cuor  m'  è  entrato, 
Ch'io  con  fo   più  condurlo  alla   paftura  , 
Sempre   parmi  vsderc   il    lupo   allato  , 
Che  il   refto  anco»-  di   mangiarmi    procura  ; 
Allor   che   il  noRro  cuore   è   difturbato 
Non   puotc   aver  mai   d'  altro  oggetto  cura  , 
E  fé  una   pena  grave  il  cuor  ne   fìringe  , 
Ogni  arbofcel   per   arbore  dipinge  . 

S'  io   feoto   un    vcnticel  ,  tofto  nìi  finge 

11  mio  penfier  ,   fta    attenta   a   quel   rumore  , 
Fors'  è  quel  lupo  ,  che   l*  agnello  flrÌDge  , 

I  s  E 


E  che  per  urlar  più  non  ha  vigore  , 
Inganni   nella   meiite  mi   dipirìge 
Al  bofco  ,  al  prato  ,  al   campo  ,  ed  all'  umore. 
Per  tormi    la  paura  ,   all'  Indovino 
Voglio  ire  an  poco  ,  e   confultar    Elpino  . 
£  prima   io  vo  faper  per  qual  deftino 
A   mezza  jE^iorno  là  m'  addormentai  , 
Perchè   a   forza  tenevo   il   capo  chino 
Più  che   in   Cielo  del  Sol   crtfceano  i   rai  ; 
eh'  ei  fa  molto  d'  umano  ,  e  di  divino  , 
Ne  cofa-  alcuna   da  lui   ricercai  . 
Che  di  natura  ei   Ron  delle  nel  vero  , 
E  non   fpiegalTe  infìeme  il   fuo  miftcr»  * 
Così    Cleri   ri    pone  nel  fenticrcj  , 
E  va   3  trovar   l'avveduto   Pa  flore  , 
Pofcia   »li   narra   il  crwdo  cafo  ,  e  fiero, 
E  la  cagion   delT  alto  fuo  dolore  : 
Gli  dice  ,   o   buon    Pador  narrami  il   rera  ? 
Se   fu  magìa  quclT  alto    mie  foporc  , 
E   dimmi   poi  da   quel   lupo  malnato  , 
Èlpin  ,  perchè   mi   fu  V  agnel  rubato  » 
Allora    Elpin  rifpofele  , 
lì   fonno  ,  che  addormentane 

Il    noflfro  corpo  languido  , 

Viene  dai   lafTì   fpiriti  , 

Che  il   lor  ripofo  cercano  , 

E  quali   allor  fi   fedano  , 

Onde   non   vanno  in  opera  , 

Se  non  quando  ricercalo 

il  ben  del   nof^ro  vivere  . 
Dal  cor  bel  bello  fcorrono , 


'"5f 

E  ai   cereHro  né   faìgond 

Fino  che  là   riftorinfi  '    i^ 

Le   forze  afflìtte,    e  languide  j- 

E   quei   moti   sì  torpidi 

D^mo  fequie    ammirabile  ; 
Ma   non  però   f:{)à   celTano 

Di    nortra   v-ita   l'opere, 

Né    in  tanto   panCo   fcrmafi 

Quel    moto  detto  //.^o/c  i 

O  queir  altro  d'acuì g  , 

Ma    fempre  il   fan^ùe  circola,' 

Benché   non  cori  tant'  impeto  j 

E   porta   poi   fu    al   cerebro 

Le  fpecié  ,  che  s' imprimono  , 

Ed  i   fogigi-  ne  formano. 
"Uiinn  per   te   fé   fo^navafi  , 

O  Partorella  raifera  , 

Che  il  iupo-  a  te  venilTene  5 

Che  nel  dePrar  Te  fpecie  , 

Che   pria   fscchiufe  ftavano 

Qaal'  api  entro  le  cellole  , 

Chi   fa  ?  Forfè  i"yi\gliav3no 

Gli   fpìriti   più  languidi  , 

E  ti  facevan'  forge  re 

t)ìì   fopor  denfo',  e  torpido^ 

E  toffo    in  fu^a  mettere 

Quel   predator  sì   rapido 

Dell' agnellino   amabile. 
Mi   il   Sole    troppo  fervido 

Più  rafciugando  T  umido, 

Cotì  ùn  più  forte  vineolo' 

14  U~ 


Legava  i  fenfi  langufJi  ; 
Onde   non    potean  Tergere 
Gli  fpiiiti   più  calidi 
A  fvegliar  fpecie   vivide. 

Ora  eh*  hai   bene   i^ytefo 

La  camion  del  tuo  affanno  , 
Impara   a  temer  danno 
AflTài  maggiore  . 

Allor  che  dorme  il  cuore  , 
E  la  rfloion   G   pofa  , 
Una   fiera   H.^fcofa 
Viene  apprefTo  . 

E  dice  il   fenfo  ,   adefTo 
E'  tempo  di  pugnare  , 
Tempo  è  di  trionfare 
Ora  del   cuore  . 

Il  piacere  è  il  fopore  , 
Che  ragione  addormenta  a 
Né  fa   che   fi   rifenta 
Al  proprio  danno  . 

II  fenfo  coir  inganno  , 
Mentre  dorme  ragione. 
Allora  egli  fi  pone 
A   farne  fcempìo  . 

Il   lupo  infido,  ed  empio» 
Per   fatollar  fua  brama 
Ordifcc  la  ria  trama  , 
E  ne  fa  preda  . 

S*  nvvicn  ,  che  poi   fucceda 
Che  ragion  i\ìì   fvegliata 
L*  alma  non  è  afferrata 


Dal 
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DjI  rio  dente . 

Appena   ella  lo  fente  , 

E   fcorge  da   lontana  , 

Che   ben  tofto  pori  mano 

Alla   Tua  verga  . 

Prima  ,   eh  ei  le  difpcrga'^ 

La  greggia  fua  diletta  , 

D'involarla   s'affretta 

Al  filo   furore  . 

Veglia  dunque  ,  o  mio  cuore 

Ne  ti  fidar  giammai 

Col  dir  ,  che  tempo  avrai 

Fòfcia  allo  fcampo. 

Se  torni  al   nuovo  inciampo, 

Chi  fa  fé  ti  fucccda 

Di   ripigliar  la    preda 

Colla  «razia  ? 
0 
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CANTO     Q^U  I  N  T  O 

DÉTTO    NELLO    SPEDALE 

DI    SANTA    MARIA    NUOVA 
i»   Fircn:^e  . 

§«§o§ 

T    E    Ai    A      L 

La  fede  della  Canineà  coftinte  tra   ìe 
rjpulfe  . 

O    Bella   Fc  ,  che  fei  la   cinofiira  , 
E  fei  la  fcorta  in   mezzo  alle    procelle  , 
Che   dell'  altre  virtìt   la   fchiera   pura 
Suol   riguardar   come  le  proprie  ancelle  . 
Tu  vincitrice  fti   d' o{^ni  fvcntura  , 
Come   fupera   il  Sol   tutte  le  ftelle  ; 
Tu   nel  cuore  d*  Iddio  invitta  ,  e   forte 
Apri  della  pietà  le  prime   porte. 
Ti  ben    provò   del   Tuo  valor  la   forte 

La    foggia  Donna  ,   che  al   Sic^nore  avantc 
Oggi  fi   proftra  ,   e   anziché   (ì   fconforte  , 
Bench' Ti  non   l'oda,  ella   pur  è  coft^nte  , 
il  tuttora   nel    Tuo  pregare  e  forte 
Per   muover  Lui ,   che  d' ira  fa  fembiante  ; 

£ 


^S9 
E  (e  fcACcfata  «la!  fuo  Dio  (ì  vede  ^ 
Quell'  iflclTo  fcaccTar  crcfce  la  fede  . 

Veirar  cÌa!   Demon  rio  fnà   figli-i   vede  , 
Ed    in   Gesù   cotanto   ha   di    fidanza  , 
Che   dal  patrio  cammin   rivolge  il   piede  , 
Né   muta  cuore  mentre  muta  (knza  , 
Ma  quel  gran  Dio,    che   non    sì   tollo  cede, 
E   vuol  provar  h  Fé  colla  Speranza  , 
Affinchè   runa,  e   1' c)!tra   Ila  più  viva, 
Le  .vuol   tentar  con    una    negativa  . 

Qual  Madre  amante     che   talora  fchiva 

Dare   al  dolce   bambin   ciò    eh' ei   le     chiede, 

"F.  col   negare  a   lui   là  brama    avviva 

Del   fofpirato  ben   che  non    pofCede  j 

Tal   di   pietà  1   Eterna  Fonte  ,  e  vivi 

Fa  ,  che   il  Cielo  la  pioggia    i  noi  concedei 

Ma   lo   ritoirda   fol  ,    perchè   al    fuo   Umore 

Vuole  ,  che  la    niancanza   accrefca   ardore  . 

Quindi   in   fembianza  d' Uom  che  di   rigore, 
Ma  di    rigor  ,   che   folo  fia    nel   volto  , 
Firgendo  sdegno  .   ma   non  è  ,   che  amore  , 
Sgrida  ,  e  minaccia   il   figlio  in   feno  accolto,^ 
Non  è  (  dicj  )  da  favio  Genitore 
Gettare   ai  cani   il    pane  ai   figli   tolto  ; 
Qaella   afcoltandol  rjon    perciò  tcmea  , 
Ma   forte  .   e  umil   flava  la  Cananea  . 

Con   chi  parlava  là   Donna  fapea  , 

E  quel   faper  deftava  in  lei  fperanzs  , 
Qual    Pellegrino  da   lontart   fcorgea 
Quanto  Jtli  bìrta    il    l'urne   in    lontartàfiza  , 
E  ciò  eh'  ella  acquiftare  non  potea  -, 

Mer- 
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Mcrto  faces   della   propria   coftiiiza  , 
H  col   negato   bene  ella  dipoi 
Viepiù  accendeva   i   dcfideri    Tuoi  . 

Avea   giù  intefo  ,  che  agli  eletti  fuoi 
Tira  sbandato  il   nuovo  gran   M^ffÌR  . 
Prima   a  Sion  ,    ma   era    venuto    poi  , 
Per   chi   del   Ciel   volea  calcar  la   via  j 
Quindi  facendo  cuore  ai  pcnfìcr   fuoi , 
Il    Tuo   natale  ,   e  Patria   allora   oblia  , 
IL    fa  ,   che  prefTo   Dio   non  la   fa  rea 
L*  efler  SirofeniHa  ,  o  Cananea  .   (i) 

In  una   inchiefta  foia  ,   ©h   vafta  idea  ! 
V  ha  di   molte  virfudi  infieme  unite  , 
Virtù  che  con^e  tralci   ella  volea 
Tutti  appoggiare  a   queir  Eterna   Vite  j 
Con  una  ferrea  fede   ella  chiedea  , 
(Fede,    a  cui   mai    non  fon    brame    fallite) 
E  a  qucfìa    poi  formava   l'ampie   fìrade 
Colla  coftanza  ,   e  infiem   coli' urailtade . 

Colla   fua   ferrea   hÓQ  ,    e   la  pietade 

Chiede   al  Signore  ,  e  colla   fua  fpcranza  , 
E   con  certezza  dtli'  rdina  boutade 
A  chieder  fempre  ella  viepiù  s' avanza  j 
All'una,  e    all' nltra   accoppia   l'umiltadc, 
Affinchè   il  chieder  fuo  non  fia  baldanza  ; 
Coir  umiltà,   come  con  luce   intorno 
All'  altre  fue  virtù  rifchiara   il  giorno  . 

Come 

(i)  AL^.tt.  l'y.  22.  Et  ecce  Mulicr  Chananaa  C^c. 
Marcì  7.  2f.  Erat  enim  Mulicr  Cent  ili  s  Sy- 
roph^niff.T.  genere. 
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Come  veggiam  ,  che  allor  che  fa   ritorno 
li  dolce   Aprile  dopo  il   crudo   verno  , 
E  che  fprjgiona  i   bei   rufcelli   attorno  , 
Ed    iiprir  fa  alla   terra   il   fcn   materno  , 
Il   mondo  appar   di   nuova  luce  adorno 
A   rivefriria  tutta    rcIT  cfìcrno  5 
Così   fpcranza  ,  ed  umitade  infieme, 
E    viva   fc  fon  d'  ogni   grazia   il   lerae . 

Fede  ,   che  i  fenfi  riforpinge  ,    e  preme  , 
E  .(ì  folleva  quanto  più  s'  afcondc  , 
Speme  ,  che  per  defir  fofpira  ,   e  geme  , 
E  in  mezzo  al   fofpirar   voti  diffonde  , 
E  1'  umiltà  ,  che  fol   di   fi  ne  teme  , 
E  in  fé  fi   riconcentra  ,   e  fi    confonde  : 
Così   Orette  a   regnar  dentro   del   cuore 
Fan  tute'  e  tre  la  ftrada  al   Sanio  Amore  . 


§)oC§)o(§)GC§)o(:§)o5)oC§)o(§)o(S;o(§)o(§)o(§)=(f 

TEMA      IL 

1  prodigi   della  Natura  non   mai   fupcrati 
dai  prodigi  deli'  Arte  . 

§)oCS)oC§)o(§ 

SE   la   beltà  d'  ogni  artifizio  umano 
Nafce  dal  bel  dell'idea  precedente. 
Di  cui  trapalTa    poi   in    noftra  mano  , 
Coinè  per  fpecchic  un  vivo  raggio  ardente, 

<:hi 
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Chi  dir  vorrà  >  che  quel  lume  fovrano  , 
Che  ha  ciato  all'  opre  fuc  V  Onnipot.  nte 
Braccio  ci'  Iddio  ,  abbia  minor  fplendorc 
Dell'opre  che  fa  quivi    un  viatore  t' 

Siccome  r  Uomo  ha  limitato   il   cuore  j 
Così  pur   limitato  ha   1   intelletto  . 
Dunque  quell'opra,  che  poi   n'cfcc  fuorc  , 
Non   può  elTer  lavoro  sì   perfetto  , 
Come   queir  altra  del    fuo   Creatore  , 
Artefice   fovran   primo  Architetto  , 
Non  può  efler   sì  bella  ,  né   sì  pura 
L'  opra  dell'  Arte  ,   come   di   Natura  . 

L'  Arte  a    me   fembra   qual   Pictor  ,  che  furi 
Da  un   efemphr  migliore  il   fuo  concetto 
E   in  altra  tela  ricopiar  procura 
Quel  che   già  fé   pennello  più   perfetto  , 
Che  femprc  fia    una   rozza    copia  ,   e  ofcura  , 
O  almen  d'  origin  non  avrà  il  diletto  , 
Né  il    primo  onor  ,   ciò  che   difpone  l'Arte, 
A   cui    Natura  tutto  il  bel  comparte  . 

Quella  può   fomigiiare  in  qualche  parte  , 
Ma   femprc  avera  iu   fé  cotal   difetto  , 
Che  limitata  fia   l'opra  dell'  Arte, 
E  non  avrà   1'  alto  lavor   perfetto  , 
Perchè  farà  divifa   io   parte  ,    e  in   parte  , 
E  non  avrà  quel  primo     ed  alto  oggetto  , 
Ch'ebbe  Natura,   anzi  il  di   lei  Fattore 
Qualor  dal   nulla   tra(Te   il    tutto  fuore  . 

predo   il   feftivQ  dì  del  gran   Dottore 
Angiolo  delle  Scuole  ,   e  Cherubino  , 


Della   Chitfa  di   Dio  chiaro  fulgore 


E   viro 
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E   vivo  raggio  del  bel  SoJ  Divino  j 
Dico   Tomm^fp  ,  ai   kcoli  ftupore  :  (i) 
Ruppe  la    llaiua  .  che  da   Monte  Alpin* 
Alberto   traiTe  ,  e    le  infegnò   favella  , 
Ala   bieve  fol  ,  benché   feRìbrafTe   bella. 

Tfent'  anni  il  gran   Mp.cRio   fpeje  in  quella  , 
Sol    per  farle   formar   ben    pochi   accenti. 
Nnl    {ì    TomiTi:^fo  .   e  tofìo   la  flagella  , 
Ca.lono   in   terra  i  veri    fuoi    {Irumenri  . 

,    Ma  miriam   dj   natura   un'opra  bdla  , 
Allcrchè   un   fafìo   qualche  cavo    tenti  , 
Un  eco  fornia  ,  e  con  occulte  tempre 
Queir  eco   poi  a  noi   favella  fetnpre  . 

5e   Archita    avvien  •   che  colT  arte  contempre 
Una   colomba  fol  fatta  di   legno, 
Vola   per   poco,   ella    non  vola  Tempre, 
E  dura   il   moto  5   quanto  fu    1"  ingegno  j 
Ma   un  augellin  ,   cui  Dio  1'  ali    ne    tempre  , 
Vola   di    ramo  in  ramo  ■    e  giunto  al   fegno 
Il  canto  cefTa  ,   e  cella  inficme   il  volo  : 
Ma  quando   cefTa  mai  ?  col   morir   folo  - 

Così  s' infinga  ]'  arte  o  detto  ,  o  volo  , 
A   morte  fìatue  dando  ,   e   alle  non  vere 
Vita  impreflando  ,  onde  il   pennato  ftuolo 
O  in  tela  ,  o  in  marmo  fembra  il  moto  aver e^ 
Se    manca  all'  opre   fue    poi  quefto   folo , 
Che  col  tempo  rimangaa  falde  ,   e  intere 

Quan- 
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Magne  . 
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Quanto  fceman  di  pregio  ?  Se  ne  invola 

Tutto  il  fuo  bello  alfine  un'  età  fola  . 

Ma  la  natura  ,   che   full'  opre   vola  , 

Ha  un  certo  voi  ,  che  poi    femprc  ritorna  , 
Se   manca  un'  opra  ,    non   è  quella   fola 
In  tutto  quel  poter  che  in  lei   foggiorna  5 
Un   nuovo  Aprii.  1'  Inverno   ne  confola  , 
Un   nuovo  orror   dopo  la   luce  torna  : 
Così  perduto   un   ben  .    fé  fia  che  cada  , 
Quel  cadere   ad  un    altro  apre   la   ftrada  .  (i) 

Colline,,   e    prati  s'io    mi   volgo   a   voi, 
Vedo  rifplcnder  le  tcrrcftri    Srcllc  ; 
S'io   mi    rivolgo  ai   vaghi   lidi   Eoi, 
Scorgo  il   rnar  picn  di  perle  ogiior  più  belle; 
Ma   per   quanto   n'  abbian:i   rapito   Koi 
Ad   onta   delle  fiere    atre  procelle  , 
Malgrado   ancor  dell'  umane  rapine 
Non    fon   fccmare   nò   1'  opre   Divine  . 

Che  come  illimitaro  è  il   gran  confire 
Della   rricnre  di   Dio   ffmpre  feconda  , 
Che  non    foggiace   a  ecliflì  ,   né  a  ruine  , 
Ne    a'  poflcnti    fuoi   rai   v*  e   chi   s'  afconda  5 
Cosi  con  alfo  ,    e  impenerrabil    fine 
Ogni   pcnficr   la  mano  fua   feconda  5 
Egli   opra  ciò  che  br^ma -,  e  tutto  intende  , 
E  quanto  ci  vuol    tutto  il  creato  attende. 

TVli   fembra  1'  Arte  qual  bambin  ,  che  fìendc 
PrcfTo  del    Padre   il   vacillante  paflo  . 
Che  prima  il   fapciullin  h   man  diflcr.de, 

E 


(i)  O.v;  mancano  ali:.K:   ottave. 
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E  lo  riguarda  immobil  come  un   faffo  j 
E    s'  ei  lo   lafcia  ,    egli   tolto  s'  oifcnde  , 
E   fi   ritrova  alfin  caduto  ,   e  laflo  * 
Padre  è  natura,  e  l'Arte  è  fua   figliuola  5 
Natura  a  lei   da  norma  ,  ?   le  fa   ScMola  . 

Natura  alT  Arte  il  più  bel  pregio  invola  , 
Come  di  ZeuG  nel   penncl  s' intende  ; 
Pince   un  fanciul    fol   privo  di    parola  , 
Tenente  in  mano  un  grappolo  che  pende. 
Avido  aitgel   tofto  a  quelT  uva  vola  , 

•  E  il  gran  Pittor  par  che  con  ciò  eonrìmende; 
Ma  quefli  afferma  in  parte  aver  fallito  , 
Perchè  T  augel   non  erafì   fuggito,  (i) 

Che  fé  il  fanciullo  avcffe  ben   ("colpito  , 
Come  fcolpito  avea  V  uva   migliore  j 
Queir  augellin   farebbefi  fuggito  , 
Perchè  il  fanciul  gli   avria  darò  timore: 
Così  egli  confefsò  d'  aver  fallito  , 
E    nel   notar  qiìelìo  nobile  errore 
Moftrò  che  r  Arte  invano  ognor  procura 
Oltrepaflar  la  Maeftra  Natura  , 


§§§§§§§§§ 
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T    E    Al    A      HI. 

Gli  affetti  di  Giufeppe  neH'  nbboccarfi  co'  Tuoi 
Fratelli   in   Egitto. 

TO   fon  Giuffppc  .   avnnzo    già   funcfto 
Delle  calunnie   l'oOrc  ,  o   mici  Fratelli, 
Più    non  mi  fnc  dir  ,  b.ifti   fol  quello  , 
Quefìo  fol    b^fii  ,  empi  ,  fpergiuri  ,  e  felli  , 
La  vedrà  colpa  vi   dirà    poi    il   rcflo  , 
Non    più   vi  guardo  come  c^ià   rubclli , 
Vi    miro  fol   coi   guardi   dell'amore, 
Né  fcorgo  in   voi   il   fallir  ,   bensì   il   dolore. 

Ri^^faccia   anima  vii  colpa,  ed  erróre. 
Non   lo   rinfaccia   mai    anima   grande  i 
Baf}:?  la  pena    a   hi  ,  che  dà  il   rolTorc 
Del   fallo  che  nel  volto  al  reo  n  fpande  ; 
BafTa   palude  avvien  ,    che  il  rio  vapore 
Verfo   del   Ciclo  ingrata   ne  tramaade  , 
Il   Sol  eh' è  tutto  di  fplendor  ripieno, 
Sempre  in  fé   Acffo  ftà  quieto  ,  e  fercno  . 

Su  venite  Fratelli  a  quefto  feno , 

Su   v'  accodate   al  mio  fr<5terno  cuore  , 
E  quivi  apprelfo  afcoltercte  appieno 
Ciò  cho   non  lafcia  dir  gioia  ,  e   fluporc  ; 
Se  in    voi    r  amor  fraterno   venne  meno  , 

.    In  lae  già  non  fmarri  il  fua  vigore  ; 

Voi 
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Voi  mi  tradifle  ,  è  ver  ,  ma  i'  feibo  in  petto 
Tradito  ancor   per  voi    V  ifi:e(To   affetto  . 

Miro  il   mio  bene   nell'altrui  difetto, 
E  m.iro  per  quai  ftradc  volle  Iddio  , 
Ch'  io  foffì  a   queflo  grado  un  giorno  eletto, 
B  quai  fentier  fpianò   al   paflo  mio  j 
D'invidia,  d'ira,  un  giorno  ,  e  di  difpetto 
Divenn'  io  fcopo  al   voftro  vii   dcGo  , 
Ma   r  odio  voftro  per  voler   Divino 
AI  bene   mio  fervi  poi   di   gradino  .  (i) 

Qui  n  potrebbe  dir  ciò  ,  che    Agoftino 
Ci   hfciò  fcritto  dcir  Eterno   Iddio  , 
Che  fovente  fol   fuo  fìptr  divino 
Ei    cava   perle  dal   fmgf)fo  rio , 
E   quel  che  noi  chiami àm  fatai   deftino  , 
E'  Provvidenza  ,    onde  falure  ufcio  , 
Che   queft'ufanza   nel   reggerci  ci   tiene. 
Che  dair  iftelTo  mal   ne  cava  bene  . 

Ma  pur  tra   gli  altri  un  dolce  fgaardo  tiene 
Intento  il   buon   Giufeppe  a  Beniamino, 
AI  fen  lo  fìringe  ,  ed   a   baciarlo  viene, 
Come  la    Madre   il    fuo  caro  bambino  5 
E    d'  Ifraello   in   lui   più    gli    fovviene  , 
Come  fìgliuol  ,  che  al  Padre  empio  deftino 
Un   dì   ritolfe  ,    e  mira   viepiù  quello  , 
Perchè  di   Madre  egli   era   ancor  Fratello  . 
"^  K  2  Ma 


(i)  Fos  cogitaflìs  de  me  mcdum  :  Dms  antem 
-p'ìTtìt  illud  in  bonum  ,  ut  exaltarct  me  &c, 
Genef.  ^g.  zo. 
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M,3  come  fuolc  il  Re  d'ogni  aitro  aiigd!©  , 
Che  ha  grandi  1   aie,  ed   alfa  i  .force  il   g.i^O, 
L'  Aquila   dico,   accoglie   qucUvT  ,   e  cucilo 
Dell'  ali   fue  dentro   ai   ilcuro   nido  , 
£  tutto  copre   il   caro   fuo  (^rappdlo  , 
E   verfo   tutti   indrjzza  il   rauco  ftrido  , 
Ma   più   riijìira   col  ìlio  guardo   afna;-te 
Quello  ,  eh- 'tra  gli   .lugcJH  e  il   più   infante. 

Accoglie   tutti  qual   fr.uello  amante  , 

E  agli  uni  ,  e  agli   altri  il  dolce  guardo  gira, 
Guardo  di   macnà   ferma  ,   e  collante  , 
Nel   cui   petto  l'amor  chiaro  trifpira  5 

"    Alle  fue  poco   meo    che  regie  piante 
Tutto    lo  fiuol  de*  Fratelli  limira, 
Gittarfi   a   terra  j  a  folicvargli  ei   prende  , 
E  queir  olTcquio  al   ]qv  dolor  cantcade  . 

Qui!    nobile   Leon  ,   che   non  oiicndc  , 
Chi    non   è  oggetto  degno  di   furore  , 
Ne  icoir  umile  agnello   fc   la   prende  , 
Ma  col    Lupo,   e  coll'Orfo  tr.iditorc  ; 
Il    rimprovero  in  quelli   non   dilìcnde  , 
Ma    inoflra  ai  fuoj  fratelli   un   certo  cuore  , 
Aria  si   dolce  ,  e   amnbil   portamento  , 
,  f  he   queflo   freffo   a   lor   reca    tormento. 

Dice  alloia  ciafcun    fratcl    mi    pento  j 
J^afta   così  .    foggiungc  il   buon  fratello  ; 
Rifponde   allor    ciafcun  ,   non   fon   contento  j 
E    vuol    più  dir      rna  noi   permette  quello  . 
Ferma  è   nella   lor  mente  per  fpavento 
La  cicca  invidia,  e   l'empio  furor   fello, 
La    vendita  s*  sfilaccia  ,  e   il    rcq  contratto  , 

E 
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L  )i    Ciflerfia  ,  e  quell'orrendo  patto. 

Come  ta   il  reo ,  che  al   i'uo  fuppliiio  è  tracco, 
E   nei'Li   pena    penfa    a!   proprio  errore  , 
E   dice  ,    ahimè  !   che  eoi'a   m:à  ho  fatto  ! 
Gli   Ha  pcMa   h  colpa  ,  e  inlìcrn-  terrore  3 
Così  foA^vicnc   a  lor  T  iniquo  fatto  , 
E   lor  fowiéne  il   conculcato  amore  , 
Sovvieiv  lor  de*  forp'irf  del   fratello  , 
E   tutti    ne  campongona  il  fìagcllo  * 

Come    vcggiatti   talor   piccol   rufcello  , 

Che  per  mole*  acque    poi  divien  torrente  ; 
A   poco  ùmdr  fuccedc  'ufiyoc    rievell'o  ,      .    . 
E  già   il   rufcello  crefcere  fi   fente  , 
E  fé  un'  ahr'  onda'  apporta-  altr'  onda  in  quello? 
Una    gran   pieaa  allor  crcfce  repente  , 
Onde  qncl   tanto  umore    infìem  riflrctto' 
Ampio   torrente  fa-  d'  un   rufcelletto  : 

Così   di    più    rofìor   f.itt'  è    in   riflretto 

Un   fj]    faffor  r  che  no]  lor   cuor  fa  pena, 
E   qucfta  doglia   poi   s'allarga  in    petto, 
E   divien  mar  quel  eh'  era-  fcirTa   vena  : 
?tla   pur  qual  torna  quefio  lioipidetto  , 
E   placido"  qu.ìl-  vide   il    Sole   appena; 
Tale   anco'  dentro  al   lor  fraterno  cuore 
Tutto  il    regretto  alfì'T  dilegua    amore.- 

Che  come  in   lor    nafcca  l'ako  dolore 
Dal   conofccr  chi    avcan   co-sì   tradito  , 
Da  quefra  cognizioa   venia   1'  anaoré  , 
Perche-  l'ogcerto'  alfin   n'  era   giv-sdito  ; 
Come  un  picciolo   ardor  da  un   grand'  ardòre,- 
Che  fopravvenga  3  ne  .refta   fopitoj 

K   ?  Co- 


Così  n'avvtcn,  clic  amor  colante  folo 
L'  invidia  (acci  ,  ed   il   rolToie  ,   e    il  duolo* 
Ptìichc   fé  qucfl:!    ne  diPpie^ia    il   volo  , 
Refta   (ìgnor  di   tutti   gli   altri    affetti  , 
E  vuol    nel    noftro  cuor  regnare  er  folo , 
E  tutti  gli  altri  rende  a   fc   foggetti  j 
Come  vcggiamo  coUfsù   nel   Polo 
L'  ombre  fugare   il   Sol   co'  raggi   fchictti  , 
E  in   qutflo   fuo  polTenfe  ,   e   vivo  ardore 
Compagne  ci  non  le  vuol  del  fuo  fpicadore  . 

EPILOGO,  O  REPETIZIONE 
df/  suddetti   tre  temi. 

BElla   Fé  lucida  ,  e   ofcura  , 
Che  fci  fcorta  nel   fentiero 

Del   n^ortale   paffcggero  , 

Tu  fei    notte  ,    e    Cinofura  . 
Notte  fei    perchè  il   pcnfiero 

Tutto  chiaro  non  t' intende  j 

Cinofura    fei   al   fentiero  , 

Onde  l'alma   pe' tuoi   lampi. 

Benché   porta    fra  gì' inciampi. 

Non   vacilla  ,  e   non  s  offende  r 
Sci   quel   velo  ,  che   tirato 

Prcffo    r  Arca  mifteriofa  , 

IVIacftadc   tiene   afcofa  , 

IMieftà  che   dentro  fpfendc 

Ma   la  voce   non   s'  intende 

Di  chi  il   velo  ha  comandato  » 


Sei  quel   fiore  alrrid  ,   e  increaio  i 

Che  d'  odor  femore  ripieno 

Nàfccr  puote  in  ogni  prato  , 

Quando  il    ^ol   non  chiuda  il  feno  ^ 
Fino   in   Cana   cifre  il  coftume 

Della  Grazia    appare  il  lume 

Tra  la  notte  dclT  errore  ^ 

E   sì  chiaro  ivi  rifplendc  , 

Che  a  guidar  per  mano  imprende" 

Verfo   un  Dio  fcmminil   cuore  . 
Una  Donna   a  cui   la   pro!c 

Veffa  un  Demone  fpietato  , 

Del   fuo  male  oggi  fi  duole 

Col  gran  Dio  per  1'  Uomo  nato  * 
E  rofpinfa  dall' aiiiore, 

E  guidata  dalla  Fede  , 

Libertade  a  Dio  richiede 

Per  la  parte  de!  Aio  cuore  . 
Colla   Fé  ,   colia  Speranza  , 

Che  alla   fe<-|e  va  gemella  , 

L' una  ,   e   l'altra  fa  più  bella 

La  virtù  della   CoflanZa  . 
Chi  è  cortei,  dice  il    Signore, 

Lagrimante  femminella  ? 

Di  Sion  non  è  un'  agnella  , 

Di  Sionne  io  fon   Fortore  . 
A   Ifraello   io  fui   mandato  j 

D'  Ifracllo  ella   non   è  5 

Così  die'  ci   mezzo  irato  , 

Ma  non  manca  in  lei  la  Fé* 

K  4  S^e- 


Se  ]3   grazia  ci   h  con  tenie 
In   fcmbianza  di  rigore  ; 
Di   pregar  vicpiii   s'  accende 
Be!  dèlio  dentro  al  Tuo  cuore. 

Cerne  a!   caro   bambinello 

O    per  fchcrzo  ,  o   per  diletto 
Teglie  Madre  un  pomo  beilo  , 
E,  il  bimbia  piange  ,  e  fofpira  , 
E  col   pi'vnto  mcfce   1'  ira  , 
H  quel   piamo  ,   che  gli  fpiace  , 
Alla    Madre   appunto    piace , 
B  rifvcglia  in   lui  1' afiFcteo  ; 
Ella   allor    viene   a  donare 
Al   fanciuUo  il    pomo   grato  , 
Poiché '1    mira  sì    affamato, 
Corre   toflo   a    lui   faziare  . 

Ma  qual   Fede   giansmai   fu 

Della   Donna    faggia  ,  e  forte  ? 
Pu  una  Fé  ,  che  aprì  le   porte 
A   miir  altre  fuc  virtù  . 

Colia   Fede  Iddio   mirò 

Per  ifuìuover  fuo  bel  cuore 
Colla  fpeme  ,  che  all'  amore 
Fa  la   via  ,  Lui    fupplicò  . 

E    alla  fede  ,  e  aHa   Speranza 
Nuovo  raggio  tofìio  innefta  -,■ 
B.ibutt.ita  non   s'  arrcfta  , 
Ecco  nrta  la  CoQanza  . 

Ma   Coflònza   non    faria  , 
Saria  ben   temtrirà  , 
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Se  non  faceffe  la  vìe 
Alla  Speme  1'  Uroiltà  . 

Uniiltà  che   non   rigetta 

La  Tua  Speme  del  ben  priva  , 
E  chiamarfi  ancor  non  fchiva 
Saggia   Dc^nna   Cagnoletta . 

E  le   briciole   richiede  , 

Quando  il   pan    non   le  fi  dà  , 
Ecco  come  l'Umiltà 
Va   fpofata  colla    Fede . 

Urrikà  ,  Speranza  ,   e  Fede 

Dal   Tuo  cuor  ver  Dio  fi   fìefe  j 
Ma  da   Dio  il  camin   prefe  ,.   > 
Perchè  Dio  a   Lei  le  dìeic  . 

DìiTe  già  r  antichità 

De  Filoiofi  ,   che  V  onda  . 

eh'  è  nel   fiume  ,   alia   fua  fponda 

Vien  dal   mare  .   e  al  mar   fen   va 

Jyla  il  parere   oggi   moderno 
E'  che  fopra  gli   aiti    monti 
Faccian  poi   nel   feno  interna 
Vene   d'  acque   alle  lor   fonti  ; 

È  fian   vafche  di    natura  . 
Come  qui    in  quefte  Città  , 
Onde  n' efce  Tonda  pura, 
Che  i  bei  cimpi  a  inondar  va* 

Ma  lafc' ia  qoeft' opinione  , 

Che  più  a!   vero  credo  amicar. 
E    m' appiijlio   a  quell'artica. 
Che  aderifce  a  mia   Canzone  » 
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Dio 
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Dio  e  quel  Mar  d'  ogni  virtù  , 
Che  non  ha  lido  né   fponda , 
Né   nfiai    fcema    quando  inonda  5, 
Ne  inondato  crcfcc  più  . 

Qucfto   Mar  per  certe   vene  , 
Tutte  ignote  al  fenfo  fral^  , 
Spande   in   noi   l'acqua   vitale, 
E  a   inondami  ognor   ne   viene. 

La  virtude  in   noi   frafpira 

Da  quel  lume  alto  ,  e  Divino  , 
E  tornare  a  lui   fi   mira  , 
Come   al  termine  il  cammino. 

Perchè  eflendo  e  fine  ,    e   obietto 
Il  gran  Dio  d'ogni  virtù, 
Quando  quefta    vicn    nel   petto  y 
Quivi  crcfce  ,  qui   foggioroa  , 
Ma  alla    fin   tofìo   ritorna 
Dove  un  giorno  tutta  fu  . 

Così  in   quella  Donna    avviene, 
La  virtude  in   lei   difcende 
Per  occulte  ignote  vene  , 
E  la  Fede  ,   e   la    Speranza , 
L*  Umiltade  ,  e  la  Coftanza  , 
E  per   entro  al   di  lei   petto 
Tutte  fanno  e  lido,  e  letto,  (i) 

Sol  la  Grazia,    che  cultura 

Don:i   all'alme,  e  a  Dio  le  fpofa  , 
E'  mai   Tempre  rittoriofa 


Della 


(i;  Oy.r  mancano  alcune  firofe 


Della  fragile  Natura  . 

QHclh  fola"  in   mille,  e  mille 
Opre  belle  è  sì  poffente  , 
Che  può  dar  lume  ,   e  fcintille 
Fino  al    gel   più  fredda  algente 

L'  arte   nò  vincer  non  può  (i) 
Nel  fuo  dotto   lavorio 
La  natura  che  da  Dio 
Il   principio  già   cavò  . 

Se  d'ogni   opra  la   beltà. 
Diir'idea   dell'  Architetto  , 
E  dall'  Arte  fua   difcende  5 
Ciò  che   in  tutto  ne  dipende 
Dair  uman   baffo   intelletto, 
Più  fublime  .   e  più  perfetto 
Del  fuo  fìcflo  Facitore 
Riufcir  mai  non  potrà. 

E    fé  V  opra   di    Natura 
Immediata  da  Dio  viene  « 
eh-  a  natura   la   mantiene  , 
Come  appunto  al  fanciullett<s  , 
Perchè  efprima   il    primo  detto, 
Fa  il   Maeftro  ,   che  la   mano  . 
Tiene  a  lui  ,  onde  pian  piano 
Il  fanciul   ne   forma   poi 
I  caratteri   non   fuoi  . 

L'  Arte  a   me  fembra  un  Pittore  . 
Che  ricopia  col  pennello  j 
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Mi 


(i)  Vaffùggio  dal  primo  al  fecondo  Tema 


Ma   alla   fin    tinto   il   fuo   beila 
Sol  confifte  nel'  colore  . 

Mira  qui    criftal  ,   che  fplende  , 
E'  una   luce   imitatrice 
Di   queir  sltr.i  ,   che  s*  accende 
Dalla  mano  Creatrice  . 

Mira  il   Marc  ,  e  chi   gli  dà 
Quella  forma  così    bella  , 
Che  diletta  col   vedere  , 
E   imitar  fcmbra    le   Sfere  ? 
L*  alta  man  di  Dio    ciò  ù  . 

Alla    fin  ,    s' Arre    procura 
Fare   un'  opri    che  diletta  , 
Non   è  quefta   affai  perfetta  , 
Perchè  al  Mocìdo  poco  dura. 

So  che   l'Arte   un  di  formò 
E  Colomba  ,    che    volnfle  , 
E   una  Statua  ,   che  parlaffc  , 
Cui   Tommafo  alfin   fpezzò  . 

E  fottrafle  ai   folli  inganni 
Il    Macero  grande  Alberto  , 
E   gli  fé   veder   poi  certo  , 
Quanto  è  l'Arte  iiìferrr,a  ,   e  frale 
Se   un    fol   folpo   a    gcnfìar  vale 
Il   lavoro  di   treni'  anni  . 

So  che  Zeufi   pinfe  un  di 

L'  uva    in   m-ano   a    un   fanciullctto 
Che  famelico    augelletto 
Coi   colori  a    fé   rapì  . 

'Ma  la  lode   dal  Pittore 


Né 


Ne  fcoprio  infìcrn  1'  errore  5 

'    Era   r  uva   qu^fi    vi^a  , 
Non   così  quel  garzoncello  j 
Che   ie  vivo  ioCle  (ino  , 
Col    terrore   avria  fugato 
L'audacettp   ingordo   augello 
Più   che   r  uva    noi   rapiva  . 

Ma    di  belli   altri  argoircnti 
Di    polTanza  ài   Natura 
Voi    parlato  ,    o   facre    mura  . 
Gran   refugio  di   languenti  .  (i) 

Qui   fi   fvolge   il  lavorio 
Dell' amante  noftra  Madre, 
Che  '1  Tuo  ben  V  ha  da  quel   Padre  , 
eh'  è  comune   a  tutti   Iddio  . 

Faccia   r  Arte  quanto  fa 

Colia  ranno  ,  e  colla  mente  , 
Un  fol' Uom  vero,  e  vivente 
Ella  mai    non    formerà  . 

Perciò  difTe  il  Sacro  Re 

Gran    David   pien  di  fapienza  ; 
Sommo  Iddio  1'  alta  tua  fcienza 
Fatta  e  mirabil    per   me.  (2) 

Nafce   V  Uomo  ,  e   V  alimento 
Tofto  forge  in  ogni   parte  , 


■X5/7 


Si 


(i)  Le  Spedale  di  Santa  Maria  J^MOva  in   Fireìh 

c^^e ,  ove  il  Voetn  cantò  quello  improvvifo  . 
(2)    Mirabilis  fa6h    cB   fcientia    tua    ex,    me  < 
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Si  dirpcnfa  il   nutrimento 

Alla    vita   che  fi   parte  . 

Quel   lavoro  ,  che  rifpknde 
Nella   teda  ,  ove  han  la   fede 
Tutti  i  nervi  ,  onde   il  ftende 
Quel  buon  fugo  almo  ,  e  vitale  , 
Che  agli  fpirti  tutti  vale 
A  dar  lena  ,   e  a   dar  vigore . 

Due  oervetti   efcon    di   qui  , 

Che  noi   occhi   gli   chiamiim®  , 
Per  cui  pofcia  rimiriamo 
II  candor  del   chiaro   dì  . 

Come  fciame  ,   che  riftrcito 
Nel  cubile  è  per  amore  , 
Tale   ancor  nel   proprio  umore 
E*  il  cervello,   e  il  cervelletto. 

Il  penfier  qui  awien  ,  che  ferva  , 
Onde   poi  sfuman  gli   affetti  , 
E   memoria   qui  conferva 
Tutti    a   fé   tratti   gli   oggetti. 

Ma  del   fanguc  ,  e  che  dirò  ? 

Tanto  è    vafro  ,  e  tanto  e  bello  , 
eh*  egli   da    fpirto  novello  , 
E  col   fuoco  dà   vigore  , 
Ed   unito  coir  umore  , 
Che  ci  fcorre  per  le   vene  , 
Mitigato  egli  11  tiene 
Colla  linfa  ,   che  circonda  , 
Ed  a  lui  ferve  quell'onda, 
E  fa  che  fi  muri  e  crclVa  j 
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1,  con  querto  ogiìor  rinfrerca  ,  (i) 
V  Uom   nel  fangue  appunto  tiene 

Ogn'  idei   di   m^l  ,  di  bene  , 

Che  ci   affligge  ,  e  ci   ricria  j 

E  dipinco  ch'ha    1' oggerro  , 

Fa  nel  cuor  pofcia  la  via 

Alla  pena  ,   ed  al  diietto; 

E  r  idea  avvi-^n  che  fcenda 

Dentro  il   fangue  ,  come  un   fallo 

Fa  nel   fiume,  e  fa   nel   rio, 

Come  appunto  il  fiume   gira  , 

E  lo  volge  inlìem  coli*  onda  , 

Che  lo  porta   alla  fua   fponda . 
Così   appunto  il  fangue  fa  ; 

E  ciò  bene  in   fé  conobbe 

Il   buon   figlio  di  Giacobbe  , 

E  a  veder  anch'  a  noi  il  dà  , 
Buon  Giufeppe  ,    che  ferbò 

Nel   fuo  fangue  quello  cura  , 

Che  gì'  impreffe   la   Natura  , 

E   la  Fé  perfezionò  . 
Vice  Re  fatto  d'Egitto, 

De*  Fratelli  il  volto  mira  ; 

Si   rammenta  il  gran  delitto, 

Ma  tratticn  Io  fdegno  ,  e  l' ira  ; 

Allo  fruol    crudo  ,    e  rubello  , 

Solamente  cfler  Fratello 

La  Natura  gli  dettò  . 

Voi- 

(i)  Mancm  molti  ver  fi  , 
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Volto  a  lor  dice  ,  io^/on  quello 

Infelice  urnil  fratello  , 

Che  vendcfte  ai  Mercatanti  ; 

Bafli  qucfto  .  che   più  avanti 

Contro  voi  pafiTar  non  vò  . 
AfiTai  più  del  detto  mio 

Quel  roHore  eh'  è  natio , 

E  gemello  del  dolore  , 

So  che  dentro  al    veftro  cuore 

Favellare   appicn   vi   può  - 
Alma   vile    il   proprio  oltraggio 

Al   pentito   cuor  ricorda  ; 

L' Uom  eh*  è  tòrte,   illuftre  ,  e  faggio, 

Se  rimira  un  cuor  pentito  , 

Di   quel   tempo   in  che  ha  fallito  , 

Non  fi  cura  ,  oppur  fi  fcorda  . 
Su  venite  al  feno  accanto  (i) 


UNA 


(i)  Manca  tutto  il  re  fio  , 
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UNA     PASTORELLA, 
Cbs  fi  lamenta  d'  una.  Tecora  ,  che  la  fugge . 

T    E    M     A 

Cantato  in  Roma  Tanno   172^  che  fu  quello 

appunto  della   fua  gioriofiflìma  Coronazione 

in  Campidoglio  . 

S*  Io  fo/Iì  una  di  quelle  Paftorelle  , 
Che   dell'armento   non  fi  prcndon  cura. 
Ma  tefTono   fui   prato  le   fifcelle  , 
E  colgon  gli   fiori n    per  la  verdura  ; 
Non   mi  dorrei  ,    fé   fuggono   Je  agnelle  , 
Né  mi  lamenterei  di   mia  fvcntura  ; 
Ma   quel    che  la  cagione  è  del    mio   pianto  , 
Mi    fuggono  ,  e   pur  lor  fon    fcmpre  accanto. 
Conne  fan  T  altre,    anch'  io  le  labbra   al   canto 
Muovo  qualora  il   cildo  mi    tormenta  ; 
Ma   non  come  fan   1'  altre  ,   io   giro  intanto 
L'  occhio  a  veder  .  fé  alcun  v'  è  eh  '  mi  fenta. 
Ma   fu   r  amate  agnellc  ,    e  care  tanto 
Sempre   ritengo  la   pupilla    intenta  5 
E  in  guifa  il  fo  ,  che  invidia  amor  non  metta  , 
L  Né 
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Nò  fi  pofla  fnper  la  mìa  colletta  . 

E' ver  ,  che  porta  in  mano  Li  bacchetta, 
Ma  rade  volte  avvicn  ,   eh'  io  le  percuota  j 
Anzi  lo  dar  fra  loro  mi  diletta  , 
Ed  il   vedere  ,   che  mi  fanno  ruota  : 
Io  le  conduco  all'erba,  e  all'acqua  fchietta, 
Né  mai  per  loro  io  fon  quieta  .  ed  immota  ; 
In   fomma   quefto  cor  tutto  fi   firugge 
P  r  la  mia   greggia,   eppur  quefta    mi   fugge. 

Bifogna  dir,   che  l'occhi)  mio  1' adugge 
D'intorno  all'erba  ,  come  fa  il    veleno, 
Perchè   fé  vo  fcguirla  ,  ella    mi  fugge  , 
Né  Ci  rivolta  addietro   un   poco  almeno  ; 
Ah  fé  fapcffe  come   mi  diftrugge 
Un  rio  dolor  per  fua  cagione  il  feno  , 
Forfè  averia  pietà  del   mio  torme^ito, 
E  n' anderia   con  piede   affai   più   lento. 

Or  quefto   è   pur   per  me  doppio  tormento 
Veder   che  fugge  ,    ahimé   con  tanta   fretta  , 
Come    fé   non  io   madre   dell'  armento  , 
IVla   fo/7ì  qualche   fiera  maledetta  j 
Ve*  come    va  ?   par   che   la  porti   il   vento  . 
Ve'  come  il   palio  anche  per  V  erba  atfretta  ! 
Chi  vcdralla  dirà  ,   quefia  fi  crede 
D'avere  un    lupo,    che   le   incalzi   il    piede. 

Ma   quanto  é  fiolta    mai,  fé    non   s'avvede, 
Come  lungi  da   me  farà  mcfchina  , 
Andrà  vagando   infin  che  ci   fi    vede  , 
Finché   non  cada   il   Sol    nella    marina  j 
IVla   poi  tutta  la  notte  che   fuccede  , 
Starà  fcopcrta  al  gelo,  ed  alla  brina  , 
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E  non  avrì  capanna  «ne  V  accoglia  , 
E  air  aria  trernerà  come  una  foglia  . 

Che  cosi   va  ;  chi  di  feguir  s'iavogiia 
ì  fuoi    capricci  ,   e  di   ncH^un   vli©1   legge  , 
Gode   per  poco,   e  poi  fi  trova   in   doglia; 
Che  Tempre  il  p^-ggio  un  da   fé  fteiTo  degges 
Queda   sii   fosi,s^s  per  feguir  fua   voglia  , 
E  da    fé   fteiTa   fi   conduce,   e  re2^2,c  ^ 
Vedrcm  fé  quefta   notte  avrà   diletto 
Di  ftar  fenza  comp.ìgne  ,   e  fesza  tetto. 

Io   certo   a  mezza    norte   me    l'afpitto 
A  batter   1"  ufco  della   mia   capanna  , 
Ma  fé  pcnfi  eh'  io  voglia  ufcir  di   letto 
Per  amor  fuo  la  perfida  s'  inganna  j 
Io   le  dirò  ,  che   per   aver    ricetto 
Invan   col  piede   a  battere   s'affanna, 
eh'  io  non   vò  poi  la  notte  dar  foggiorno 
Ad   un'  Agnella  ,  che  mi   fugge   il   giorno  . 

Ma  ohimè  ,  che   mentre  io  mi  rimiro  intorno  , 
E    veggio  lei  dal   fianco   mio  partita  , 
Che  non  penfa  crudcl  di   far  risorno. 
Ma  fugge  veloci/]ìma  ,   e   fpedit.^  j 
Mi  fembran  neri  ,  e  brutti   i  rai  del  giorno  , 
E    parmi   odiefa  anche  1' iftefla  vita, 
Che  Pafl:orella    a  forza  del  tormento 
Mi  par  d'  effer  bensì ,  ma  fenza  armento  . 

Però   non   poflo  fìar  ,    ma    voglia  fento 
D*  andarle  dietro   ancor   per  li  dirupi  3 
Io   le  dirò  per  raetterle   {pavento  ; 
Non  vedi  ,  o  cara  ,  a  te  venire  i  lupi  ? 
Se  non  s'  arrcfta  ,  «d  io  col  guardo  intento 
L  2  La 
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La  feguirò  tra  ì  bordi t ,  e  tra  le  rnpi  ; 
In   fomma  ,   le  faro  ciò  che  ]'  amore 
Infcgn-ir  fa  di   Paftorcjh   al   cuore  . 

Se  -non  moftra  pietà  del   mio  dolore  , 

E  non  inteiìde  i  miei  fofpiri  ,  e  'I  pianto  , 
Ad   onta  dcH\ìfFanno   avrò  vigore 
Di  richiAmjrla    a   me  con  lieto   canto  . 
Se  non  che  torni    almeno  le   Céinore 
Veci   fjrdn  ,   ch'ella   (ì  fermi  al€{uanto  , 
H  forfè  dopo   av<r   mici    canti   udito  , 
S'  arres'Ierà  del    fifchio  al   dolce   invito  . 

Ma    qual   fperanza    ho   mai  ,   che  i]i   gradito 
A  t!|iiefta  nn   dolce   uflìeio  ,  ed   -imorofo  r 
E  come  di    lafcijr   prendo   partito 
Per  una  tutto  il  gregge  timorofo  ? 
Vqr  URa  ,    che   sì   fpclTo  sì   caro   invito 
Crudele   hi   dimoftr.no  il  cuor    ritrolo  ; 
Ah   vada  pur   la   perfida  ,    1'  audace  , 
E   non   (ì    accorga  più    che  mi  difpiace  . 

.Vada  ,    che   fenza  lei   mi  rcfto   in    pace  , 
E  fon    felice  a!   par  d'ogni  donzella; 
Ho  un  gregge   intero  florido  ,  e  vivace 
Da  fare  invidia   a  ogn' .«Itra   Pa(?orella  , 
E    fpcro  ben  ,  che  del  penfìero  audace 
Invan    fi    pentirà  1'  empia   rubcila  , 
La   fpolperanno  i   lupi  ,  e  fenza   pena 
Vedrò  fu;<  pelle   a  un  Uomo   in  fulla  fchiens. 

Ma  che  difs'io?  Qua!  mai  furor  mi  mena 
Fuor  di  me  ftelfa  ,  onde  cosi  vaneggio  ? 
Ah  troppo  io  fono  di  cordoglio  piena  , 
E  parlo  ,  e  di  parlar  più  non    tn'  avvcggio  j 

S'  io 


S' io  non  la  feg'jo ,   è  perchè  non-  ho   lena  ^ 
Jt5el    refto   fenza    lei   lume  non    veggio  j 
Se  corni   agnelli  cara  ,   ecco   V  ingrata  , 
Gli   altri  dirar.no  ;  ed  io  ,  di   ben  tornata  • 
Così    la  Pastorella   fventurata 

Dicea  ,  quando   lì  giunfe  il    faggio  E-lpin&j 
Tofìo  la  Donna  mefta  ,   e  feonfolata 
Lo  niQCÒ  con  volto  umile,  e  chino, 
È  poi   gli  dìTe ,   voi  che   alla  giornata 
Siete   il   più  dotto  di  faper  divino  , 
Ditemi   pcMchè  fuggon  gli   agnelletti, 
Ed  egli    le   rifpofe    in   quelli  detti  .• 
Erri      fé  credi  ,  o  femplice  , 

Quelli   agnelletti   teneri, 

Ch&  itt  conduci   a  pafcere  , 

Potere  appieno   intendere  , 

Come   di   dentro   penfìno  > 

Come   gli   affetti    defìino  , 

E  coree  poi   gii  fmorzino, 

E  nuove   voglie  aecendina 

Con    moto  Tempre  vario  , 

E  più  del  mar  volubile* 
I  Bruti  a»cor  più  nobili , 

E  che   più  r  Uora  foraigliano  f 

A  guifa  d'  Uom  non   penfano  ?- 

Effi  non  han  quel  lucido 

Raggio  ,  con  cui  difcernonll 

Le  trirte  ,    e   le  malvagie 

Cofe  ,  che  i   fenfi   allettanp, 

Ualfe  pudiche  ,   e  limp^-, 
i  Di  cui  ragione  appagali  . 
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Qucfto  édV  Uomo  è  pregio  , 
In  cui  fplendc  il   riverbero 
Di  quella  iiiaccefTìbile 
Luce  ,   di  cui  cofonafì 
La   fronte  dell'  Alti/Tìmo  .  (i) 

Quindi  colà  fi   portano 
Per  un'  iflinto  ìmprefTone 
Ove   dolcezza   allettali  , 
E   r  amarezza  sfuggono  5 
Ma  Io   perchè  non  vedono. 

Alti-I  vi  fon,  che  pcnfano  , 
Che  i  Bruti  non  conofcano , 
Ma  che  folo  fi   muovano 
A    guifa  delle  macchine, 
Che  l'ore   a  noi  dimoflrano. 

Ouindi   fé  un  fafTo  tirati 

Ad  un  agnel  ,  che  immabile 
Al   fìfchio  noH  rivoltafì  , 
Egli  fi  def^a  ,  e  muovefi  , 
Non  perchè  fenta  ofFeni^erfl 
Dal   tocco  dolorifero  ; 
Ma   perchè   il   falTo  fpingeli 
Le  fibre  indietro  ,  e  i  mufcoH 
I  qUdli   poi  rif^dnno 
Per  la  virtudc  elaflica  , 
E   quanto  oppre/Tì  furono 
Cotanto  ancor   riforgon® , 


(i)    Signatum    cfi   fuper    nos    lumen    vultus  tui 
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E  riforgenció  premono 
Le  fibre  ,   che  fi    unifcono  , 

£  fra  di  lor  s  implicano  , 
E  così  tutti  prendono 
Il   moto  a  un  tempo  »  e  V  impcta  ♦ 
Or  d'una  fibta   al.muoverfi 
Tutto  1'  agnel  rifentefi  j 
E  fugge   fenza  intendere  , 
E   fenza   voler   fermafi  , 
Quando  quel   moto   impreffoU 
Dall'aria,  che  refifteli , 

0  da  fé  ftelTo  fmorzail  . 
Altri   diratì  ,  che   fnaovonfl 

1  Bruti  anche  felvatici 
Per  forza  degli   effluvi! , 
Che  dall'  erbette  teitere  , 
E  dalle  piante  floride 

A   loro  fi    tramandano  . 
Quefti  ,  che  al   par  propagane 

Della  luce  chiari/lima  , 

E  in  un  montento  fpirgonfi  t 

Al  fenfo  tollo  giungoao  , 

%  molle  Io  titillano  , 

E   dolce  lo   lufingano  j 

Ond'  è  che  i  Bruti   portane 

Colà  dove  gli  tirano 

Con  forza  foaviffìma 

Qucft'  atomi  vobtiiì  . 
Però  gli  agnelli  miranfi 

In  fui  mattin  pivi  fervidi 

Correre  all'  erba  morbida  j 
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E  più  curar  del  px(co\o  , 
Perchè    la   notte   impregnafì 
Delia  rugiada  fcefavi  , 
L'  erba  ,   cne  qucflr  bramano 

Appena   poi    rjfcaidala 
II   Sol  coi  raggi  tepidi  , 
I  pori    a   lei  diradanfi  , 
E   toRo  i   fottili/Jìnii 
Effluvj  fi    fprigionano  , 
E  mella   lingua  fakano 
Degli   agnelletti   teneri  , 
E  la  faliva   muovono  , 
Ed   a   mangiar  gì' invitano . 

Ma  quando  il   Sole  altifJìmo  , 
Troppo  cocenti  ,  e  fervidi 
Vibra    i  fuoi   rai  dall'  Etere? 
Allor  1  erbe   languifcono, 
Perchè   troppo  trafpirano  , 
Ne  la  virtù    confervano. 

Quindi  gli  agn  Ili  vcggonfi 
Giaccf  folto   degli   alberi 
Senza   curar  di   pafccrc  , 
>s[on   perchè   (ìan   già  fazii  , 
Ms  perchè  più   non   fentono 
Gli  effluvj  ,   che  fparirono, 
E    che   più   non    tramandand 
Su  dall'  erbe  ,  e   da'  frutici  , 
Dal   Sole  potcntiffimo 
Già  refi  effeti  ,   e   languidi  . 

Or   (e  gli   agnelli  fcappano  , 
O  PaAorella  femplicc  , 
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E  Te  talof  ti  fuggono 

Non   fon  capricci  torbidi  , 

Che   per    la   tcfìa    aggirino,*  ; 

Non  è,  che  te  non  amino, 

E   libertà  fofpirino  , 

Ma  certe  dentro  fcntono 

Impreflìon  fortiflìrae  , 

Che  quafi   a   forza   attraggongli  : 

E  via  ie   gli  conducono  .   .j; 

Oppur  certe  in  lor  nafcono   .' 

Degli  altri  oggetti   eftriiifeci- 

Immagini    vaghiflìroe  , 

Che  dall'  angafto  cercbro 

L' idea  di  te  fcancellano  , 

E  quindi   la  memoria 

Delia   Cuftodc  amabile  , 

E  dianzi  a   lor   cariffima  ) 

Senza   lor  colpa   perdono  < 

E  iniìn   r  ovil   fmarrifcono  . 
Ed   or  che  intefo  hai  .  Paftorella  ,  il    vero, 
A  più  ftìblifni  fenfi   alza   il  penfiero  . 
L'  Agnello  è  il   noftro  cuore  , 

Che   fugge  dal  cammino, 

Che  il  fuo  Paftor  Divino 
A  lui  prefcrive  . 
Eppur  l'erbe    nocive. 

È  il   pafcolo  men  fano 

Elfo  gli  tien  lontano  , 
E   il   buon  gli   apprcfla  . 
Ma  perchè  in    lui  fi   defìa 

Amor  di  libertade  , 

Va 
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Va  in  cerca  d'  altre  ftradc , 
E  d'  altri   prati  . 
Di  cibi  avvelenati 
Ivi   fi   p.ifce  infano  , 
Dal  Tuo   Partor  lontano  ;, 
E  dall'  armei^to  . 
E  allor  vive  contento  . 

Perchè  da   niuno  ha   legge  , 
E  quel  che  piace  elegge  , 
E  niun   lo  rorida  . 
Ma   perchè   non    ha  guida  , 
Quando  finifcc  il  giorno  , 
Mcfchin  fi  guarda   intorno  ? 
E  fi  lamenta  . 
La   notte  lo  fpaventa  , 
Perchè   fi   trova   folo  , 
Ed   a  giacer   fui   fuolo 
Egli  è  cofiretto  . 
Senza  compagni  ,  e  tetto  , 
E  Tenza   il  buon   Cuftodc  i 
E   il   lupo  intorno  $"  ode 
Urlar  nel  bofco  . 
Allor  vede  ,    eh'  è  tofco 
Quel  piacer  traditore  , 
Cke  lungi  dal  Paftore 
L'  Uom  fi   prende  . 
Ma  il    buon  Paftor  ,    che  attende 
AI  ben  de'  cari  agnelli  , 
E  gli  ama   anche  rubclli  , 
E  capricciofi  . 
Quelli  che  baldanzofi 

Ve- 


Vede  da  fé  fuggire , 
Non  manca   di   feguire  ? 
E   a  fé  gì'  invita  . 
E  hfcii  incuftodita 

Per  fin  tutta  la  greggia  , 
Per  un  agnel  cui   veggia  , 
Che  gli  mancai . 
Né  mai  s'  abbatte  ,   o  fianca  , 
E.  corre  al  par  det  v<nto  , 
Né  cura  affanno  ,  o  (lento 
Per  r  amore  . 
Eppur  pria  che   il   Paflore 
Talor  gli  arrivi  ,  oh  quanti 
Agnelli  rtolti  erranti 
Il  lilpo  ha  guafti  ! 
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VìtA  Vaporala,  ritrovxnd^fi  col  fuo  Sl^egge  prejjo 
al  Mar  I{ef[o  ,' allorché  gli  Eh'ei .  f  uggendo 
la  fchiavhk  dell  Egitto  ,  erano  pcrftgunati  da 
Faraone  ,  vede  aprirfi  il  detto  Mare  e  Jùrma- 
re  la  Jirada  ficura  pel  loro  pa[fagg'& ,  nella 
quale  poi  entrati  ancor  gli  Egi:^:^'ani  >  reslnuo 
quejìi  miferamcnre  annegati  con  tutto  l  ìf.->  - 
cito  ,  e  non  [aptndom  la  cagione  ,  ne  intenda 
Da  Elpino  tutto  il  Mi/tero  . 

QUal   Gente   mai   nelle  deferte  ofcurc 
Valli   ne   fcendc  dai    vicini   Colli  ? 
Che  fon  quclT  afte  .  che  le  belle  .  e  pure 
Strade  ofcuran   del   Sole  ?  E  chi  guidolli 
Fra  quefìe  arene  ?  A  calpcftcìr  le  dure 
Selci  importune  qual  defìo   menolli  ? 
Forfè   verranno   per    voler    mirare     . 
Più  da   vicino  il  gran  furor  del  mare  ,* 

Ma 


Ma  crcTcc  la  gran  folla  ,  e  già  mi   pare  , 
Ch'empiendo  i  Colli  avanzi   nel  caintnino  , 
E    fs   non  erro  ,   quefta  Ccsmrninare 
Indizio  è  certo  di  timor  vicino  , 
Che   gli   fa    fpefiTo  indietro  rivoltare  , 
E  feguir  poi   il   viaggio   a   capo  chino  ; 
Cosi  fuggon   r  Agnelle   all'  acr    fofco  , 
Se  odono  il   Lupo  ftrepic^r  nel   bofco  . 

Vog'io  però   ancor  io  nel   vicin   bofco 

Ridurre   il   gregge   in    vcrfo  la   Capanna  , 
Che  quefta  gente    io   ben  non   la  conofco  , 
E   chi  (i   fa  guardar   mai  non   s'  inganna  , 
E  benché  non  fìa  notte  ,   o  1*  acr   tofco  , 
Temo  però  la   lor  nemica  zanna  ; 
Che   fé  quella   gran    gente  avcfle   fame 
Non   fervirebbe  il  gregge  olle  lor  brame  , 

Agnelle  mie,   fé  dell' ufaco  ftrame 
Satollar   non  potrete  oggi   la   voglia  , 
Tornerete   a   faziar    le   voflre   brame  , 
Tolto   che   tal   pericolo  fi  foglia  , 
Che  prima  d'efler  paflo  all'altrui  fame  , 
Meglio  è  foffrir  d   un  dì    la   breve  doglia  ; 
Ma  il  di/iì  ,  che  tal  gente  era  infeguita  , 
Cosi  mefia   mi  parve  ,  e  sbigottita  ! 

Al    Cielo    alzan   le  mani  ,  e  forfè  aita 

Chiedono  ad   elfo  in  quefti  alpcflri  Calli  > 
Povera  gente  ,    e  chi   terralli  in   vita  , 
Se  aiuto  alcun  non  hanno  in  quefte  Valli? 
Sento  la  tromba  ,    che    al   furore  invita  . 
E  l'unghia   ferrea  fento  de'caralli, 
E  doys  avr.an  nella  lor  fu^a  fcampo  , 

Se 
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Se  !or  fon  gli  alti  monti  ,  e  '1  Mar  i'  inciampo. 

Al  Mar  già  è  prelTo  il  fuggitivo  Campo  , 
E    r  ETcrcito  forte  ,  ohimè  ■  gli  è  fopra  : 
Ma  chi  è  colui  ,  che  par  non   tetna  inciampo, 
E  a  confolarc    i   fuoi   tanto  s   adopra  . 
E  par  ,  che  pronta   abbia  difcfa      e   fcaropo 
Al  Popol  che  fi  lagna  ,  ed  è  foHopra  , 
E  fembra  colla  verga  a  lor  dar  legge  , 
Come  il   Paftorg  al   fiio    lanuto   gregge  ? 

Ma    che  fa  intorno   al    Mar  ?  Forfè  dar  legge 
Si  crede  al  Mare  ,  e  valicar   prcfumc  ? 
Come  r  Armento  il   Mar   noo   (i   corr'^gge  , 
Né  può  varcarlo  chi  non   ha  le  piume  5 
Dove   nacquer  coflor  forfè  non  degge 
li  Mar  fremente   udirfi  ,  e  il  lor  coftumc 
Sarà  forfè  pafl"are  .  e  ancor  di  rado 
Poe'  acqua  ,  e  queRa  accolta  in   piccol  guado. 

Pch  il  potefs'  io  dir  lor  -  ma  ,  oh  Dio  ,  che  bado  ? 
S'aprono   l'acque,  e   moftrano  il   fentiero  , 
O  qucfto  sì ,  che  r  ho  vifìo  di   rado  , 
Anzi   non  mai  ,   né  a  me   fteffa  par    vero  : 
Han  fatto  già  per   tutto  il   Mare    il  guado, 
E  fu  vi  paffa  il   Popolo  Oraniero  : 
Com'effcr   può,    che   l'acqua   tanto   faglia, 
E  ftia  poi  ferma  come  una   muraglia  ? 

E  pure  è  vero  ,  e  1'  occhio  mio  non  sbaglia  , 
Sen  va  il  Popol   ficuro  all'  a'tro  lido  , 
Lodando  il  fuo    Paflor ,   che  la   muraglia 
Apparir  fece  fopra  il  flutto  infido, 
E  fchiufa   mandra  di  Caprette   uguaglia  , 
Quand'  cfcan   f»l  mattin  dal  proprio  nido , 

Tan- 
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Tanto  n' cfulta  ,  e  i  Colli   intorno  avviva, 
Gridando  il   Cielo  ,  e   il   Condottiero  viva  .. 

Perchè  poi  tanca  feftì  ?  All'  altra  riva 
Forfè  poflibil"  è  j   che  non  vi  giunga 
Quel   Popolo  maggior  ,  che  lor  feguiva  , 
E  r  orrp.e   fue  battendo  lo   raggiunga  ? 
Eccol  ,  che  co' fuoi  carri  al    Mare  arriva, 
E  folca   anch' ei  la  già  battuta  ,   e  lunga 
Strada  nel  Mare  aperta,   e  già  v' è  tutto. 
Ma  ,  ohimè    che  cade   il    prij   fofpefo  flutto  ! 

Scendon  giù  1'  acque  fui  terren   già  afciutto, 
Fiero  tiirbin    fi   leva  ,  atra  tempefta 
Volve  i  Carri  ,  i  Cavalli  ,   e    il   Popol   tutto 
Tragge  l'ondi  orgogliofa  ,  e  non  s'  arrefta  5 
S' '■idon  gemiti  orrendi,  orribil  lutto 
Di  quei  che  sbalza  in  quella  parte  ,  e  in  quefta 
L' impctuofo  turbo,  che  rrfuona  , 
E  tutti  affonda  ,   ed   a   nefrun  perdona  . 

Nuotan  Fanti  ,  e   Cavalli  ,  e  non  rifuona 
Che  orror  éi   morte  ,•  giù  per  le  profonde 
Voragini  del  Mar,  che  mugghia  ,  e  tuona, 
Tratto  dal   pcfo  ciafchcdun   s  afconde  5 
Ma  il   Popol  che  pafsò  dolc'  Inni  intuona  , 
E  fprezza  ornai  l' infuriar  <dcir  onde  5 
Ei   lieto  canta  ,  e  quegli  urla   morendo  ; 
•Son   cieca  in  quefto  fatto  ,   e   non  V  intendo. 

Vi  foHe  almeno  Elpino  ,  e  dell'orrendo 
Fremer  dell'  onde  il  fuono  aveffc  udito  , 
Che   avrei   da  lui  contezza    del    tren^endo 
C.afo,   che  in  quefto  Marc  oggi    è  fcguito  5 
Mi  il  vedo  in  verfo  me  venir  correndo  , 
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E   non  è  ,  com'  io  fon  ,   raeflo  ,   e  fmarrito  j 
Io  Co  ,   che    delle  cofe  ci   ben   s'  appone  , 
E  di  ciò  ancor   faprà  1*  alti  cagione  . 
Elpino  ,  e  chi   fon  mai  quelle   perfone  , 

eh'  hanno   paffuto  il  Mare  a   piedi   afciutti  ? 
Chi   è  Colui  •   che  a  lor  le   leggi   impone  , 
E  c©sì  a  falvamcnto   ha   lor   ridutti  ? 
Dimmi  per  quii   dcflin  ,   pfr  qual   ragione 
Pur  quei    fepolti   negli   orrendi   flutti  ? 
Tu  ,  che   tutto  b:n    fai  ,   deh    mi  rifpondi  , 
E   a    me  palefa   i   fcnià  .  che   n.ifcondi  . 
]Elp.   Ben   Toro,   Egeria  mia,  cupi,   e  profondi 
Gii  arcani  ,   che  in   tal  fìtto  Rìr-no  afcod  ; 
Io  già  ben   fo   chi   fono  i   furibondi  , 
Che  fej'uian  ^li  altri  mcfli  ,   e   timorofl  : 
So  la  cagion  ,   che  dentro  ai  flutti  immondi 
Involfe  gli  uni  ,   e  gli   altri  vittoriofi 
Ne  feo   fortir  dall'  onde  ;  or   tu  m'  afcolta  , 
Gol   penfiero  ,   e   col   guardo   a   me  rivolta  . 
&'  udì   mai  fra   il   Coro  eletto 
Di  voi   altre   Pafl:orclIe 
L'  alto  nome    del   diletto 
Fido   Popol  (V  Ifrael'c  ? 
Di   quel    Popol    riguardato 

Dai  gran  Dio.  che  in  Cielo  ha  (sde , 
Che  già  un    tempo  fu  guidato 
Ncir  Egitto  a   porre  il   piede  ? 
E  da   poi  ,  eh'  ei  tanto  crebbe 
Nella  fua  generazione. 
Doppio  giogo   rJIor   gli   accrebbe 
II  fuperbo  Faraone  ? 
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Quefta  appun'to  è  quella  Gente , 
Che   oltre  libera  pafsò  , 
Per  cui  il   Mar  fi  fé  clemente  , 
E  la  via  lor   preparò  . 
Qjjcrta  è  quella  Gente   eletta  , 
Che  il    Re  crudo   affliirc   tanto  , 
Che  il   Dio  lor  moiTe   a   vendetta 
Colle   fuppliche  ,  e  col  pianto  5 
Onde  a  trarla   dal  fervaggio  , 
Ed  a  renderla  ficura  , 
S' inclinar©  al  lor  paflaggio 
Gli   Elementi  ,   e  la    Natura  . 
E  induroffi   il  cuor  protervo 
Del  fuperbo  Regnatore  , 
Che   volea  quel    Popol   fervo 
Tra   lo  ftento  ,  ed  il  dolore  » 
Tal    che  il  barbaro   orgogliofo 
Seguitoli©  nel    tragitto  , 
E  in  lui  fpinfe   minacciofo 
La   potenza  dell'  Egitto  . 
Ch'or  nel   Mar  naufraga    freme 
Tra   la  fmania  ,  e  tra  l'affanno, 
E   con   lei    s'  affonda  infieme 
Il   Re  bnbaro  Tiranno. 
Così   vinfe  quel   Dio  ,   che    il   grave   affanno 
Udì  del  Popol   fuo  fin  dalle  Stelle; 
Così  fi   vendicò  del  rio  Tiranno, 
Che  opprimer  volle  il  Popol  d'  Ifraellej 
Onde   là  fu  IT  Orebbo-  al  di   lui  danno 
Chiamò  Mosè  ,   che  conducea  T  Agnelle , 
Che  appunto  è  quel ,  che  dianzi  a  lor  difefa 
M  Avea 
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Avea  la   verga  fopra  il    Mar  (Pineta  . 

B  oh   quali    occulte  cofe  a   irjc  paltfa 

Spirto  Divin  .  eh*  entro  n' avvampa  ,  e  bolle  ^ 
Qual   nuova   luce  entro  di  me  s'è  acccla  , 
eh*  oltre  il  coftume  fovra  me  mi  eltoile  ! 
Quali   ccCc  crearfi   .ilh  difefa 
Veggio  del  Popol  fido  ,  a   te  dirolle  , 
Esperia  af'culta  ,  che  in  chiaror  non  fcuro 
Vedo,    che  agli  occhi   miei  s'apre   il  futuro. 

Vedo   a  cibar  cjflor  dall'  acr   puro 

Scender  cibo  cclefle  entro  il  Deferto  , 
Vedo   Tacque  ycrlar  da    alpeftre  ,   e   duro 
Safio  in   follievo  dell'  ardor   foffcrto  > 
IVIifteriofo  veggio  ,   e    non  ofcuro 
Lume  guidargli  pel  cammino  incerto  , 
Folla  di  cofe  jl    pcnfier   mio  ben   vede, 
Che  il  faper  noflro  ,  o   Paflorella  ,   eccede  . 

Eppure  al   fuo  Signor   mancar  di   fede 
Ofa  il   Popolo  inhdo,   e    mifcrcdcL'te , 
Ed    a    sì  chiaro  lume    ancor  non   vede 
L'alca  virtù   del   braccio  Onnipotente; 
Che  appena  il  baon  Mosc   non  lunge  il  piede 
•   Volge  in   vprfo  dcj    §ina  ,    immantinente 
Vedo   fcordaifl  del    For   Dio  coHoro  , 
E  offrir  voti,  ed  incend  a    un   vitel  d'oro. 

E   qinnd' r  mi  credca   fopra  col^oro 

Vendetta    farH  eguale   al   grati   delitto  , 
Sento   Mosc   Dio   fupplicar   per  loro, 
E  di  Grazia   ottener   fido  Rtfcrittoj 
E   fpezzato  il  fallace  Idolo   d'  oro  , 
Seguir  h  via  al   termine  prcfcritto  , 

Ver- 
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Verfo  la  Terra  preziofa  ,  e  cara  ^ 
Che  al   Popolo  fedele  Iddio   prepara  . 
Beata  gente  al  Ciel  diletta  ,   e  cara  , 
Benché   si   ingrata  ali*  Indulgente  Iddio  , 
Apri  gli  occhi  una  volta  ,  o  folle ,  e  impara 
A  fcrvir  meglio  il  tuo  Signor  sì  pio  5 
Vedi  l'alta  mercè,  eh' ei   ti   prepara, 
E   cuopre  il   tuo  fallir  d*  eterno  oblio  , 
A  te  deflina  i  Regni  ,   ancorché  reo  , 
Del   Moabita  Re,  dell' Amorrco. 
E  oh  quai   nafcer  vi^e^s,'  io  dal  tronco  Ebreo 
Stuolo  d'  Eroi  poffente  ,   e  nuincrofo  ! 
Un  Giofuè  ,  che  il  Sol   fermar  pcDteo 
Per  rendere  il   tuo  nome  alto  ,  e  famofo  5 
E   il   Vincitor  dell*  empio   Filifteo  , 
E  il   Figlio  fuo  pel  gran  faper  famofo  , 
E  dal  fan^ue  dì  loro  il  fofpirato 
Meflìa  dai  Padri    tuoi   defiderato  • 
Ed  ecco  ,  o  Paftorella  ,  a  te  moftrato 
Del  Popol    che    vedcfti  il    fin  diverfo  j 
Perchè  fu  1*  un  da  11  onde  liberato  , 
E  redo  r  altro  dentro  ai  mar   fommerfo  ? 
Perchè  del  Germe  eletto  è   riferbato 
Il  gran  Libcrator  dell*  Univerfo  : 
Ed  or  che  udifti  di  tal  fatto  il  vero  , 
Afcoltane  l'occulto  alto  M i fiero  . 
Il    Mar  che  vedi  ,  Egeria  , 
Dolce  talora  ,   e  placido  , 
Che  r  onde  increfpa  ,  e  tremola 
Allo  fpirar  del   Zcffiro  , 
E  a  fcbcrzar  feco  invitaci , 

Ma  E' il 
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E' il  Mondo  infido,   e  perfida 
Che  col   piacer  lufingjci  , 
E  a  lui   icguire  allertaci  , 
E  quei  che  pafTar  debbono 
Dall'  uno  all'  altro  marchine  , 
Siamo  noi  altri   mifcri  , 
Che  viviam  qui   nel  fccolo  , 

Or  di    quefio  vi??ggio, 
Benché  l' iftelTo  termine 
Siane  comune  agli   Uomini  > 
Pochi   fon    quei   che  giungono 
Air  altra  fponda   liberi  , 
Che   bene   fpefTo  naufraghi 
Neil*  onde  afforti  reftano 
Pilla  tempera  orribile  , 
Che  fubito   follcvafì  , 
E  nei  fuoi  flutti  involvenc 
Quanti    trovò   nel   Pelago  , 
Come  fc   degli  Egizii  , 
Che  appunto  fono  il  fimbolo 
Di  quei  che  fi   trattengono 
Ne'  piaceri   ingannevoli 
Del   Mondo  infido  ,   e  labile  » 

Ma   ben   felici  ,  e  provide 
Sono  al   contrario  V  Anime  , 
Che  di   quel   mollro.  oiribile 
I  falfi   vezzi  fuggono  , 
E  il   Mar  di   volo   padano, 
E  fue   lufinghe  fprezzano  , 
E  all'altra  riva   giungono; 
Ove  di  lui  fi  ridono  , 


Ed 


12t 

Ed  Inni  al  Ciel   ne  cantano , 
Come   fan  qujUc   Vergini  , 
Che  r  onde  valicarono  , 
E  '1   mar  fremente  mirano  , 
JL'i   fremer  fuo  non  temono. 
Anzi  di  quei   fi   bndano  , 
Che  dentro  ai  flutti  nuotano- , 
E  il  gran  Dio  degli  Eferciti 
Nelle  fuc  lodi  invocano  , 
E  fra  i  falceri ,  e  i  timpani 
Le  roci  lor  rifuonano  , 

Piene  di   vivo  giubbilo  , 
E   il  Giel  così  ringraziano  .  (I) 
Cantiamo   eterne  Laudi 
Air  immortai  pncmoria 
Di  quel  gran  Dio ,  che  libere 
Traff-ci  ds'l   pericolo 
Di    più  rabbroG   vortici  , 
E   tra   i   fuoi  flutti   torbidi 
Carri  ,    e  Cavalli   traffene  , 
E  gii  Afcenfori  involfcne 
Di  quei ,  che  e  infeguivano  , 

M  3  Ce- 


(i)  Exodi  i^.  20  Sumpfit  er^o  Maria  Trcphe- 
tiffa  .  Soror  ^aron  ,  tympanum  in  manu  fua  ; 
cgrejf£(jiie  funt  omnes  Mulìercs  poH  cam  cum 
tympanls ,  &•  choris  ;  qu'kus  pmcinchat  dl- 
cens  cmtemtis  Damino  ;  glorìofc  enim  magni- 
ficatiis  ejì ,  eqtium ,  6"  afcenforem  eius  dciccit 
in  Mare  - 


Così  poiché  fìcure  in  miglior  licJo 

Del   Mar  guardafte  il  burrafcofo  afpetto  9 
Vergini   facre  ,   e  del   fallace  infido 
Secol  fuggifle  l' infidiofo  oggetto  , 
Ebre  di   gioia   al  Cielo  alzaflie  il  grido,' 
Grido   di   pace  ,  e  di  celcftc   affetto  , 
Guatando  il  mar  varcato  ,  e  il  laccio  infrant*; 
Qui  depongo  la   Cetra  ,  e  chiudo  il  Canto . 


ih 
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EPILOGO, O  REPETiZIONE 

DI     TRE     TEMI    CANTATI 
IN     CASA.     GUALTIERI 

in  Firen:^^  il  dì   12.  ^gojlo  1725. 

I  quali   non   furono  fcritti . 

oSogoSo 

I.  ^leffandro  Magno  l^iorihendo  .   (i) 

II.  T infuri .  ed  affetti  detU  Madre    di  Mosè  nel 
porre  il  figliò  nel  V^ilo  .   (2) 

III.  Santa  Chiara    cól  SS.   Sacramento  in  mano  , 
che  pone  in  fuga  i  Saraceni . 


A 


LefunJro  ^cco  fen  muore , 
E  difcioglie    il    fragil   pondo  i 
Parve  a   lui  piccolo   uu  Mondo  , 
Perchè  avea  desìo'  naaggiore  , 

Ivi  4  Non 

(1)  2.  Machab.  i.  6.  Tofi  h^c  decìdit  in  Iccium, 
<&■  ccgnoyit  quia  morerctur . 

(2)  Exod.  2.  2.  Teperit  filium  ,  &  yidcns  eum 
elfgantem  ahfcondit  trihus  mcnfihus  .  Cumque 
iam  celare  non  p  off  et  ,  finipfit  fifccllam  ftir- 
peam  ,  &  l'nivit  eam  bitumine  ac  pice  ,  po- 
fu'tquc  intus  infAntulnm  ,  &  cxpofuit  eum  in 
cardici  ripis  '  Fluminis  &c. 


'^4 
Non    credei  mai   così  prcflo 

Rimaner  da  morte  opprcfTo  , 

E  così  fare   un  inneRo  , 

il  di   palme,  e   di   ci  pretto  . 

Si  chiamò  Name    iinmortalc  , 
£  fi    fc  di  Giove  figlio  ; 
Ma  di  morte  il  fiero  artiglio 
Fé   veder  ,   eh'  era  mortale  . 

Qmntf^  difTe  ,   e  quanto  oprò 
Del   fuo  vivere  nell'ore, 
Tal  la  morte   al  Vincitore 
In   un  punto  gli  moftrò  . 

Come  fa  vortice  all'  onda  , 
Che  in   fé   tutta  la  raccoglie  , 
La   ravvolge  ,  e  a  fé   la  toglie  , 
E  le  ferve   ognor  di   fponda . 

Così  ancor  la    morte  flringe 
Entro  a  tela  atro    colore  ; 
Fa   pennel  del   fuo  terrore  , 
Ed  il  tutto  infiem  dipinge  . 

Gli   parea  veder   piangente 

Del   buon   Dario  la  Conforte, 

A  cui  tolfe  le  ritorte 

Pel   fuo  genio  alto  ,   e   clemente  . 

Gli  fovvien  ,  che   pargoletto 
Avca   fol   do|:^lia  ,  e  difpetto  , 
Che  air  invitto  alto  valoie 
Del  guerrier  fuo  Genitore 
Il  dedin  fi   fecondale  5 
Onde  a  lui  più  non   reftaffc 
Di  rpicgar  trionfi  alteri  , 


iS, 


E  acquifrar  novelli  Imperi  • 

Ed   a  queflo  alto  penfiero 
Succcdea   dolor  più   fiero, 
Nel   veder  che  gli    refhva 
Tanto   Mondo  da  efpugnare  ; 
Ne   il   poteva   foggiogarc  : 
Qt'efto  il  cuore  gli  anguftiava  ^ 

Sovvcniìgli   ancor  1   errore 
Dcir  amico  f(,iij   fvcnato  , 
Qiiindi   poi  tutto  turbato 
Si  moflrava  il.  Regnatore  . 

Nel   fatale   ultimo  giorno 
Ricordando  il  fallo  antico, 
L' ombra   dell' uccifo   amico 
RiTiirava   al  letto  intorno. 

E   diceali   il    fuo   fofpetto  , 

O  a  dir  m  glio  il  l'uo  rimorfo  j 
Hai   finito  il  mortai   corfo  , 
Air  Inferno  ornai  c'afpetto. 

Alia   fin    certo   pallore  , 
Certo  tremito  anelante 
Si  mirò  nel  Regnatore  , 
Con  cert"  occhi  ,   a    cui  disfece 
Morte   il  lume   appoco   appoco  : 
Ma  il   filenzio  fuo  loquace 
Bene   fpiega   in  ogni  cuore  , 
Che  AlefTandro  adelTo  muore  - 
Perchè  Iddio  qual  tcflìtore 
Troncar  l'uol   la   tela  ordita  , 
Quando  par  che  più  Li  vita 


Deb 


Debba  aver  gloria  ,  ed    onore  . 

Quàl  chi   crede  in  fui  mattino 
Fefteggiar ,  poi  giunto  a    fera 
Prova  fol  rncftizii.i  ,  e  orror  , 
E  più  p^ce  irì   fen  non  ha  ; 
TjIc  appunto  i)   fuo  defiino 
Su  quell'era  ^   ch'è  foriera 
Deli'  immcnfa  Eternità  , 
Provò   il   gr^in   Conquiftator . 

Non   così  Mosè   bambino  , 
Ch'anzi  trova  ivi  la   cuna  , 
Onde  il    Nilo  1*  acque   aduna  ,' 
Per   ucciderlo   già  in  fafce  , 
E  ingoiarne  il  cesellino  . 

Tu  ferbato  il  gran  lavoro  , 
Né  doVea  dal   reo  funefto 
Strai   ritoglierfi   $ì    predo 
Una    viti,    ch'era  d'oro. 

Già  d'  Amramo  la   Conforte   (i) 
Avea  porto  il  bambinello  , 
Nato   allor  ,    nel   reo  ceftello  , 
eh*  era  fcherzo  della  morte  . 

Sol   parca   ridotta   a   un   filo 
La  fua   vita  in   tela   porta  , 
E  la   Madre  già  s'accorta 
Per  gettarlo  in  mezzo  al   Nilo.- 


M, 


(i)  Exodi  6.  20.  ^cccplt  autcm  ./fmram  Vxo- 
rem  Jocabed  pxtrnelem  fiiam  ,  qiiai  pcpcrlt  ci 
tAaron  ,  &  Moyfcn  . 
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Ma  lafcìam  I*  alleeoria  j 
Dove  trattali  d' affetti»  i 
Non  e  quefta  la   (h-ì  vid  , 
Che  occupato  V  intelletto 
O  Ja  duolo  ,  o  da  diletto 
Lafcia  allor  Ja  foniiglianza  « 
Ed  un    mefto  afflitto  cuore 
Segue   folo  il    Tuo  dolore  . 

Quando  debbefì    narr.ire 

Qralcbe  f.ttò  a   chi    1' afcolta  , 
Quell  immagine  .  eh'  è  tolta  , 
Solo  .^ìlor  fi  puote  ufare  . 

Ma   r  affetto  tal   non    è  , 
eh'  egli  Bafcc  dalla  mente  , 
Parla   pur  fempliccmentc  , 
Perche   fpiegafì  da   f'?  . 

Or  tornando   al   mio   cammino 
Rimiriam    Afadre  dolente 
Alla  fp®iida  del   torrente 
Che  prefenta   il  fuo   bambino. 

IVIefta  ,  e  afiìfa  in  fulla    fponda 
Or   rimira  "il    bambinello, 
Or  il   bofco  ,   or  il   ceftcllo. 
Ora    Menfi  ,  ed  ora  l'onda. 
Penfa  a   Mcnfi  ,    e  le  fovviene 
Del  crudel  comando  rio,  (i) 


Mi- 


ci) Exodi  I.  1$.  D'x't    autcm  B^ex  JEgypi  eh- 
fietricihus  pr^cìpiens  eh  ;  QuarJo  obfictri'-i^ì^' 

bis 


]\iira  il  figlio  i  e  dice  (  ahi  pene  ; 
Tu  fei  pure   il  parto  mio  . 

I  ?  foogiunge   altro   pcnfìero  , 
liCco  là   quel  turbin   fiero. 
Che  nelToncle  il   figlio   abbatta  , 
Tila  la  fpcme  Io  ribatte  j 
Ora  piange  ,  ora  fofpira  , 
Ora  ipera  ,  ed  or   s'  adira  , 
E   confonde  in    un  idante 
Dubbi  affetti. afRitta  amante. 

Indi    il   figlia  al   fcno  firinge, 
E  in  quel   labbro   tenerino 
Del    fuo  picciolo  bambino  , 
Tutta  r  anima  ..dipinge  . 

Gli  dà,   è  vero,   un    bacio  intanto  , 
Ma  col  pianto  il  fen  gli  bagna  3 
Lo  ribacia  ,  e,-allor  fi  lagna 
Che  lo  toglie  a  fé  d*  accanto  » 

In  un  tratto  fentc  al  cuore 
Certo  lume  di  fpcranza  , 
eh*  è   principio  ài   coltJTiZa  , 
Ch'  è  follicvo  ni  fuo  dolore  . 

Collo  fguardo  delia   Ve  , 


Nqa 


tis!  H^krcas  \  '<&  partus  icwpw:  advcnerit  ^  fi 
7.iafculiis  fuerit  ìntcrficitc  eitm  .  —  Et  infra 
verf.  22.  —  Tr^ccpit  cr^o  Tharao  omnì  'Po- 
p^ilo  fuo  dicens  ;  qiiidquìd  nuifcdini  fexus  r.A- 
tum  fuerit  in  flirmcn  proicite  . 


Non  con  l'occhio  Ji  Natura, 
Mira   il   figlio;  egli  ò  fattura 
C  Dice  allor  )  del   Sommo  Iddio  , 
Il   depolìto  è    fol    mio  , 
Come  tale  a  me   lo  die  . 

Non  mai  volle    ii   Ciel  l  errore  , 
Ben  permette  il   noltro  danno  , 
E   per  faifi   punitore 
Dio  iì   fQvve  di   un   Tiranno. 

Se   Dio  fol   vittima  vuole 
Il  mio  figlio  della  morte  , 
A  Lui  dolio  ,   a   Lui  che   puole 
Da  ciò   trarlo  a   miglior  foitc. 

Ma  finche  di  quefto  icnfo 

Siam  coperti  in  nebbia  ofcura  , 

Si  rifente  la  Natura  , 

Manca  predo   il  raggio  intenfo  - 

Nafce  allor  dentro  il   fuo  cuore 
Nuova  fpsme ,   e   nel  penfiero 
Sente  un  lampo  ,   eh'  è    foriero 
Del   piacere  ,   e  delT  amore  . 

Qiial  chi  lungi  un  raonte  vede  , 
Il   lontan  canìrnin   difprezza  , 
Che  del  monte   la  grandezza 
Fa  parerlo  preOo  al  piede  . 

Così  ella  ir>  ombra   mira 

Non  fo  che  di  fua   allegrezza  3. 
Ma  sì  grande  è  qucll"  altezza  , 
Che  il  penfier  invan  s'  aggirai  . 
Cosi  Dio  dalla  fauefta 


Ih 


dot' 
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Morte  un  dì  Mosè   falvò  , 
E  falvollo   in  una  fcfta  , 
Ove  già  fi  collocò  . 

Cefta  è   ancor  l'Umanità,  (i) 
Dorè  fìà  chiufo  ,   e  velato 
Allo  fguardp  un   Dio  celato 
Con   la   fua  Divjnità  . 

Ma    una   cefta   miflcriofa 
E' la  fpecie    accidentale, 
Dove  il  Pan-:  alto   immortale  , 
Dove  un   Dio  chiufo   ripofa  , 

Alto  Pane  mifleriofo 
In  AfHfi  fi   ctlò  , 
E   un   fparvier   tutto   rabbiofo 
Contro  a  quel   fi  dimoflrò  . 

Ma   fé  il  Corvo  già  portò 
Certo  pane   al   grand'  Elia  ; 
La    Colomba  forte  ,  e  pia  (2) 
D'altro  Pane  oggi  s'armò. 

Di  colombe  afflitto  fìuolo  , 
Nel   mirar  fparviero  infido  , 
Pria  difendefi  col  grido, 
E   poi    falvafi    col  volo. 

Ma  colomba,   eh' è   maelìra 

Non   al  Tol ,  ma  folo  al   canto  j 


CO  T.iffaggio  al  tcr:^o  Tema, 
Ci)  S.  Chiara  . 


A  (lar  fide  al  Cielo  jntiiiKQ  • 

Le   compagne  fue   n'  addclcra  . 
Vede  già  ftuolo  arrabbiato 

Di    Leoni    a  quelle  portJ  , 

Per   recar  olrrjggio  ,   e    morte 

Dentro  al   beli   orto   ferrato. 
Il    Leon  .   che   hi  gran   fpa vento 

In    vedere   ufcir  T  ardore  , 

Quando  niira  io  fplendore 

Se     e   tugge  in   un   momento  . 
La  Coionìba  già  |o  fa  , 

E   per    'nettergli  terrore  , 

La  fornace  dell'  ardore 

Dalla  sfera  a  cavar  va  . 
La    fornace  dove   fta 

Tutto  i!   forte  epilogato  , 

Dove  Iddio  ha  compendiato 

La  perfetta   carità  . 
Queir  incendio  appena   mira 

Il  rio  Lupo  traditore  , 

Pria  fìupifce  ,  indi  d'  orrore 

Tutto  trema  ,  e  Ci   ritira  . 
A    tai  vampe  ,    a   tai   fplendori 

S*  atterriicon  di   repente 

Tutti  gli  empi  alTalitori  ; 

E  volgendo  indietro  il  piede  , 

Ognun  cerca  ,  ognun  richiede 

D'  onde  venga  lor   nel  cuore  , 

Quel  che  in  petto   alior  (ì  fents 

Improvvifo  alto  timore  , 

Ve 


V'è   talurto  ,  che   rifponde  , 
Ma  a  fuggir  lì   fentc  albetto  , 
Pria  coiiiiiicia  ,  e  pofcia   il  detto 
Col    filenzio   ne   confonde  . 

Lafcian  già  quelle  contrade 
Tutti  pieni  di   terrore 
Tra   la  fuga  ,  e  tra  I"  orrore 
L'uno  inciampa,  e  l'altro  cade» 

Ma  il    piacer  d'  una  vittoria  , 
Che   un    prodigio   cofta   folo  , 
Difpiegar   non    fa   già  il  volo 
A  una  folle   vanagloria  . 

Mira  Chiara  il  gran  portento, 
Qual   mirò   già  ài  Giuditta 
Ifrael  la    mano  invitta 
In  un  celebre  ardimento-: 

Ma  però  folo  ardimento 
Per  le  forze  ài   Natura  , 
Che   per  altro  il  gran  portento 
Fu  di   Dio  opra  ,    e  fattura  . 

Onde  già  tutto  atterrato 
Il  Leon   crudo  onaicida  , 
Quello  fluol  lieto  ne  grida 
AI  fuo  Dio  l'Inno  più*grato. 

Grida  ,  oh   Dio  ,   tu  Pan  de'  forti 
(  Manna  noflra  )  ognor  celato 
Hai  difcfo  ,  ed  hai  guardato 
I  tuoi   gigli  j  ed   i   tuoi  orti. 

Dfh   compagne  ,   nuovi  onori 
Tributiirno  al  Sficnmento , 


Che 


Che  per  noi  fia  quel  frumento 
Aflìepcito  ognor  di   fiori  .  (l) 

Le   virtù   più   mitieriafe 
Tributiamo  a  Aia  bontà: 
Chi  mi  porge  ora  le  rofe 
D'una  ardente  carità? 

Tributiamo  al  Divin  Sole 
Il  pAllor  delle  viole  , 
E  il  candor  de'  noftri   affetti 
Nei  gentil  gclfominetti . 

Confacriam  fiori   novelli  , 
Intuonicimo  Inni  più  belli  5 
Onde   fappiano  ì  viventi , 
Che  ora  fono,  e  che  faranno  J 
Del  Signor  gli  alti  portenti , 
E  quii  ufi   alta  pofr.^nza 
Per  dar  raerto  alla  Coftanza 
Pdla  Fé ,  che  in  Lui  n*  avranns  s 


§§§§§§ 
S§§S 


fn 


N  BRE- 


ii).SicHt  ^csrms  tritici  vallatiis  IJUis .  Cant.  7.  3^ 


BREVE     EPILOOO 
d'  un  alro  canto  non  scritto 

SUL         T     JE     M     .A 
Della  bruttura  mirabile  del  Corpo  Umano; 


G Rande  Iddio  ,  cui  mente  um;ina 
Non  può   naai   ben   concepire , 
Anzi  Tempre  più  lontana 
E"  la  fpcme  dal   delire  : 
Perchè   troppo  alto  è  il   penfìcre 
Di  voler  di  Dio   fapere . 

Io  dirò  1  eh'  è  Creatore 

Del   bel  Ciclo,   e  della  Terrai 
E   conferva  con  amore 
Tutto  ciò ,  che  in  lor  £i  ferra  3 
Altro   più   ridir  non  ofa 
L5   mia  liugua  titnorora  . 

Quel  che  più   v'  è  da  ammirare  , 

Gli  è  che  il  Mondo  ,  Mondo  include 
Perche  1*  Uom  viene  a  coflare 
D'ogni   parte,  e   nulla   efclude  , 
Tnl  che  r  Uomo  vien  chiamato 
INIicrocofmo  ben  formato. 


Qui  fi  trova  ogni  elsmenfo  ;" 

Monti  ,   valli  ,  e  bei   rufcelli  i 

Che  miniftran  V  alimento 

A*  virgulti  tenerelli  , 

Coficchè  fi  dee  (limare 

Solo  un  Dio  '1  potefTe  fare; 
AHìnchè  r  Uomo  vivcfTe  , 

Gli  aflegnò  tai   nutrimenti  , 

Che  in  fua  bocc^  ■egli  dpvcflf 

Stritolar  prima  coi  denti, 

Poi  1'  Efofjgo  a  palTare  , 

Nel  ventricolo  a  pofare , 
Quindi  poi   Chilo  formato  i 

Dal  canal,  che  lì  fi   ved«  ^' 

Che  Piloro  vien  nomato  , 

32  pafTaggio  a  lui  concede  ,' 

Per  portarlo  agl'intellini, 

Non  per  un  ..  ma  molti  fini ,' 
Ivi  allor  perfezionato 

Dal   Pancrcate  ,   e  dalla  Bile  3 

Ne  vien  pofcia  fegregato 

Il  più  groflo  dal  fottilc  , 

E   dai   pori  afTunto  intorni» 

Nelle  vene  a  far  foggiorno  , 
Quefte  vene   fon  chiamate 

Per  lor  nome   Latticine  , 

Tutte  quante  diramate 

Nelle  gianduii   vicine^ 

E  per  tutto  il  Mefenterip 

A  portarne  refrigerio  . 
Vien  da  quelle  tramandato 

N  a'  U 


In  Cifiierna  PequczUna  , 

Com'  e   ftato  i»itrov,i»o 

Da  fag^ce   mente   ttmana  , 

E    dipoi   per  dutto  eletto  , 

Che  Toracico  vicn   detto -- 
Tale   poi  *n   rami  divifo  >'    " 

Nel   Succlavio  va  a  portare 

Quel  liquor  ,  febbcn  m'  avvifo  . 

Per    in    fangilc  tramutare  ^  ^ 

Pofcia  per  la  Cava  vea*    :* 

Ncir  auricula  fi   m9nài"fq  f   ' 
Quefta  deQra   auriculetta  , 

Che  nel   cuor  toflo  fi  vede  ì 

Gli  dà  forza  fi  trafrnctta 

Nel   vcntriccl  come  erede,'  3 

E  da  arteria   polmonare 

Ne' Polmoni  va  a  pofarc  . 
Dai   polmoni    vian  cav-ato 

Per  la  Polmonare  vena  , 

A  finiftra  vie»  portato 

Per  ridur   1'  Auricol  piena  ; 

E  di  qui   nel  ventriglietto 

Per  formar  fan*ue  perfetto! 
Dove   poi  r  Arteria   Aorra      : 

Refa  piena  di  tal  fangue  ,  ' 

Con  più  rami  fé  se  porta    •' 

A  nutrire  il   corpo  clangue  , 

Q-vìIe   poi   tutto  nutrito 

Nelle   vene  fa  partito  . 
'Quello  entrato    in  ramicelli 

§i  ne   poit*  alli  maggiori        * 

Cài' 
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C}a!Ìcggiando  in  quefli ,  e  in  quelli 

Per   averne  i  fuoi   rifiori  , 

E  per  Cava  ritornando 

Neir  Auricola  paffando  . 
Tolto  che  da  quefìa   e  alfuntD  ,  ' 

In  un'  altra  va   a   fgorgare  , 

Che  gli  Uà  diì  fotte  appunto. 

Per   poterfì   riftorare  , 

Perchè  par  provi  dolore 

Del   fuo  perfo  gran  vigore  . 
Quando  poi  per  le  vie  dette 

Ne  ritorna  a  circolare  , 

Quefce  fono  o  larghe,  o  fìrette  3 

Pur  le  vuol  tutte  aggirare  , 

E  di  qua  Natura  ottenne  ; 

QucftO' gran  moto  perenne.  CO 


S 


N  ^  DIA- 


CI) Ddta  mìrabìl  circol^Tjqnc  dd  farigue  » 


DIALOGO 

Tra  una  Pcifforella  Ebrea  ,  ed   Elpino 
Paftore  Fatidico  . 

Sopra  la  liafcita  di  Vioftro  Signore  .  (i) 

W5^  WJnitf^  VS^  li?^  1^^ 

Ta/i,   T7  Lpin  giù  dall'  Crebbe 

XL   Ieri  già  ricondott' i*  avea   all'ovile 
Il  Gregge  amato  ,   e  nel  tugurio  mio 
In  un   profondo   oblio 
D*  amico  fonno  avea  fopiti  i  fenfi  , 
E  co'  fenfi  le  cure  ,  allorché  della 
Da  un  fogno  fui ,  che  imprelTo  ognor  mi  refla» 
EJpino  i*  fognai 
Nel  farfi  del  di, 
Ma  tu  mi  dirai 
Ai  fogni  è   pazzia 
Dar  fede  j  lo  so  : 
Ma  quel  che  ho  fognato 
Non   par  fantafia  , 
Ma  è  un  fogno  sì   bello  , 
Che  fìraile  a  quello 
lo  mai   più  non  fei  , 

Né 

(i>  Qiicfio  fu  dettato  privatamente  ,  e  fu  due 
pìcd'  dall'  autore  al  Canonico  Domenico  Cian- 
fogni  nell'anno  i'ji9'  dimorante  in  Siena  ,  per 
inviarlo  al  Dottor  do.  Taolo  Gualtieri ,  che  fi 
trovava  in  Tifa  . 
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Kè  forfè  il  farò  9 
E  Tempre   vorrei 
Sognare   così . 
tl^.  Ogni   fogrio ,  o   Pafìorella  ^ 
Keca   pena,  non  contento  5 
Se  è  fa nefto  ci  fpaventa  , 
E  dal  fon.no  ci  rappel!aj 
.    E  s'  è  lieto  ci  tormenta 
Col  dolor  ,  che  non  è  vero  ."" 
!P»-r/?.  Ma  quando  il   fogno  poi  , 
Elpino  ,   lafcia  in   noi 
Certa  infolita  gioia  ,   e  certa   pace  9 
O  {]a  vero  ,  o  fia  falfo  ,    ei  ferapre  piace. 
"Rlp.  IMa  che  fognafli  mai  ? 
Ta^*  Vidi  una  rofa  , 

Che  dà   amorofà 
Aura   invertita 
Donava  vita 
A    un   frcfco  giglio  ,• 
Ed  er;j  quello 
Tenero  ,  e  bello 
Bianco  ,   e  vermiglio  . 
tip.  Quanto  femplicé  mai 

Sei   P-i  dorella  I  Io  credo  appoco  3^  appoco, 
Che  fé   im  fogno  vedrai 
In   mezzo  all'  acque  il  fuoco  ' 
Crederai  che  V  umore 
Sia  padre  dell'ardore. 
Del  giglio  gentile 
La  rofa  vczzofa 
Cagione   non   e  : 

N  4  Pro- 


Produce  ogni  coCi 
La  rpccie  fìmilc 
Al  feme  che  ha    in   fé  . 
Più  non  voglio  fcntii  ti  .,  o  feraplicctta  . 
Tajì.  Ho  fognato  dell'  altro  ,   Elpino  ,    afpettà 
Da  nube  lucida 

10  vidi    forgcre 

Un  raggio  fpjendido  5 
Veduto  ho  piovere 
Su    lana  morbida 
Rugiada  candida  ; 
Un  fuoco   fplendere  ,' 
Ma  poi  non  ardere 
Un  agnel  tenero 
Pefcia  mirai  ; 

11  paflo   medito 
Al  lume   volgere  . 
Dell'  umor  limpido 
M'  accingo  a  bevcre  ,' 
Al  fuoco  apprelTomi  , 
Air  agno  nccofìomi  ; 
INIa  qinndo  credomi 
Di  tutto  flrignerc  , 
Tutto   fpariflene  5 
Ch'  io   mi   dcflai  . 

Io  mi  dcftai  i  ma  dcfta  ancora  i' Tento 

Infolito  contento  , 

E  in  vari   affetti   ignoti 

Non  pili  intefo  desio  di  bene   eterno. 

Ma  cos'è   quel  ch'io   fcerno  ? 

Blpino  3  Elpin  5  che  fai? 

Oh  imo 


50I 
dhimc  tutrfi  àròe  in  volto  ,  e  i    vecchi  rai 
Tien  vcrfo  il  Cielo   immoti  : 
Treman  le  ia'bbra  al  buon  Pafiore  j  oh  Dio  ! 
Rifcuotiti  ,   f.ivella  , 
Mira  me  ,   PaftorclJa  , 
Non   rnir'ar  tanto  il  Ciclo  , 
Èlp.     Tolto  è   a'  mideri  il  velo  ,' 
Sorgi   Ifraele  intorno  , 
Volgi   i  lumi  ,  che  il   giorno 
E'  per  te  nato  . 
Oggi  il  fiore  è  fpuntato 
Dalla  verga   di   leffe  , 
E  r  antiche  proraeDTe 
Il  Cielo  avvera  . 
II  Verno  è   Primavera 
Sorge  de*  campi  il  fiore  y 
Correte  al    frcfco  odore 
Api  amorofe  . 
In  quefto  fior  ripofe 

Iddio  di  gloria  il  frutto  ì 
Fia   d-eir  angue  diftrutto 
Il   rioi  veleno  . 
Apre  la  nube  il    feno  , 
Quella  nube  ,  che  pria 
Fu  moflrats  ad   Elia 
■Solo   in  figura  . 
Raggio  ài   luce   pura 
Dalla   nube    trafparc  * 
Chi  brama  vi ag;^ lare 
Il   tempo  .è  ad  e  fio  . 
Di  Gedeone  appreilo 
.  ^  *  Al 
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Al   vello  oggi  è  che  cadt 
L*  afpetcsra  rugiada, 
E   afciutto  e  il  fuolo  « 
Vado  al   Sina   di   volo  , 
Che  il    Roveto  s'  alluma  , 
Ma  fplende  ,  e  non  conrHmi 
L'  ardor  fanto  » 
Il   fofpirato  tanto 
Agnel  dominatore  , 
Agnello  ,  e  infiem  Padore 
Alfine  è  giunto  . 
liceo  in    pace   congiunte 
Il   Cielo  colla   Terra  , 
Ecco  1'  antica  guerra 
Ornai  finita  . 
La  Donna  al  Ciel  gradita 
Vergine  infieme ,   e  Madre  5 
DjI  fen  del  Divin  Padre 
Il    Verbo   ha  tratto  . 
iddio  ferbato  ha   il  patto  , 
Che  fece  al  fiJo  Abramo; 
Iddio  fatt'  Uoni  miriamo 
In  carne    frale  . 
Vede  fpoglia  mortale. 
Ed  in   Betclem  nafce 
Stretto  tra  vili  fnfcc 
E"  il  Verbo   Eterno  .' 
Trema  Torrido  Averno  , 
Che  nato  è  già  il  Mefllar 
l'aji.      Quello  di  cui  Ifaia 
Parlò  cotanto  ? 


Xlp. 
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tip.  Ma  dove  fono  intanto  ? 

Con   chi  favello  ?  Vafi.  MeCQ  . 
Tip.      Ah   PdHorclla  ,   teco 
Io  non  ragiono  - 

Parlo  a  Ifrasle  ,    e  parlo 

Al  Mondo  rutto  ,  e  meco 

Oggi  vorrei    guidarlo 

Di   Betlemme   allo   fpeco  j 

A    rimirare  -    e  venerare  inficme 

L*  Eternai   amabil  cura  , 

L'immenfo  amor  di  Lui  ,   che  la  Natura 

Umana   alla   Divina  in   un   congiufe  , 

E   fatt' Uom'   non   hfciò  d' efifere  Iddio; 
Tafl,  O  vengano  altri,   6  no,   vò   venir' io. 
Zip    Su   ne  andiam  ^  Tafl.   Ma  al  Dio  Bambine» 

Qu3l   ni3Ì  dono  offrir  potrò  ? 
Tip.  A  lui   bafìan   Fede  ,   e  Amore  . 
Ta/f.  Che  può  mai  ài   men  pretendere  ? 

Come   ho   a   far   per  farli   intendere 

Quegli   affetti  .  che  ho  nel  cuore  ? 
Tip.  Per  la   via  te  lo  dirò. 


*  :*  *  *  ^ 
*  *  *  *  . 
*  *  * 

ir     * 


AL- 


^«4 

ALCUNE     OTTAVE 

SOPRA  GESUMN  CROCE 

Cantate  dd  Cavatier  Verfetti  alt  crnativ  ara  ente 

col  Gkivi^^ani  ,  piacevole  Improvyifatorè 

fiorentino  . 

Qui  dove   il   mio  Signor  di  fanguc    afpcrfe 
L*  arida   terra  ,  e  di  morir  contento 
Al  crudo  ferro  il   facro  petto  apcrfe  , 
Onde  r  incendio  al   peccator  fìa   fpento  ; 
Qui  dove  il  gran   Motor   morte  fofFcrfc  , 
E  già  datofi  in   preda  a  ogni  tormento  , 
Fé  del  fuo  fangue   a   noi    puro  lavacro  , 
Le  ginocchia  piegando  il  cor   confacro  . 

Sacro    Monte  ,   che  a  piangere   n*  invita  , 
Ove  il  mio  Dio  con  duolo  acerbo  ,  e  forte 
Il   fuo  corfo  finì   per  darmi  vita  , 
Compcnfando  il  mio  error  colla   fua   morte  5 
E  tu   Maria  non  più  di  Sol   vefìita  , 
Ma  di    lutto,  e  d'  orror  .  e   a    Lui   Confortc, 
Che  già  in  Madre  t' elcffe  ,   impetra   ch'io 
Pianga   il  fuo  col   tuo  affanno  .  e  il  follir  mio. 

Piangi   mio  cuor  ,  che  contro  il  Mondo  altr'  armi, 

Altro  fchermo   non   hai   forfè   migliore  j 

Convien   che  di  durezza   or  ti   difarmi  , 

Che  piagato  contempli  il  tuo  Fattore  j 

■  '  ■'■  Ma 


Tsìa  chi  non  piangerla  ?  Le  pietre  ,  i  marnai , 
I   macigni  ,    i  dialpri   han  fenfo  ,   e  cuore 
E  con   Maria  ,  che  langue  al  figlio  accinto 
Per  dolcezza,  e  pietà  verfano  il   pianto  . 

Ma  il   vederti,  Signor,  nudo,   e  piagato     - 
'•Sopra   un   tronco  di   Croce  ,  e   che   trabocchi 
Tutto  di  fangue,  e  che  nel  manco  lato 
Dardo  crudel   nemica   mano   feocehi  ; 
Qucfta    tragica   villa   altro  apparato  , 
'Altre  lacrime  vuol  ,  che  di   queft'  occhi  ; 
Poiché    da   amaro  duol  vinti  ,  ed   opprciTì 

:     Lagriman  con  Maria  gli  Angioli  ùiiìì  .  ('i) 

la  piftn^o  ,  è  ver  ,  ma  dal  mio  fcn  dolente 
Lue  pianto  di  gioia  ,  e  di  duol  millo  ;  ; 
Ghe  fé  il  mio  Rcdentor  miro  pendent®  j 
Scoto  ferirmi  il  cuor  ,  né  me  n'  attrifto  j 
Che  forfè  piangerci  amaramente»  ^ 

Ma  di  queft'alma  il   gloriofo  acquifto 
Tempra  il  pianto  ,  e  il  dolore  alla  memoriaj 
Ciò  che  a  Lui  pena  ,  ed  onta  ,  a  me  die  glosia  •, 

Quefte  tempie  amorofe  ,  e  quefto  crine  , 
Queft'  angeliche  guance  ,  e  quefìo  vifo 
Sotto  corona  or  di  pungenti   fpine 
Pur   miro,  e  qucfto  Corpo    al   tronco  afiìfo  ^ 
Quefti   lumi  del   Ciel  ,  luci   Divine  , 
Che  folean  fare  in   terra  un   Paradifo  , 
Son  di  pallor  coperte  in  preda  a  morte 
Dolce  per  noi ,  ma  per  Lui  grave  ,   e  forte  •' 

Per 

(0  ^Angeli  Taeis  amari  fldant  *  Ifai£  55.  7, 


Per   falv.i.rne  il  Signor  I*  anime  ingrate 
D^I   danòo  eterno  per   V  antico   torto 
Mifchiò  col    fanguc   (no  la   libertatc 
Ch'  il  prim'  Uomo    perde   sì    mal"  accorto  , 
Si    fece   aprir  le   vifccrc   facrate  , 
Moflrando  ai  peccatori  il  cuor  già  morto; 
Stravaganza  d*  amor  ,   niirabil  cofa  ! 
"EcccfT»   di  pitta  troppo   amorofa  ! 

.Che  m'  apporta  diletto  efiferc   amato  ; 

Ma  in    guifa  tal  ,  che  il    Figlio  ci   Maria 

Volle   per    le  mie  colpe  efTer  levato 

In  Croce  .   e  che  del    Mondo  obbrobrio  fia  j 

Ben  conofch'  io  qiial   peccatore  ingrato  , 

Non  aver   rierto  tal   T  anima  mia  j 

E  confiifo  talor  non   faprei  dire  , 

S'era  più   giufto  il   vivere,  o   il   morire. 

Chi    crcderia  5  che  quel    Signor  Sovrano,  (gè. 
Che  alle  Tcmpefte  ,  e  al  Mar  pon  freno  ,  e  kg- 
Ferito  fìa  da  difpiemta   mano  , 
Che  '1   furor  non  rallenta  ,  e  non    corregge  ? 
Qual   potria  ingegno  ,   ed    intelletto  umano 
Capir   nella  fua   idea  ,   che  quel    che  regge 
La  Terra  ,  e  '1  Cic)  .  dal  Cielo  a  noi  difcenda, 
E  per  noi  flagellato  in   Croce   penda  ? 

Com'  cflcr   può  ,  ch^^   Dio  fatto  mortale 
Per  noi  uman^  carne  già  prendeiTe , 
B  fatto  aH*  Uom   nelle  mikrie   egua'e. 
Tutto  fuor  che  la  colpa  ,  n'  attratflTe  j 
Potenza  a  Lui  non  giova  ,  a  Lui  non  vale  ' 
Forza,   e  virtù  j  dunque  è  ragion  s*  apprese 

Air 
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Air  atra  reortc  .  e  ne  ponga  io  oblio , 
Sendo  fatto  mortai   V  cllcre   Dio  . 

Peccavo   i   P.idri  ,  e   quella   fiamma  intenfa 
Mi  lifciaron  nel  cuore   arido  ,   ed    arfo  , 
iVIa  che  perciò  U  tua  pietade  immenfa 
Abbia   sì  larp^aracHte    il   fangue  fparjo  : 
Era   dunque  il   morir  vii    ricompenfa  ? 
Era  dunque  il   morir  premio  si  fcarfo  ? 
Qual   peccato  fu  il  mio  sì  grave ,  e  atroce  ; 
Ch  oltre  al  morir  ,    inorir   yolefti  in  Croc?  ! 

Ma  conae  tu  ,  Signor  ,  puro  ,  innocente  , 
Volcfti  a  tanti   mali  efler   foggetco^ 
E  fatto  in    Croce  un    Idolo  pendente 
Lafciarti    trapalTar  V  anima  .  e  '1  petto  ? 
Qaa(ì  ludibrio  foffi  della   gente, 
E  ò'  onte  ,  e  frrazi  fol  ben   degno  oggetto  ; 
A  un  ecceflo  d'  amore  e  tale  ,   e  tancQ      - 
Scarfa  mercede  è   un  dolorofo  pianto  . 

Pianger  dovrò  ,  e  fol  penfar  con  quanta 
Spirafle  angofcia  il  gran   Figliuol  d'  Iddio 
Su  gli  occhi  dj  Colei,  che  tale,  e   tanti^ 
Pena  foffrì  nel  cafo  acerbo  ,    e  rio  5 
Che   fé  il  dolor  ,  che  tu  Vergine  Santa  , 
Avefti  dentro  al  cuor  fofle  nel   mio  , 
Ecn  potrei  dire  ,  che  del  Mar  più  amaro 
Le  doglie  mie  n'  andafTer  quafi  a  paro  . 

Che  per  ragion  ài  Grazia  ,  e  di  Natura 
Soavemente  il    Sacro  Ventre   aprirti  , 
Ma  con  grave  martir  paghi  or  1'  ufura 
Col  dolor,  che  nel   petto   Tu  fentidi  , 
Provata  avendo  sì  cocente  arfura 

Dì 
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Di  caldi  affetti  ,  e  pur  tn  non  lanniiifìì  • 
Appiè  del  tronco,   ma  colante,  e  ione 
Stelli   a  mirar  del  Figlio  tuo   la  morte  . 
Che   di  lagrime   fatto  un  largo  fiume 

La  tua  beltà   involalTe  ,    in   cui    gii   ardenti 
Spirti   del   Cicl  mirando  han   per  coftume 
FarG  beati  in   quella    gloria    intenti  5 
Ma   poiché   della   Luna  il  chiaro   lume 
S' ofcurò  ,  e   degli  Aflri   più    rpleudcnti ,' 
E   mancò  il   Sol  5  qual    maraviglia    fia  . 
Ch«  il  fuo  fplendo-    mancalTc  anco   a  Maria- 
Così   per  falvar   noi   dal   gran   periglio  , 
Neil'  arringo  crudel  provò  il   rigore 
Dell'empia  morte  con- la  Madre  il  Figlio, 
Ei  disfatto   nei  corpo,  ella  nel   cuore  : 
Ahi   qual   pictofo    Ufficio  ,    o  qual  conhglio 
Può  dar  conforto  a  chi  vivendo  muore  , 
A  chi   r  unico  Figlio  clb'nto  vede  , 
E  refta  fol  di  lutto  ,  e  duolo  erede  ? 


AL- 
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ALCUNI      FRAMMENTI 
BI  -POESIE  £S  T  EMVOI^^X^^ 

DEL   CAV.  PERFETTI 

SUL    TRIONFO    DI    GIUDITTA. 

Tane  ddi'  Epilogo  . 

QUel  Signor  che  in  ogni  cofa 
Sempre  grande  ,   e  Onnipotente 

Ben  dimoftrafì   egualmente 

O  negli  Aftri  ,  o  nella   rofa'j 
A  ài^d^  d'  Ifraelle  , 

E  ad  abbatter  gli  Ofti  fuoi  , 

Non  vuol  già  fcliiera  d'  Eroi  , 

Ma  una  fol  Femmina  imbelle  • 
Già  dell'  empio  Aflalitore 

Son  le  genti  ,   e  V  armi  liete , 

E  .fi  aHolda  iafìn  la  fete 

A  pugnar  col  Vincitore. 
Per  volar   contro  il  Tiranno 

Una  cafta  Vedovella 

Si  difpone  ,   e  ordifce  quella 

©i  bellezza  un   f-^ggio  inganno  » 
Col  digiun  pria  del  Signore 

L'opra  implora,  e  ben  ntl  redo 


ITO 

Sente  il   turbine  funcf^o 

'    P'-lh  tema  .   e  del    valore  . 

Come  1  Aquila     che  i   figli 
Prova  al  Sole  .,   e  poi  gli  lafiTa  3 
Tal  col   Cielo  ella    trapaffa 

-  In  commercio  i  fuoi  configli . 

Prin  difvela  il  Tuo  desìo 

Ali'  Ancella  in  qualche  parte  j 
Tutto  poi  fcopre  ,  e  comparte 
Air  Interpetre  di    Dio  . 

L'empio  Aflìro  a  menfa  entrò 
Ricca  pur  d'  altere  gemme  . 
Che  dall'  Indiche  Maremme 
Trionfante  riportò  . 

Ben  rimir'a  il   Duce  afljfo 

Lo  fplendor  del   fuo  bel   vifo 
Con   un   occhia  furibondo  , 
Ma  d' altr' efca  fitihondo  .  (O 

Le    gran  cofe  ban  qncPio  in  fc  y 
Che   rifveglian   lo  {luporc  , 
Onde  poi   r^ftafi  il   cuore  , 
Qual   deftriero  in   fu  due  pie  « 

Come  Lupo  ,  (he  fen  riedc 
Taciturno  alla  fua  tana  , 
H  dal  luogo  s'  allontana  , 
Ove  fece   occulte   prede  > 

Tal   s'  invia  coIT  inum.ino 

Tcfchio   allor   la   Donna  forte 
Alle  patrie  afflitte  porte  , 


(O  Qj*'  VJ^?^ii  - 
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E    alza  al  Ciel  la  doppia  mane  ." 
Andante   ognun   fen    va 

Per  udir  qualche  novella  , 

E  le  dice  ,  o  Ponna  bella 

Rtchi  morte,  o  libertà"? 
Libertà  fol  vi  rcch'  io  , 

Vivi  du-^quc,  o  Donna  forte  5 

Sol  da  Dio  vien  quefta   forte  , 

Viva  sì      ma  viva  Iddio  , 
Cadde  r  empio  ;   Ella    gridò  , 

E  Iftromcnto  è  il   braccio  mi» 

Di   fua   morte  ;  e  folo   Iddio 

Nel  mio   braccio  trionfò. 
Ogni   Vergine  ufcir  faore 

Co'  fuoi  timpani  fi  vide  « 

Quale  al   giovine  Davide 

Del  Golia  trionfatore  . 
E  Betulia  or  non  più   afflitta 

Corre,   ed  cfFre  inni,  e  canzoni. 

Fiori  ^  baci  ,  ampleflì  ,  e  doni 

Alla  forte  alma  Giuditta  . 
Corfe   ancora  il  Sacerdote 

Di  Betulia  in  fullc   porte , 

E  volea  alla  Donna   forte 

Porger  forfè  qualche  ampleffo  ♦ 
Ma  fovYÌengli  poi  del  grado  , 

E  foyviengli  iafiem  del  felTo  , 

Onde  voltofi  al  Signore 

Sol  r  abbraccia  co!  fiio  cuore  .  (i) 

O  2  Mi 

(0  ^i  mane  A  • 
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IVh  non  c^'ù  nel  Tempio  pone 

Per  infcgna  ,  e  per  trofeo 

D'  Oloferne  il   Conopeo  ; 

Ma  anatema  d'oblivione,  (i) 
Che   non  vuol  che   fìa  poi  qucfto 

Alle  femmine  d*  cfempio  , 

Di  tentar  qualch'  altro  fcempio  , 

E  tram'  efito  funcfto  .  (2) 

Sopra  il  tema  del  Salmo  15^.  Sup:r  jiumina. 

Bahilonis  <&c,  prima  citava  ,  e  alcuni 

Jlrofe  dell'  Epilogo  . 

Gran  Dio  ,  (e  per  punire   il  noflro  errore  « 
Volevi  porci  al  pie  quelle  catene  , 
Potevi  trarre  alnoen   dal  noRro  cuore 
L'  alta   memoria  del  perduto  bene  : 
Poiché    la  rimembranza  ,  e   il  forte   amore 
Del   paflato   piacer  ,   crcfcon  le  pene  , 
Ne   fi  trova  un  amaro  al  cor  più   ingrato 
Di   quello,  €he  col  dolce  è  mcfcolato. 

Ben  vorria  (ìender  la  mano 
Nel    rio  fiume  di  Babelle  , 
Ma   fovviengli    poi  ,  che  quelle 
Non  fon   l'acque  del  Giordano. 

Più  che  i  ceppi  il  duolo  inteino 
Crebbe  al  popol  del  Signore, 

Quan- 

(1)  Judith,  lé.  2^.  Torre  ludit.  univcrfa  rafa 
bellica  Holofernis  ,  &  conopcum  obtulit  in  a- 
natema  oblivionis  , 

(2)  Manca  il  rcjio . 


Quando  giunfg  il  viircitoré 

A  portarli  infulto  ,  e  fcherno  .  (i) 
Dicea  lor  cantate  or  qui 

Sulle  cetre  elette  aurate 

Le  canzon  sì  celebrate  , 

Che  in  Sion   cantale  un  dì. 
(  Rifpondean  que'  prigionieri  ) 

Or   tra  '1  duol  la  cetra  è  forda  3 

Poiché  al   canto   non  s*  accorda 

Il  dolor    de'  cali   fieri  . 
Al  Giordan  ci  conducete  . 

E  ne  udrete   cantar  là  ; 

Se  volete  ,   che  cantiamo  , 

Canterem  ,   ma    non   fappiamo  ì  ~r 

Se  a  voi  il  canto  piacerà  . 
Forfè  ancor  gli  (leffi  accenti 

Potran   dir   le  nofire  genti  , 

Quai  fpicgò  con    dolce    i:anto 

Èfraimo    al   gregge  accanto  . 
Benché  diane  anco   il    Signore 

Nuovo  Tempio    ilìuflre  ,   e   belld  ,' 

Mai  però  non   farà  quello  : 

Che   fé   il   faggio  Regnatore  . 
Come  ulivo  ,  che  nel  nove  (2) 

Di/Iìpò  rigor  di  gelo  , 

Benché  poi  difpieghi   al  Cielo 

O  ?  Nuo- 

ci) Otti  mancane  aUune  Hrofe  . 
(2)  Cioè  nella  cruda  internata  di   7nc:i^o  tra  gli 

anni  1708.  e  1709.   in    cui  /?  feccarono  r.cHc 

nosìre  Campagns  gli  nlirh 


Nuovi  rami ,  e  frondi   nuove  ; 
Quel   vigor  che  fu  levato 

Non  qual   pria  più  fi  rinvcrde. 
Ma  fi   fcerne  dal   Tuo  verde  , 
Che  queir  arbor  fu  toccato,  (i) 

SopYA  il  tema  ,  fé  p'u  ferva  d'  incìt.t.mmto  alld 

virtù  l'  cfempio  de'  viventi  ,  o  la  memoria 

de'  trapuffati   Uomini  virtuoft  ;  primx 

ottava  del  Tcrfctti  ,  che  impy'ovvi- 

fava  alternativamente  col  , 

Ghivi':^ani  . 

Fama  ,   che  irrvoli  al  cieco  ingiufto  oblio 
De*  chiari   gefii   altrui  l'alta    memaria  ; 
Più   de*  viventi  in  noi   fvcgli  il  desìo 
Di  virtù  vera  ,  e  iramarccfcibil   gloria  . 
Specchio  r®a  l'opre  vivo  al   guardo  mio. 
Ma   dà  luce  maggior  l'antica   IQoria  j 
E    più  rifvcglia  a  ben   oprar  la   mente 
Il   Saggio  cltinto  j  che  I  Eroe  vivente» 

Secenda  ottava  del  Terfetti . 

Die  y  cfempio  fatt'  Uom  1*  alto  Signore  , 
E   fi   fé    fpecchio   degli  umani    affetti  ; 
Ma    quando  del    Tabor  nello  fplendora 
Difveiò  la  Tua  gloria  ai   più  diletti  , 
Cinto  di   neve,   e    cinto  inlìcm  d'ardore, 

De* 

CO  Qj^i'  »uHca  tutto  il  refto. 
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De*  già  eftìnti  moftrò  gli  aiiguftì  oggetti, 
E   per  fpianare  di   virtù  la   via 
Incorno  a  fé  additò   Mosè  ,  ed   Elia  . 

t>opo  molt'  altre  ettaye  da  lui  cantate  a  yiecnda 

col   detto  Ghlv'':^:^Rni  ,  adendo  qu-fii  addotto 

in   favor    fu»  V  cfcmpio  dell'  Eroica. 

lirtù  del  Gran- Duca  Cofimo  III. 

allora  B^egnante  ,  così  ripigliò 

^il  Verfctti . 

Ma  quefto  è  un   Sol  ,  che  tanta  luce  fpande  , 
Che  per   far  troppo   lume    a  noi  d'  intorno  , 
Chi  non  ha   V  occhio   generofo  e  prarde 
Trova  in  lui   notte    ove  afpettava  il  giorno  i 
Non  già   perchè  la  luce  a   noi  non  mande  , 
Ma  il  troppo  ardor  non  fida  in  noi  il  foggiorRoj 
Che  a  tante   di   virtù  chiare  fcintille 
Pari  non   fon  le  altrui  frali  pupille  . 

Sul  tema  del  dette  di  Daviddc  :  fn-vat?  mihi 
Tucrum  mcum  ^bfalcn  (i)  .  Vrima  oitava  . 

Amor   di    Padre   egli  è  il   più    fertc  amore. 
Perche   in    noi  V  iflillò   1'  alma  Natura  , 
ri  tutta  ottien   la  rcgion  del   cuoi  e  , 
E    r  icfiamrHa  ,    e   V  invtde  oltre   anfora  : 
Ogni   altro   umano   affetto   è   un   vii    Vapore, 
Che  ha  fua  forgentc  da  palude  impura  ; 

O  4  Ma 


(i)  2.  B^egum   i8.  5. 
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Ma  qucSo  àvvien  ,  cKe  fua  fralezza  ammentìe 
Qualor  dal  Cielo  al  noflro  cuor  difccnde  . 

.^Itra  ottava  ,  ma  non  fucccjjlya  . 

Se  pcnTa  ad  cfTcr  Re  con  occhio  afciutto 
Grida  feti  vada  ogni  pietà  in  cfiglio  , 
Coprafì  il  campo  fuo   di   fìrage  ,  e   lutto. 
Né   fi   ricorda   più  ch'egli'  e   Tuo  figlio: 
Si    rammenta  bensì   1'  acerbo  frutto 
Del   grave  fuo  fallir  ,  poi  volge   il   ciglio 
A   Ammone   uccifo  ,  e  al  reo  cafo  funtfio 
Delle  gran  logge...  ma  taciamo  il  reflo.(i) 

Sul  tema    di    San  Tictro  ,  che   pericola ,  ma  non 
pcrifce  nella  tcmpcfla .  Ottava  . 

Sorga   fremente  pur   V  atra  procella 

D' Arrio  in   Oriente  minacciofo  ,   e  fiero? 
Che  ncn   s'  affonderà  li    Navicella  , 
Benché   fucceda  a  lui  Neftorio  altero  ; 
Di  Macedonio  ancor  V  iniqua  ,  e  fella 
Brefia   proverà  l'cfito  nero  : 
E  benché   tutto   s*  armi   il   Settentrione  ,' 
Pier  fia  faldo  alla  Nave  ,  ed   al  timone. 

Sul  tenia  di  un  ^nima  Beata   in  Tarad'fo  . 
Ottava  . 

Mia   Caterina   ai  fentimenti  tui 

Si 

(l)    2.    IV^.     16.     22. 
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Si  conformi ,  e  s'avvivi   il  debil  verfo  : 
Tu  d*  un' A-lma  fu  in  Ciel  dic.efli   altrui 
Lffcr  qual  pcfce   in  alto   mare   immerfo  , 
Che  il  Beato  e  nel  gaudio  ,  e  il  gaudio  e  in  hùj 
Ond'è  che  tutto  ói   dolcezza  è   aTperfo  : 
D'  amarezza   non   già  qu.il    fuol  trovare 
Dolce   rufcello  allov  ch'entra  nel  mare. 

TiflovelLt  ,  che  fia  ìràrando  il  Cielo  flclhte  ,' 

tra  V  altre  fcmpUcità  ,  efprime  quejìci  ìiclLi 

feguznte  ottava  . 

Mi  volga  pofcia  ,  e  miro  un'  altra,  flella 
Scendere  a  noi  con  fubito  fplendore  » 
Come   fuol  lampo  in  mezzo  alla  procella  , 
Se  non   che  quella  non   avea  terrore  ; 
Prefìo  al   monte   cade  la   fianama  bella  5 

:  Corfi  torto  a  cercare  il  fuo  fulgore  , 
Ogni  ccfpuglio  ,  ogni  antro  ricercai» 
Ma  la  Stella   caduta  non  trovai . 

^/rr^  Tafiorclla  .  che  i*  incontra  in  Gesh  ,  Mma^ 

e  Giufippe   pdlcgy:n::nti    in  Egitto  ,  così 

parla  .    Citava . 

Deh  mira,   Elpino   mio,  qaeU' Afìnclla , 

Che  porta  ,  s' io  non  erro  ,  e  Madre  ,  t  Figlio, 
E  innanzi  a  lor  procede   un  Vecchierello  ,• 
Che  tiene  al  dubbio  naflo  attento  il  cij^Iio  t 
Bella  è  la  Madre  .  e  '1  Figlio  è  ancor  più  bello  , 
Sembra  o.ueìia  una  rofa ,  e  quelli  un  gigli». . 

'Ciig 


che  fpunti  Jolccme^te  ,  e  venga  fuori 
All'apparir  della  nafccnte  Aurora. 

Ifltra  Tajìorclla  .  che    rà  in  traccia    del  greggi 
fmarrito  .  Trlma  Ottava  . 

Trottato  avrcftc  a  forte  ,   o  Pafìorelle 
11    gregge  .   che  fmarrii    già  1'  altra   fera  ? 
O  nafca  il  Sole  ,   o  fputìtino  le   ftelle 
Sempre   rai   ftrazia  ii  cor  la  doglia  fiera  : 
Ho   ricercato   le  mie   care  agnelle 
Due  giorni   all' aria  chinra  ,  e   all' ombra  nera, 
E   per  due   giorni   intorno   il   ptè  ho  pirato-. 
Al  bofco  ,  al  monte  ,  al  piano,  al  rivo,  al  prato. 

Quel   Caflroncello  al  certo  1'  h.^    fviato  , 
Che  andava  innanzi  guida  dell'  agnelle  . 
Alior  eh' i' aveva  il  ciglio  addormentato, 
Stanca   dal  richiamare  or  quefìe  ,  or  quelle  > 
E   tutto  il  gregge  pof^omifi    allato  , 
Mi   dormivano  ai  pie  le  pecorelle  : 
Quando  dal   fonno  l'occhio  rifentito 
Vedo  che  il  caro  gregge  s'è  fuggito. 

*ÌÌ^fIV  Epilogo  dì  due  Temi  fcpra  G'ofuè  ,   ch( 

ferma  il  Sole  ,   e   U   ceduta    di  Lucifero  : 

Tajfaggio  dal  primo  Tcmd  al  fecondo  . 

Da  cuel   Sol  ,   che   Giofiic 

Con  un  cenno  in  Ciel   fermò  ^ 
Il    mio  fguardo  trap.ifsò 
A  una  Stella  ,  che  cade. 


Lucìfero  cdsi  parta 
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Farem  poi  uni  catena 

Dio  j  ed  io  a  ogni  nacsiDento  ; 

Ei  di   fdcgno ,   io  di  tormento  ,- 

Egli  Q  odio  ,   ed  io  di  pena  , 
Le  mie  doti  naturali  , 

Per  gaflfgo   a  me  lafci^te  , 

Lacci   fono  ,  e    fembran  ali 

Ai'Ie  fmanie  di/perate  . 
taccia  pur  l'Onnipotente  wa>'i  ì>ì  .  / 

Quanto   vuol  contro  di   me  -irjrr'-ì  ì'^I 

Ch'  io   farò  ...  ma  T  infoiente 

Beftcmmiar  più  non  potè.  CO 

Sopra  il  tema  :  ìnquietuin  efl  cor  nojìrum  ,  donec 

requiefcat  in  te  &c .  di  S.  u^gcff'no  ,  ecco  qui 

alcuni  Hracci  dell'  Epiloga  . 

Fìumicel  ,  che  in  Marc  è  nato  , 

Torna    al    Mar  donde   ò\{ct{t , 

Verfo  quello  il   corfo  prefe 

Per  r  iAinto  occulto  innato.  .} 

Se   la   ripa   erbette  apprcfta  , 

Se  la  fponda  ofienta  il   fiore. 

Né  quel  verde  ,  né  V  odore 

II  fuo  corfo  punto  arrefta  . 
Non  è   il  fior,  l'erba   non  e, 


Non  è  l'oliDo,  non  è  il  fag| 


(i)  Maìu^j.  tutto  il  rcfto , 


La 
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La  gran  rhetl   al  Tuo  viaggio  ,' 
Ch'  a  fermar  vaglia  il  l'uo  pie  .  (O 

L'  uman  cuor  fcmprc  procura 
Di   trovar  V  cfca  nel  bene  , 
Ma  tane' alta  ha   la   natura. 
Che  il  fuo  fine   non  ottiene. 

Così   r  Uom  fé  fcorge  onore  , 
E  quel  ben  ,  che  in  lui  traluce  3 
A  quel   raggio,  éi  fi  conduce, 
Ma  quel   raggio  è  mentitore  , 

[Vede  r  oro  ,  e  in  quel   procura 
Di  faziar  fua  (cu  ardente  5 
Ma  ben  tofìo  ei   prova  ,  e  fentc  j 
Che  coir  oro  vien  la  cura  . 

Mira  un  lampo  di  piacere  , 

E  al  piacer  tofto  fi  getta  » 
■.  Come  fopra   femplicetta 
Colombina  uno  Sparviere. 

Già  r  aflFerra  ,   e  fembra  fianca 
La   fua  brama  ^  e  difTetata  5 
Ma   viepiù  eli'  è  irritata 
Da  quel   ben  che   tollo  manca .' 

Onde  foio  in  Dio  litrova 

Tutto  il    ben  ,  eh'  egli  desia  , 

E  qui  ancor   nell'  afpra  via 

Pace  ,  e  quiete  in   Lui  fol  prova  ." 

Colafsù  poi  neir  Empirò 

Rotto  l'alma  ogni  fua  laccio, 
'Tratta  fuori  da  ogni  impaccio , 


Da' 


(1)  Mancnr.  pia  Jlrofc  di  mc^^j 


alt 

Da'  fuoi  fenfi  fcevra  ,  e  pura  i 

Tutta  fete  ,   e  fempre   fazia 

Vede    r  ordin   di    Natura, 

Vede  l'ordia  della  Grazia  , 

Vede   Iddio  nella  fua  Gloria  , 

Vede  in  Lui  ,  e  in  Lui  comprenda 

Tutto  il   ben  puro  ,   e  perfetto  5 

Onde  allor  tutto  l'affetto 

Vi   s'  iramerge  ,  e  vi   {i   ftende 

Sempre   pago  in   fuo  dc(iro  , 

Cohfsìi  nell'alto  Empirò. 
Iddio  fol  l'empie,  e   l'appaga, 

Né   più  gira   1'  alma   vaga 

A  cercar  ben  di  quiggiù  5 

Poiché  allora  qual    (incera 

Fiamma  giunta  alla   fua   sfera 

Non   ha  mai,  che  bramar  più» 
Che  fé    pur  del    Divin    Spofo 

Giunta   al    Talamo   gloriofoa 

Ver  r  abiffo  di  quel  lume 

Difpicgando  l'alte  piume, 

E  filTando  le  pupille 

Scorge  ognora  a  mille  a   mille 

Raddoppiard  vaghi  oggetti  , 

Che  in  lei  dcftan  dolci  affetlij 

Ha  desìo  di  nuovo  bene  5 

Quel  desìo  non  le  dà  pene  , 

Ma  le  porge  almi  diletti  , 

Né  mai  brama  ella  penando, 

E   non  pena  mai  bramando  5 

Ma  con  certo  isode  afcofo 
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Nella   brama,  ha  il  fu®   ripofo. 
Giunta  al   Talamo  amorofo 
D:l  Celed*?  almo  fuo  Spofo  . 

Trincip:o   d'  i^n  tpiìogo  del  Canto  fopn  il  Temei 
ddU  CrcAi^jone ,  e  F^cdcn:^.one . 

Si   cercò  quando  più  oprafTe 

Quella  man  ,  eh'  è  mano  ,  e  mente  , 

O  in  quel   dì  che  dal  niente 

Tutto    il   Mondo  fuor   ne  trafTe  , 

O  in  quel  à^i  ,  che  il   riformò  . 
In   quel   giorna  ,   in  quel   gran  dì 

L'  afcoltò  la  v^ga  luce  , 

Che  il  dì  flcOo   riconduce  , 

L' afcoltò  ,   r  ubbidì  r  onda  , 

Ed  al    fuon  della  fu  a  voce 

Scappò  torto  dalla   foce  , 

E  a  baciar  corfc  la  fponda  , 

Tutto  il  caos   r  afcoltò. 

Fino  il   nulla  1'  ubbialì 

In  quel  giorno  j  in  quel  gran  dì. 

l>ut  ftrofe ,  che  contengono    due  leggiadre  fimili' 
tudini^  in  lode  della  vita,  .attira  . 

Quei   voler  contemplar  fempre 

Egli  e  bello  dolce  ,  e  caro  j 

Ma  è   un  voler  torre  all'  acciaro 

C«l  ripofo  le  fue  tempre  . 
Se  quel  rio  fgfìf*  conunco 


Di 
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3ì  giacerà  ov' egli  nacque; 
Che  varrebbero  quell'  acque 
Al   Paftorc  ,   ed  all'  armento  * 

altra  jìm^lit Udine  fopra  U  fdfa  fperan^a . 

Paflorel  ,  che  un   Tuono  fenta 

Neir  ovil  non  prima  udito  ; 

Da   quel   Tuon  fembra  fnr.arrito  , 

Indi  ì\  fuono  s"  addormenta  . 
Co  ì  Fa   talor  la  fpeme  , 

Che   fé  troppo  il  fen  la   pafce  , 

L' addormenta  .  e  uccide  in  fafce 

Di   viriude  ogni  buon  feme  . 

altra  fmìlìtiidm . 

E'  la  Donna  una  conchiglia  , 
La   cui   perla   è    T  oncfìà  : 
Di   sì   vaga  ,   e  nobil  figlia 
Or  qual  cura  aver  dovrà  ? 

altrit  fimilitiidlne . 

Io  fon  cooie  un  bambinello  > 
Che  (e  mai  partir  rimira 
La   fua  Madre  ,  egli  $'  adira  , 
B  piangendo  ad  ella  dice  , 
Genitrice  , 

Vo  venire  anch'  io  con  te  ; 
Ma  nel  mezzo  del  càrarainQ 

Stolto 
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Stolto  fermafì  il  bsiTibino  , 
Terge  il  pianto  ,  e  arreft.i  il   pie  j 
Sol  per  corre  un  fioriccllo . 

Strofa  in  lode  del  Gran-Duca  Cop.mo  IIL 

pud   Signor  che  ognun   diria 
Aver  r  alme  d'  altri  Eroi  , 
Se  regoafTe  qui  tra  noi 
Di  Pittagor  la  follia  .  (i) 

Due  flrofe  [opra   il  pajfaggìo  del  Mar  roJJ'o 

Giunto   ornai  il  gran  Mese 

Nel    xMar  roffo  a  porre  il  pie  , 

Stupefatto  olTerva  ,   e   vede 

Per  coraggio   di   Tua   fede 

Al    pafTaggio  di  fue  genti 

Farfi   r  onde  ubbidienti  , 

E   al  mirarle   alzate  in  muro 

Grida  tofto  ,  io  fon  ficuro  ; 
yenga  pur  per  fua  fventura 

L' oftinato  Re  d'Egitto, 

Alla  Fé  .  non  al  delitto 

Il  Gran  Dio  qucft*  acque  indura  ^ 


BRIN 


(I)  La  t'^iCm'^ya^.onc  idi'  anime 


BRINDISI 

I^er   r  ^.    I{'    del    Scren'IJìmo   GrAn-HucA 
Ccfimo    Ter:^Q  . 

Viva  Cofimo  il  Grande  , 
Il  pio  ,  il  gìufto  ,   il  forte  , 
Di  cui  per  quanto  porte 
La  fama  ,  il  grido  ,  e  il  nome  (no  tramante 
Da   Battro  a   Tilc  ,  il  chiaro  fuo  fragore 
Deir  alta  fua  virtù  Tempre  è  minore. 

Ter  il  Serenìjjlms  Vrlncìp2  Gìo,  Gafionc  ^ 

Viva  Gaflone  il   Saggio  , 

Speme  d'  Etruiia  ,  dell*  Italia  onore  i 

Del   Paterno   fplen^ore 

Vivo  reflefl©  ,  e  lurainofo  raggio  • 

Ter  la  Sercn'jjlma  Trinci p offa  ^nna  Tdatìmt^ 

Dcir  Etrufco  Signor  viva  la  Figlia; 
Di  cui   per  dirne   naolto  , 
Bafta  dir  ,  che  nel  volto  , 
Nella  mente ,  e  nel  cuor  Cofmo  fomiglia  ? 


^et 
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Ter  la  Screm'JJlma  Violante  Covcrnatricc  di  Siena.,    j 

Viva  Colei  ,  per  cai 

Alla   mia   Patria    Siena 

Manda   I"  Ecrufco   Sol  gì' iiifluflì   fui; 

Chi    vuol   faper  con  qual*  arte  ci  regge  9 

Miri   il   Tuo  regio  cuore  , 

Vedrà  Giufìizia  ,  e  Amor  efTer  fua  legge  • 

Ter  U  Serenijjìma  Trincipcjfa  Eleonora  . 

Viva  r  alta   Eleonora  , 

Saggia  ,   onefta  ,   e  gentile  , 

In   cui    fenno  fenile 

Natura  coi  fuoi  doni  orna  ,   ed  infiora  . 

Ter  l  IlluMrilJlmo  Signor  Gran  Triore  Del  Bene . 

Viva  il  Signor  del   Bene  , 

Della    virtù   di  cui    tal    fu   la  lampa 
Scefa  dagli  Avi  illuftri  entro  il  fuo  cuore  , 
Che  attonita  al   fulgore 
.  Natura  il  fece  ,  e  poi   ruppe  la  ftampa  . 

Ter  V  Illujìrijfimo  Signor  Conte  Tietro  Biringucci . 

Viva  il   buon   Pietro   di  naia  Patria  ©nere  , 
Che  di  Gaftonc  .il    cuore 
Più  che  al    fianco  Rcal   vicino  ftaffi  j 
Di  Lui  gui<sla  ai  gran  paflì  j 


Lume  del   fuo  confìglio  ì 

Serve  per  genio ,  e  per  amore  è  figlio 

Ter  tutti  ^ì  Signori  Taggì , 

Per  flare  a  Giove  intorno 

Nome  acquiftaro  le  Medicee  Stelle  5 
Or  di  quali  facelle 

Di  gloria  ,   e  di  virtù  faranno  ornate 
Voflr'  alme  illuftri ,  fé  all'  Etrufco  Sole 
Ognor  vicini ,  e  quafì  intorno  ftate  ? 
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*  *  *  *  ^ 
*  *  *  *  - 


Xr  * 


P  ^  %VI- 


EPILOGO 

D'  i?/c««/  Te^w/  cantati  all'  ìmprovpìfo  dal  •Cayi, 

Bernardina  Perfetti  nel  T{efuglo  dì  Sic::a  sfatta 

dalla   Signora  Filomena  [ita   figlia  ,  e    dallx 

medesima  inviato   p:r  lettera  ad  una   fm 

Zia    maritata    in    Livorno  ,    e    allora, 

villiggianu  nella  Campagna  d'Empeli . 

LA  Mufa  celebre  del  Padre  mio  , 
Che  udir  fi  (cct  ne'  dì ,   che  fcorfcrò 
AI  ftuol  Mcnaflico  ,  dorè  fon*  io  . 

Un   tal  foilctico  fé  alla  negletta 
Abbandonata  mia  oziofa  cetcri , 
Che  sd  un   infolito  ftilc  or  m'allctta. 

D.;ille  domeflicloe   noiofc  cure 

Vi  credo  adcfTo  più  fccvra  ,  e  libera  , 
Tra  i  dilettevoli  colli,   e  pianure  5 

Poiché  le  vifite  ,  e  i   complimenti 
Or   non  vi  tolgono  del  preziofi/Jìmo 
Tempo  flimabile  tutti  i  momenti  ; 

Più  che  del   Confole  di   Francia  ,  o  Spagna  3 
Godrete  lieta  del  tratta   rufìico 
Di  Villan   feraplice  coftì  in  Campagna . 

Sicché  Io   fpirito  più  quieto  ,   e  fciolto 
Potrà  cortefe  mio  canto  accogliere  , 
Tale  qaalc  efcane^  leggiadro;  9  incolto; 

In 
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In  rozzi  termini ,  ma  pur  (inceri 
Dell'  improvvifo  vi  fo  il  compendio , 
Qual  Io  ritengono  i  miei  pcnfieri  . 

r  E  U  ,A     T  B,I  M  0  . 

DE-Ila  gran  Vergine  ancor  Bambina 
Nel  primo  tema  cantò  le   glorie 
Con   lingua  angelica  ,  qaalì  divina  j  * 

Spiegò  gli  alti/Iìmi  eccelfi   pregi  , 
Che  fin  d'  allora  tanto  adornarono 
La  Madre  amabile  del  Re  dei  Regi  * 

Come  la  celebra  Bernardo  Santo  , 
Corredentrice  pur  £i  defcritlela  , 
D'  un  sì  bel  titolo  fpiegando  il  vanto  ." 

Ch'ella  fu  V  unica  dal  Cielo  eletta 
AI   gran  riparo  dell' Uman  Genere  , 
Piena  di  grazia   pria  che  concetta  . 

Che  pria  chiadeirero  i  Mari  V  acque  , 
Pria  che   le   piarne   vei^iHe   V  Aquila  , 
In  Lei  rAlciffimo  fol  {{   compiacque  5 

Che   per  la  Vergine   avria  creato 

Tutta  del   Mondo   la  valla   macchina  , 
E  quanto  agli   uomini   di  bene   hj   dato  j 

Che  più  che  Debora  ,  più  che  Giuditta  , 
E  r  altre  Donne  fante  ,  e  magnanime  , 
Ella  fu   faggia  forte,  ed  invitta. 

Quello  fu  un   femplice  baffo  lavoro 
D'un  Efemplare  così  ammirabile? 

P  I  Swah 
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Smalto  qncfl'  erano  :  Mnrfa  fu  V  »ro  . 
Poi   della   mifcra  nodra  CithHc 

Difie  ,   eh' Eir  era   Madre  benefica. 

Madre  amorevole  tutta  pietadc  . 
E  qui  con  varii  fublimi  detti 

Tutti  dcfcriiTe  ìa  ftil  poetico 

Del  fuo    amor  ferrerò  i  dohri  affetti. 

TÉM^StCO'>lDO. 

QUali  poi  fofTcro  i   fentimenti 
D'  JIlì  r  annofo   nel   primo  intendere  (j) 

Che  in   man   di  barbare  ftraniere  genti',  " 
Era  il  depofìto  della  CeleOe 

Manna  .   che  un  giorno  dal   Gielo   fctifenc 

Per  le   fameliche   turbe  molefle  : 
E  qual   fenfibile  a  un  punto  folo 

Egli   provafìe    nclT  alta    perdita 

De'  figli   cfanimi   acerbo    duolo  . 
Quante  di  fmanie  può  avere   un  cuore 

Nelle  difgrazic  più  irrcpariibili  , 

'l'ante  qui  erpreffene  il  Genitore  . 
Con   qucRi  termini  ,    ma   in  altro  metro 

Cominciò  il  Canto,  in  tuon  più   flebile, 

In   atto   torbido:   penfofo  ,   e   tetro- 
Mf^riHc  mifcri  diletti  Figli  , 

E   qucfte  amare  dolenti   lacrime 

Ter- 


(I)   I.  I{:gu}n  cap.   4.  ycrf.   ij. 


Tcrran  fempr'  umidì  i   bianchi  cigli  i 

Di    mia   decrepita  cadente    etade 
Voi  fofìe  l'unico  forte  foftegno  . 
Ahi  colpo  barbaro  !  Ah  crudeltade  ! 

Ma    r  alta  c-igine  del   mio  dolore 
Ha  però  un   fine  molto  più   nobile. 
Altra    fciagura  m'  opprime  il  cuore  . 

L'  Arca  adorabile  dd  Grande  Iddio  , 
Che  d'Ifraele  fu  onore,  e  gloria, 
E'  iti    man   di  popolo  profano  ,  e  rio  , 

Ah  Figli  perfidi  ,   i  voftri  errori  , 

Le  più  mangiate  ,  che  ofterte  vittime  (i) 
Dal   Cielo  traggono  cotai  furori. 

E.  con  quaT  animo  potrò  foirrire 
Dcir  inimico  gli  empi    difpregii  , 
Ed    il   facrilego   fuperbo  ardire  ? 

Nazione  Ebraica    vanne  faflofa  , 
(Dirà  con    varii   motti   fatirici  ) 
Della  tua   amabile    Arca  preziofa  5 

Scelte  primizie   pur  offri  ,  e  doaa 

Degli  agnelletti   più   graflì  ,   e    teneri 
A    UQ  Dio   volubile  ,  che  t'  abbandona  . 

Deh   noa   permettere  ,   alto   Signore  , 
Che   sì   fchernito  refti  il    tuo   Popolo  , 
E   a  Te  mcdefimo   rendi   V  onore  : 

Ch'io  oppreOo  ,   e   languido  d-il   mio  martoro 
Non   potrò  farti   più   ardenti   fuppliche  , 
Che  dal    rammarico  ,   oh   Dio  !    mi   moro  . 

Poi   con   più    nobili  chiari   argomenti 

P  4  Mo- 


(i)  I.  I^fp-.   cap.  2.   ycrfi    ij, 


M olirò,  che  al  vizio,  che  ci  predomioa 
Sempre  fucccdono  i  pentimenti , 

§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§5 

T    E    U    ^       T    JL    B,    Z    0, 

L'Azione  eroica  del  gefierofo  (i) 
Gran  K.e  Dnvidde  ,  allorché  all'  arido 
Labbro  Profetico   volle  yitrofo 
Negar   del  liquido  chiaro  elemento 
Alcune  ftille  ,  perchè  de*  Sudditi 
La    vita   amabile   pofe  a  cimento  j 
Del  Re  magnanimo  faggio  ,  e  clemente 
Prefe  a   fpiegaie  tutte  le  fervide 

Bra- 
co Un  fatto  fimile  abbiamo  nella  Storia  pro- 
fana nella  pcrfoiia  dì  Catone  Uticenfe  ,  del  quale 
fi  racconta  ,  che  ritrovandofi  in  tempo  di  gran 
ficcità  ne  II'  arem  della  Libia  in  un  col  fito  Efer- 
cìto  ,  tormentato  da  ardentijfirna  f:tc  ,  ad  un  cer- 
to Soldato  ,  che  recato  aveagli  cert'  acqua,  da  lai 
raccolta  con  gran  fatica  nell'  Simo  ,  in  atto  di 
riciifarla  così  parlo  per  bocca  del  Toeta  Luca- 
no  nel  Libro  p.  al  vcrfo  10$. 

.  .  .  me  ne  ,  inquit ,  dcgemr  unum 
Miles  ,  in  hac  turba  vacuuin  ylrtutc  putajii  ? 
Vfquc  adeo  mollis  ,  primìfquc  calorikts  irnpXY 
Sum  yifus  ì  Quanto    pana  tu  d.'gnior  ifta  cs  , 
Qui  T apulo  fitiente  b'bas  f*  Sic  concitus  ira 
Excujjlt  galeam  j  fufccitque  oììmibus  unda  . 


2.i^ 

Srime  a  eftingucre  Tua  fcts.  ardente  . 
t)'  un  fonte  limpido  la  fchietta  ,  e  pura 

Onda   chi    apprefla   con  man   benefica 

A  iquefr*  infolita  cocente  arfara  ? 
io  ne  defìdcro  con   vivo  ardore 

Dì   quel  di    Betlcm   alcune  gocciole  5 

Ma  un'  impoflìbiie  cerca   il   mio  cuore  « 
A  quai  pericoli  non   efporrei  , 

Chi  fido  andafle  quell"  acque  a   prendere 

Tra  r  armi  barbare  de'  Filiftei  ? 
Tre  de'  più  intrepidi  ,  e  coraggiofì  (i) 

Servi  fedeli  d'un  si  btion    Priucipe  3 

Da  fé  medefimi  fatti  animofi  , 
Tofì©  penfarono  di  fare  eterna 

La  lor  memoria  preffo  de'  poderi  , 

L'acqua  traendone  dalla   GiQerna  . 
L' un  l'altro  fpicganfi  il  lor  difcgno, 

Trovanfi  uniti  di  genio  ,  e  d'  animo 

Per  intraprendere  il   grand' impegno  o 
Stimol  di   gloria  ,   aobil  defire 

Ogni  liniere  difcaccia  ,    e   fupera  5 

E   tutti  aceendcgli  d'  wn  forte  ardire  • 
Ne  fcgua  r  eiìto  felice,  o  trifto  , 

I  nodri  nomi  faranno  celebri , 

Sì 

(I)  Reg.  2?.  i^  Defideravh  ergo  David, 
e^  a't  ^  0  fi  cji'.ìs  m'.hl  darei  potum  aquee  de  Ci- 
ftcrna  ,  f  «^  efl  in  Bcthleem  iuxta  portam  !  Irrn* 
pcriint  ergo  tres  Fortcs  cajira  ThìUJìinorum  ,  €J* 
baufnmt  aquam  ,  &  attulcrunt  ad  Bavìd  ,  at  file 
noluit  bibcfs  j  fcd  libaylt  sam  domino  dìcCns  ;  &(* 


2?4  ^  , 

Sì   nella   percìitj  ,  cìie   ncll' acquifto  . 

Anche  coli' orrido  mefto  cipreflb 
Il   merto   avremo   della    vittoria > 
Ch' e  Tempre  un  vìncere  vincer  fé  fteflToi 

Quegli  ,  che   ifpiraci  cotanta    feée  , 
eh'  è   r  afToluto  Dio  degli    Eferciti  j 
Dil  mbto  ,  e  regola  al   noftro  piede . 

Così  con    giubbilo- fenv inno  lieti 
Al   noto  Fonte  j  e  con   man    timida 
L'elm.o  riempiono    attenti,   e   quieti.- 

Per  un   sì   profpero   felice  evento  , 
Al  Campo  amico  quafi    fcn    volano  , 
K  fcco  portano  gioia  ,  e  contento  . 

Tofto  che  vedcgli  il  buon  Regnante, 
L*  umor  bramato  già  pargli  beverc  , 
Pria   che  lo   pongano  a   lui  d' avante  . 

(  Che  quanto  è  pro/Jìmo  ciò  che  fi  brama  , 
Tanto  maggiore  nel  nodro  fpirito 
Si   fvcglia  ,   e  fufcita   novella   brama  )  . 

Già   r  invincibile    fuo  braccio  fìendc 
Verfo  dell*  elmo  ,  e  inficm  ritiralo  ; 
Dubbiò  or  rifiutalo  ,   or  lo  riprende  . 

Di    voler  vincere  i   propri   affetti 
Poi  fi   rifrtlve  coflante  ,  e  intrepido  , 
Con  quefti  ,  o  fimili   eròici  detti  . 

Ghé   éfempiò  pefTImo  fon'  io  per  dare 
Al   numerofo  mio  forte   Efcrcito , 
Se    in    me  mcdefimo   non   fo  regnare  ? 

Non  fia    po/Tìbile  ,    eh'  io  beva    il   fangue  , 
Beva    il    fudore   de'  cari    Sudditi  : 
Ah  pria  mi  vedano  per  fetc  efanguc. 

Mi 


^r. 


4  ,  ,  ^^ 

Ma  gì*  che  phV  av^Jo  n*  è   il  1<ibwm  mi9 ,-' 
Or  che   lo-'r|ierano  T  arfe   mie  v-ifeeie  ^  "'"^    ■ 
A    Te  il  {acrilico,  o  (jfandc    Iddio  .  ' 

Quefto  fu   un  {imbolo  ,   una  figura 

Di   quel   Signóre  ,    che   fu  tìVl   (Ijol^ota 
Soffrì  per  gli   Uomini   rnoftale   arsura  j     -  - 

E  che  mai  faziò  del  fuo  panare  '.'^i";-;"';  il 
Atìch' Egli  all'aride  facratc^tic-i^i'-'  '-'' 
Tal    refrigerio  volle   ilè|a?è^-PJgiDi»'|  ^rì-)  .u 

ia^ia^U!S>ì  \^!^^^^\^:^  x^^y^^KO^  ^^!^\^!^  ig^KO^  %è«  v*i  i^s^  l^Hi^'^  usu 

^   -i-    f-   ^   ^   "i-   ^   ^  .^   ^-k   ^   -k   -k .-k   -k   -k   -k    f^   -k^ 

T  E  M  ^T  ,^  S  r  0  B,  ^  L  £'\  < 

INcoIta  ,   e  femplicc  vii   Pafìorella  , 
Che  mai   non  vìàz  innefto  d- àlberi  , 
Da  cui   poi  forgene   pianta  tieVclUj 

Tutta   follecifa  ,   e  infìcm  {lupìta  ,  ^  -> 

Domanda   a   FJpino  ciò  che' fìgnifichi  ■ 
La  nuova    barbica  all'  altra    unita  - 

E  che  un   medefinìo  trofico'  ciftenda 
ilami  diverfi    tìel   Tao   b^l   ci'efcere  , 
E  frutti  vàrii  produca' ,   é  rènda  .'• 

Or  QUI  con  lepido   «raziofo  flile  ^ 

D  Elpino  ,  e  Clori  quafi  in  dialogo. 
Spiegò  la  difputa   rozza  ,  ed   umile. 

Difle  l'origine,  eh' hanno  le  piante  , 


vv 


(i)  Et  cum   gu{tan""£t  (  pn'   fcyit'ir    /'  amare^ 
della  bevanda)  noìuìt  hìhcte  ( per  non  proy*ir-< 
ne  il  refrigerio')  Màtih.   27.   34. 


2^6 

il  con  €|uak  arte  venga  dorscftico  j 
Ciò  che  falvacico  era  d' innante  j 

I:  come  acquiftino  nuovo  vigore 

Allorché  il   fuolo  lor  dona  V  umido  , 
Allorché  V  aere  lor  di  il  calore  . 

Non  come  gli  Uomini  ,  eh'  anzi  all'  ©ppofto 
II   nutrimento  da'  piedi  fuggono 
Per  certe  radiche  ,  eh*  han  oii  nafcofto  . 

B  che  per  piccole  bocche  ,    che  in  quelle 
Col  microfcopio  folo  fi  fcorgono  , 
Tutte  s'impinguano,  e   fi  fan   belle. 

Poi   nel   fanatico  fé  1'  alIuCone  , 

Che  un  tale  inncflo  fi  fa  fé  unifcaufi 
L'Alma,  e  la  Grazia  con  fanti  uBione  ♦ 

Da  qucfto  forgcfc  tofto  fi  vede 
Frutto  diverfo  di  più  fant' opere  . 
D'  un  amor  fervido  di  fpeme  ,  e  fede . 

Con  una  chicchera  di  cioccolata 
Si  die  il  compiuto  perfetto  termine 
Alla  defcrittavi   improvvifata  . 

Il  folto  numero  di  mie  terzine  , 
Diletta  Zia  ,   mi  fprona  ,  ed  obbliga 
Di   qucfta  lettera   venire  al  fine  . 

Ma  pria  che  chiudafi  quello  mio  foglio. 
In   attediato    di   gratitudine  , 
Solo   una   grazia   pretendo  ,  e   voglio  . 

£d  è  che  d'' Empoli  venghiate  a  Siena 
Per  abbracciare  chi  vi    defidera  , 
Per  far  la  yifita  a  Filomena  t 


SAGGI    DI     POESIE   a 
SCRI  TTE 

BERNARDINO    PERFETTI 


D.ABBATIS   QUARTERONI 

DixticoB.  Eftemporanetim  . 

^«^    canat ,  aMt  fcribat    T£I{KECTUS ,    cUrus 

utYoqiie  efi  ; 
*Sed  mihì ,  quam  calamus  vox  magh  ipfi  placet  ! 
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OTTAVE 

ALLUSIVE    JlLL\A    T  F,  E  D  I  C  U    i 

SOPRA     IL     PARADISO 

DEL    P.    LUIGI    MAZZONI    DA    SIENA  , 

De'  Minori  0(?(rvanti  infigne  Orator  /acro 
del  noftro  Secolo  . 

o§o3o§o 

D' Un*  alma  fciolta  da!   terreno,    e  frale. 
Laccio,  e  fottratta  alla   prigione  ofcura. 
In  cui  fu  chiufaj  nel  difpiegar   l'ale 
Oltre  i   confini  ,  ove   può  gir  Natura  , 
\>    Quale  fia   mai   1'  alto    ftupore  ,  e  quale 

La   gioia  allor  ,   che  d'  ogni    ben  ficura 
.-    Trionfante  fu  in   Ciel   poferà  il   piede  , 
.     Ove  fia  tutto  un  Dio  fua  gran  mercede  ?(!) 
.Come  un   naufrago  in  Mar  ,  che  il  flutto  fente 
Intorno  a  fé  ,   che  T  urta  ,   e  lo  flagella  , 
E  al  tempo  fteffo  orribile  ,  e  fremente 
Sovra  il  capo  lo  preme  alta  procdla  , 

Men- 


ci)   ^S^  pYotc6lor    ti'Ms  ,  &    merces    tM  magna 
nimis  .  Genef,  cap.   ij.  verf.   7. 


2^o 

^1c^ìtre  lotta  coll'onJe,  e  che  dolente 
Apre  il  labbro   alle  flrida  ,   atra  novella 
Torbid' acqua  per  bocca  entragli  in   fcno  , 
Ne  il  Mar  di  lui  ,  ma  egli  del  Mare  è  pieno,  (i) 

I-*alma   così   dopo  quel   bel  momento, 
Dolce  principio   a  Tua   felice  forte  , 
Che  con  idea  d'  orrore  ,  e  di  fparento 
Tanto  ne  grava,  e  che   s'appella   morte, 
la  un  mar  di  delizia  ,  e   di   contento 
Tutte   vedrà   le  fue   Potenze   alTortc  , 
Sotto  di  fé  ,   fovra  fé  flclTa  ,  e  dentro  (2) 
A   fé   vedrafli  d'  ogni   ben    nel   centro  . 

Ciunta   fui   liminar   dell' aurt-e  porte 
Della    bella  ài  pace  alma   Cittadc  . 
Efclamerà  ,    fon  rotte  le  ritorte  ,  C_j> 
■E  un*  aura  fpiro  qui  di  libertade  j 

II 


CO  D.  Bernardinus  Serm.  d:  S.  Iof:ph ,  in  ilh.d 
Evan^.  ,,  intra,  in  gaiidium  Domhii  tni  ,,  ait  : 
Ut  myfìice    innuatur    quod  gaiidium    illud  non 
folum  in   co  fit  intr.t ,  fcd  undiquc    illum  cir- 
cumdans  •   &  ahforbens  ,  &  vclut   abyjfus  in- 
finita fiibmergcns  . 
(2)  Divifion  della  Predica  fondata  fu  quel  pafTo 
d'Alberto  Magno,  che  parlando  del   Beato, 
dice  ,,  Gaudeb't  infra  fé  de  periculorum  èva- 
„  ftone  ,  fupra   fc  de    Dei  -pifionc  ,  intra  fé   de 
,,  anima,    &"  corporis  glorificaticne  .  ,, 
(j)  Pfalm.    12^.  7.  L^quei'.s    contritiis    efi ,  & 
nof  liberati  fi'.mìfs , 


I!  pietofo  mio  Dìo  jni'toife  a  morte,  (i) 
Terfe  il  pianto  ai  miei  lami  ,  e  dalle  ftradc  ,, 

-    Ove  inciampo,  e  ruina  fol  fi   vede, 
Il   forte  braccio  Tuo  traffe  il    mio  piede  . 

^Mi   tolfe  a  marte  ;   ornai   del  frale  fcarco 
E' il   puro  fpirto,  e  delT  acerba  ,  e  fiera 
Orrida  falce  Tua  ,   del  fatale  arco 
Più  noQ   pavento  ,    e  di  fua  polTa  altera  ;' 
Vanti  del  c©rpo  foi  ,   che  fa   mio   incarco 
La  fpoglia  vii  per  fuo  trofeo  1' Arciera  : 
Tempo  verrà  che  al  fuon  diTromba  orrenda  (2) 
Pia  che    la  fooglia  ,  ond' è  fupcrba  3   renda, 

AfToldi    a   fuo  favor  contra  i  viventi 
-  I  falmini  del   Cielo  ,  e  congiurati 
Siano  con  lei   nel   vafto  Mare  i  venti , 

•  ■"-■  Per  lei  nutran   vclen  V  erbe  ne'  prati  , 
Aguzzino  le  Fiere  artigli  ,  e  denti  5 
Ne  paga   ancor  d'  unir  di  tanti  armati 
Sì    folto  fiuol  ,  faccia  neir  Uomo  deìTo 
'  Sorgere  i  Riorbi  ,  ond' ei  rimanga  opprelTo  5 

Io  già  fon  fuori  der  funefto  regno  (5) 
Dov'  ella  impera  ,  e  fuori  de'  pepigli 

Q  Efe-  > 

(i)    Suddiviuonc  del    primo    punto   fondata  ia 

■quel  luogo  del  Salmo  114.  v.  8.  fjuia  eripuit 

aìiimam  mcain  de  morte  ,  oculos  mcos  a  lacry- 

mis  pedes  meos  a  lapfu  :  VqùcoM  ài  morire, 

di  piangere  ,  di. cadere  ia  peccato.  > 

(2)  Canet    cnim    tuba ,  &  mortui  refurgent .  i. 
»ai   Cor.  l^?   5 "2.  '-> 

(3)  Mors  ìlli  ultra  non  domiti ahitHr.  Ad  Roir.  6.  p. 
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Eiecntori  6i  fua  forza,  e  (éc^^m  ^ 

Di  cui  vittima   fon  d'  Adamo  i  figli  : 

Scoppi  il   fulmine  in  Cielo  ,  il  Marc  il  fcgn<> 

Vàifi   del  lido,  aconiti,  ed   artigli 

Abbian   l'erbe  ,  e  le  Forc  ,  il  giorno   cftrcm© 

Minaccino  i  malori  ,   io  più  non  temo  . 

Rotta  ,   e  la  tela  ,   che  una  volta  ordita  (i) 
Per  man   di  Provvidenza  ,   e  di  Natura  , 
Il  mio  bello   ccprì  dove  fcolpita 
Fu  r  immagin  di  Dio  nella  fattura  . 
Nacqui  ifiìniortalc  .   e  d' un' eterna  vita 
Ora   godo  il    pofleflo   appjcn   fecura  , 
E'  del   terreno  laccio  infranto  il    nodo 
Vivo  godendo  ,  e  in    un  vivendo  io  godo  .' 

Godo  una  vita  ,   a  cui  non  to!g©n  pace 

Fortuna  ,  invidia  ,  |:crna  ,  ingatono  ,  oltraggio  : 
Al  mio  gran  ben  l'avaro  tempo  edace 
Non   puq  dar  varietà  ,    né  recar   danno  ; 
Non   puote   i|   mio   penfier  cura  mordace 
Punger  giammai  ,  ne  il  cuor  turbare  affanno. 
Affanni  ,   e  cure  «   che  bggiù   cotanto 
Per  un  b^ffo  desio  producon   pianto  . 

Qìì  il    pianto   allerfc  dalle  mie  pupille  (2) 
Quel  facro  Amor  ,  per  cui  fu  a  me  sì  caro 
Piangere  in   Terra  (  oh  fortunate  ftillc 
Gran   foftegno  a  virtudc  ,  e  gran  riparo  !  ) 

Qucfte 

(i)  Tnecifa  efi    velut  a  texcntc    zita  mca   &c. 

Kaia  j8.    12. 
(2)  ,Abflerget   Deus   omnem   lacrymam  nb  eculis 

coYiim  C^c.  Apoc.  7.  17. 


Qucfte  ardenti  òi  gUria  alme  faville 
San    dolce  frutto  di  quel    volbo    amaro  ,  (i) 
Amaro  *  è  ver ,  nia  laggiù  ancora  avea 
Di   quedo  dolce  una  tal  quale  idea  . 

Come  al  lido  s'  arreca  il  gonfio  flutto 
Del    Mare  irato  ,  in  quefta  vaga    foglia 
Argine  trovano  il  clamore  ,  e  il  lutto  .  (2) 
Ogni   trif^o   penfiero  ,  ed   ogni  doglia  ; 
Che  il  Vecchio  Adamo  in   me  reftò  diftrutto, 
Dep®fta  in  Terra  la  caduca   fpoglia  . 
Grida  chi  Cede   in  trono  (e  già  lo  provo) 
Tutto  col  mio  potere  in  te  rinBovo  . 

Rinnova  V  intelletto  ,  e  ai  baflì  oggetti 

.    Sdegna  inchinarfì  ;   il  mio  voler  rinnova^ 
Onde  drizza  il  mio  cor  tutti  gli  affetti 
A  quella  sfera  ,   ove  fua  quiete  trova  ; 
Non  più  rubelli  nò  ,  fidi  ,  e  foggetti 
La    mia  ragione   al  fccttro  fuo  gli  prova  9 
E   la   ragion   lo  fcetfro  fuo   foggetta 
A  Carità,  che  qui  fua   fede  ha  eletta. 

Quefte  è  d*  ogni  mio  bene  il   ben  maggiore  9 
Anzi   è  quel  ben  ,  che  ogni  altro  bene  unio,' 
L'  ardente  Carità  ,  che  innalza  il  care 
Ove  trova  il  fuo  centro  ogni  desìo  . 

Q  2  Fe- 

(i)  Dulciores   fmt   Ucrym^  Tcenitmtlum  gaudiis 

thcatrorum  .  S.  Agoft. 
(2)  St  mars  ultr^  non  erit ,  neque  lu6ins  ,  ncque 

clamor  ,  neque  dolor  erit  ultra, ,  quia  prima  a- 

blerunt ,  &  dixit  qui  fedebat  in  ThrouQ ,   €CCC 

nova  facìo  ^mnia  .  Apoc.  21.  4. 


^44  -     .^        . 

Felice  me  !  già   fcevra   fon  d*  errore  ~, 
■    Certa   d'amare  eternamente  Iddio, 
Senxa  che  mai  da  qucDii  ardori  irnmenfi 
Ditlor    mi  pofTa   tirannia  ci   fcnfi  . 
Senfi   fallaci  ,  lufinghieri  ,  infidi  ,  ' 

Se  la  Ragione  ,  e    più  1'  alta  polTcntc 
Divina  Grazia  coi   fuoi  lami  fidi 
Non  raffrenava  il  vofìro  corfo   areente  j 
Mifera   me  !    tra  difpcrati  gridi 
Or  gemerei  colla  perduta  gente  , 
E  nel  regno  del  pianto  ,  e   dell*  oblia 
Vivrei  odi  ndo,   e  odiata  ©gnor  da  Dio." 
Or  io  godo  fieura  ,  e  un  dì  godrete 

Voi  pur  miei  fenfi  ,  allor  che  il  fral  terrcnd 
Io   rivedendo  ancora  ,   voi  vedrete 
(Per  quanto  lice   a  voi)  entro  il  fereno 
Di  sì   gran   luce  Iddio ,   benedirete 
Allor  r  impofto  giogo,  e  il   duro  frsno ,' 
E   la   mia  lingua   in    più  foavi   modi 
Si   fcioglierà  nelle  divine  lodi  . 
Cobi  dicendo,  come  fitibonda  (t) 

Cerva  ,   che   anela   in   full*  cflivo  ardore 

D' abbeverarfi  nella  limpid' oada  , 

B  .ratta  corre   al  criftallino  umore  , 

Ne  r  arreftan  psr  via  ,  o  fiore  ,  o  fronda  ^ 

Nò  del   bofco  natio   il  grato  orrore  , 

Ma  felva  ,  ed  erbe,  e  fior  porti  in  oblio, 

Solo  r  acqua  fofpira  j  e  cerca  il  rio  . 

L' al- 
ci) Quemadtnodi'.m   affiderai:  ccryns  ad  fontcs  4- 
quarnm  &c>  Pfalm.  41.  2, 


*4f- 

L'alma  così   vi  per  ì*  ameno  loca, 

E  lieta  intorno   intorno   il  guardo  gira  5 

Ma  come  tende   alla   Tua   sfera  il   foco, 

E  di  j-aHaggio  fr.l  tra  noi  s'  aggira  , 

Elia  nel  Aio  canimin  s'  arrcfla   poco  , 

E   ratta  corre  ove   il  fuo  amor  la    tira ,' 

E  dice   ognor  con  amor© fé  grida 

Dov*  è  ,  dov'  è  il  mio  Dio  ,  chi  a  Lui  mi  guida? 

Quegli  che  cerca  Dio   lo  ha  già  vicino  (i) 
Che  il  cercarlo  ,  e  il  trovarlo  è  un  punta  fteflo 
Quando  un  perfetto  amor  fcorta  è  al  cammino, 
Così   air  alma   beata    accade   adeffo  j 

-  Lo  cerca  ,  e  nel  cercarlo  al  Tron   Divino 
CoH  piacere  ,  e  ftupor  11  mira  .ippreflo  , 

,   Né  più  in  fpeechio.o  in  enimma  ella  Io  vede'C2) 
Ma  quale  egli  è   lo   mira  ,   e  lo  pollìede  . 

Allorché    il  tanto  fofpirato  ,   e  pianto   (5) 
Giufcppe  vide  il  Genitor  già  affitto  , 

<  E  ritrovollo  in  Signorile    ammanto 

Dar  leggi  ,  e   provvidenza    al   vado    Egitto  , 
Quafi   reftando    dalla  gioia   infranto 

5  A  par  del  duolo,  onde  fu  in  pria  trafitto, 
Bagnò  di  dolce  pianto  il   bianco  ciglio  y 
E  così  diffe   in   abbracciando  il   figlio. 

Pur  ti   riveqj^io  in  aureo  manto  avvolto  . 

Q  s  Fi- 


(j)  Qui  mente  int.jra  Deum  defiderat  ,  profecio 
iam  ìjiln  qucm  ainat  .   S.  Gregorio  Papa  . 

(2)  Vìdemiis  mmc  per  fpcculum  in  ain'.gmate  ;  tunc 
autcm  facie  ad  facicm  .    1.   Cor.    15".   12 

(5)  PafTaggio  al  fecondo  pt:nt9  della  vifion  di  Dio'. 


.  i4^ 

Figlio  quali    inalzato   al  regio  onore  , 
Sia  pur  qucdo  mio  fral  da  morte  fciolto  , 
TiUi  non  ha  per  me  pena  ,   o  tenore  , 
Lieto  morrò  ,  poiché  mirai  il  tuo   volto,  (i) 
Chiudanfi  gli  occhi   ornai  del   Genitore  i 
È  che  reRa   a  vedere  agli  occhi  miei 
Or  che  Giufeppc   rimirar   potei  ? 

Teneri  fenfì  di  Giacobbe  ,  ofcura 
Immagin  ficte  ,  e  troppo  bnfTì   idea 
Di   quella  gioia  interminabil    purA  , 
Che  in   rimirando  Dio   1*  anima  bea  : 
Quelli   nel  cuor  di   Lui   fvegliò  Natura  , 
Qucfti  un  immcnfo    obietto  in  effa  or   crea  5 
Mancan   quelli  col  tempo,  e  dura  quefia 
Pirchè  dura  quei  ben,   che  in   lei   la  dcfta . 

Quindi  forprefa   pria   dallo    ftuporc  , 

(  Ch*  è  cleir  anima  noftra  il    primo  affetto. 
Allorché  vede  effere  afl'ai    maggiore' 
Di  quel  ch'ella   ideoflì  un  qu<ilchc  oggetto) 
Rifcoffa   poi   per  empito  d'amore, 
Drizzando   le    Potenze   al  fuo  diletto 
Principio  Eterno,  d'onde   un  giorno  ufcìo  , 
L'alma  dirà,  ti  veggio  pur,  mio  Dio. 

Ti  veggio  abiffo  d*  immortai  fplcndore  , 
Cui  fol   per  Fé   vidi    nel    b^iffo  cfiglio  , 
Veggio  come  un  Eterno  Genitore 
In   tutto  eguale   a  Te   genera   un   Figlio  , 
Veggia  che  fpirano  ambo  il  Sarircr  Amore, 

Tutti 

CO  Tarn  Ixtui  movLir  quia  vidi  faclcm  tuam  . 
G«ncf.  4^.  30. 


...  .       .  M7 

Tutti  pari   in  botiti ,   forza  ,  e  coniglio  , 
Tre  Divine  Perfone  in  una  EfTenza 
Che  ammettori  diftinzion  ,  noni  difìferenza  • 

Veggio  che  il   Padre   fé    medcfsnò  intende  , 
E   genera   il  Figliuol    coiT  Intelletto  , 
Figliuolo  ch'è  diftìnto  ,  e  non  dipende 
Da    Lhì  ,  o   qua!    prodotto,  o   qual    foggetto 
Padre,  che  nel  fuo  fé  tutto   comprende 
Il  bello  ,  il  buono  ,  il  fommo  ,  il  più  perfetto, 
Onde  ab  eterno  in   un  fecondo  i  e  pago 
Genera  ognor   di   fua  Bontà  V  Inìmago  .  (i) 

È'quefta  Imrriago  il  Verbo  ,  ini  cui  rifiede  (2) 
La   medcfma  foftanza   eterna  ,   e   pUrà 
Del   Divin©   fuò  Padre  ,  e  in   Lui  fi  vede 
Un  generato,   e  non   uria   fattura  \  (5) 
Verbo  ,  che   del   fuo  Padre  a  noi  fa  fede  (4) 
D' origìn  per  ragion,  non  per  natura   (5) 
Ne  per  tempo  minor  ,   ma   Tempre  uguale 
Negli  attributi  al  Padre  fuo  Immortale  . 
Q  4  Veg- 


(i)  Sap.  7.  26»  C.indòr  lucìs  ^etern^  ,  e^  fpeculurrt 
[trip  macula. ,  &'  imago  bònhàtis  illius  . 

(2)  Ad  Hsb.  1.  i.  ^.  Cum  jìt  fpLndor  Gloritc 
&  figura,  fubfÌMt'é  eius  . 

Ó)  ^-n'tuvi  non  facluM  .  Symb. 

(4)  V-n'ginitus  Fi  li  US  ,  ^ui  c/I  in  finn  Tatris  ipfe 
cnarravit  ìoarin.   1.    18. 

(5)  Vatcr  maior  ine  efl  ,  difle  Grido  folamente 
in  quanto  Uomo  ?  non  già  come  Dio  Ver- 
bo in  tutto  ,  e  per  tutto  coéterno ,  e  con- 
fuftahziale  al  Padre . 


VcÉTgJo  che  Padre  ,  e  Figlio  i/Dmcnfo  rriorc 
Dì   vicendevol  Caritade  accende  , 
Da  cui    rpirato  e  ©canora  il   Santo  An:iorc  , 
Ch3   da    amendue    procede  .   e  non  dipende  > 
Ma  eguale  in  tutto  al   Figlio  ,  e  al  Genitore, 
Tutto   può  ,  come  quelli  ,   e   tutto    intende  , 

■  "E  compie   in  ù  li  Trina,  ed  Una   Luce  ^ 
Perch' altri   Egli  non  fpira  ,  e   non  produce. 

Sì  dice  l'Alma,   e  il  fuo  Fattore  ad  effa  (i) 
Ivifponde  ,   ah  cara  mia   fpofa  diletta  ^ 
Per  quella  chiara  in   te  mia   luce  imprefTa 
A'^edcfti  in   Pvle  ciò  che   tue   braFne  alletta  ,  . 
INIirami  pure  ,  e  in   Me  mira   te  ftclTa  : 
Tu  fei  la  copia  ,  Io  fon    l' idea  perfetta  , 
E  quefti    tui  di   gloria    ardenti  rai 

•    Nel   rivo  in   t9  ,  nel  fonte  in   Me  vedrai. 

In   Me  vedra^i  quel  vivo  ,  e  chiaro  lunic  ,  (;) 
Per  cui   tolto  ogni   vel  tutto  comprendi  ; 
AI  tuo  intelletto  ,  al  tuo  voler  le  piume 
Io   fol    rinfranco,  onde   tu  a  me  n' afccndi  j 
Un  fievole  di   me  fcarfo  barlume 
Laggiù  fcorgcfìi  j  or  qui  tutta   t'  accendi , 
Vcv  friggio   nò  qual   pria  ,  bensì  per  sfera 
In   uh'Immenfa   Eternitadc  intera. 

Mira  il  mio  amor  ,  che  fin  dagli  anni  eterni  Cj) 
Ti  feppc  ama^re  aacor   nel  nulla  involta  , 

E 


(i)  Terzo  punto.  Gaudebit    intra   fé  ck  anìnufi 

&■  ccrpoYis  glorificatione  . 
(2)  In  lamine  tuo  vidcbiinus  lumen.   Pf.  ^5.  io. 
(5)  In  CbAritate perpetua  dilcxi  te  6^c.  ler.  5 1»  3. 


É,  tin  nuovo  amore  in  quefto  amor  diicerni, 
Se  nel  crearti  (ri  la  cieca,  e  folta 
Turba  di  quei  ,  cui  fanti    lumi  interni 
Giorno  non  fanno,  io   non  ti  volli   accolta'; 
Bensì  tra  quei  che  iiluflra  ver:i   Fede  , 
■  É  mia  Figlia  ti  fei ,  Spofa  ^  ed  Erede. 

Quella   che   vcRi  fplendiila  ,  ed   ornata 
Stola  di  Glsiia  ,  a  lavorarti   io  fcc(ì 
latt'Uomo  in  Terra,  e  con   crudel  fpictaU; 
Ingiufta   morte  al   gran   lavoro  intefi  : 
IVIira  ,  che  nel   mio  Sangue  ella  e  lavata  , 
Sangue  ,  che  tutto  in  tuo  rifcatto  fpefi  , 
Sangue  di  mille  grazie  in   te    feconcTo  , 
Sangue,  che  aperto  ha  il  Cicl,  falvato  il  Mondo. 

Così  le  parla  ,  e  mentre  ad  efla  fvela 
Sue  doti  in   Lui  ,  ella   viepiù  s'  accende 
Di    facro  ardore,  e  gode  inHcmc  ,  e  anela  .. 
D' intender  più  ,  benché  già  molto  intende'.' 
Ma  ecco  ,  che  un    vivo  raggio  a  me  la  vela", 
E  il  troppo  iume  il  mio  veder  contende  . 
Regna  in   pace  alma  bella  ,  e   a  me  sì  cieco, 
Porgi  la  mano ,  acciò  eh'  io  venga  teca  . 


§§§§§ 
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SOPA  IL  MISTERO  DELL'  DILAZIONE  DI 

NOSTRO    SIGNORE 

nell'orto  di  GETSEMANI. 

C     ^     X     ^     0      X     ^ 

Mandata  dal  Cav.  Terfetti  al  Canonie»  Domenico 

Cianfogni  V  anno    I745;.  come  le  precedenti 

Ottave  nelV  anné  1 744. 

éSogo§d 

Mentre  uri  amàrd  pianto 
Per  pietà  del  lor  Re  ,  che  langue  ,  e  fvicne, 
Verfan   ài  Pace  i   Spirti  almi,  e   felici:  (1) 
Tu   full*  Afcree  pendici 

M' inviti  ,  e  vuoi  ,  eh*  io  beva  ad   Ippocrcnc, 
In    faccia  a   tanto   duolo  ,   in  faccia  a   tanto 
Sangue  innocente  ,   e"  fanto  ,  (  patto, 

eh'  oggi  fra  V  Uomo  ,   e  Dio  ferma  il   gran 
T   (\   sborfa    per  prezzo   al  gran  rifcatto  ? 
Non   Io   fpcrar  :  in    traccia 

Vado  dell*  Uomo   Dio  ,   che  già   partito 
Dall'  inarata   Sion  ,  della  diletta  , 

Che 

(1.1  -Jd^di  Ttcis  tmurc  jlcbant  :  Ifiix  33.  7. 


Clie  all'Orto  fuo  1*  afpetta  ,  (i) 

Ratto  fen  corre  al!' amorofo  invito. 

Ma  ohimè  !  di  qua!  pallor  tinta  ha  la  faccia  ? 

Mi  credca  tra  le   braccia 

Vederlo  delKi   Spafa  in   dolce   araplefTo  , 

E  in   braccio  all'  agonie  lo  miro  opprclTo  . 

Amico   s'è   ofcuraco 

L'oro,   e  mnt.uo  il  bel  natio   colore  (2) 

Pallido  flaitì   sbigottito,   e  muto, 

Qual  chi   fiori  fpera  aiuto  ,  (5) 

Pien   d' angofcia  ,   di   tedio  ,  e   di  timore  (4) 

Ì)i  Tua   Divinitade  o£;ni   beato 

InflufTò  è  in   Lui  fermato, 

E  tutto  il   mar  di  fuc  future  pene 

Éntro  il   penfiero  a  far  tempefta  or  viene  (5) 

Ogn'  altro   fuo    tormento 

£bbe   un  tempo  difiinto  a  fua  fierezza  ; 
L'ebber  le  fpine  ,   ed  i  flagelli,  e  i  chiadi  : 
Ma   qui    con    tiuovi  modi 
Della  mente  di   Lui  1'  aita  chiarezza 
Gì'  imprime  di  fue  pene  ogni  ftrumcnta  , 

Ed 


(0  Vcniat  d'icffus  meus  in  hortum  fuum  ,  Cant.<f  .1. 
(2)  OuomedB  ohfura^um  cfi  aiinim  ,  mutatus  ejl 

color   opt'fnus^  Thren     4.    i. 
i^)  Trihulat'.o  pYoxìma  ejl ,  (ir  non  efì  qui  adiii- 

yct .  Pfalm.  2.   12. 
C4)  C(rp't  pavere,   &    radere  .    Marci    14.  ^j. 

Contr'Jìc.ri ,  &  ma'fìus  effe  ?*iatth.   2^.  ^-j. 
<5)  Veni  in  altitud'nem  maris  ,  &•  tcmpcfids  di- 

tnerfit  me  .  Pfalm.  6%.  j. 


Ed  in  ciafcun  momento 

Nella  parte  del  cuor   più   vira  ,  tutti 

Del  mar  che  dee  folcare  adiiia  i   flutti  .   fi) 

Non  ifmarrir  mio   Ben  ^  ti  fìvinno  allato 
Tre  fidi  tuoi  :   v' è  Pier  che  in  tua  difefa 
Pronto  è  a  morir  :  (2)  Giovanni  v'  e  il   diletto, 
Che   posò  fai   tuo   petto 
Nella  gran  Cena  .   Ah  queflo  più   mi   pefa  , 
'l'u    mi   rifpondi  :  altri  ha    il   timor  fugato  , 
Jl  cjUcHii   in   un    ingrato 
Profondo  fonno  immerfi  ora  fi  ftanno  , 
IVIcntr'  io  qui  gemo  in  un  mortale  affanno  . 

Almcn  dGrmifTe  Piero 

Tutto  quefto  fatai  tempo  funefìo  ! 

'     Ma  ,  ohimè  ,  dormendo  in  alto  fonno  opprclTo, 
Se   inarato  il   provo   adcflo  , 
Spergiuro  1*  avrò  poi  quaado  fia  dcfio  . 
Cerco  un   Confolator  ,  e  non  lo    fpcro  ; 
Al  mio  dolor  sì  fiero 

Bramo  chi  s*  accompagni  ,  e  noi  ritrovo  :  (5) 
Tutti  o  crudeli  ,  o  non  curanti   io  provo  . 

Dèh  Signor  ti  conforta  : 

Sai  ben  ,  che  il  Mondo  alfin  non  è  tuo  Regno  : 
Volgiti   al  Cielo  ,   e  il  Divin  Padre  prega  , 

Ch'\-i 


(v)  Omncs  HuBus  tuos  induxìjii  fupcr  me  .  Pf.  S?-^- 

(4)  Etiùmfi  cportuerii  me  mori  tecnm  &c.  ;Match. 
25.  5^. 

(5)  Ut  fuji'nid  qui  fmid  ccntrifìarctur ,  &  non 
fiiit  :  ó-  qui  confolarctur ,  &  non  inyeni .  Pf. 
^8.  21. 


ì 


Ch' Ei  giammai  nulh  nega  ^ 

Né  pnò  nec;are  a  Pregator  sì  degno,   (i) 

Ahimè  (tu  cfclami  )   Ei   di  Pietà  la  porta 

Per  me  tien  chiufa  ,  e  torta 

Ha  in   me  la   fua  factta  ,   in  me  fu  cui 

Non   mira  in  qucfto  dì  ,  che  i  falli  altrui  .  (2) 

Ah  gridafli  ,  o  gran  Dio  , 

Tu  pur  cortic  Giacob  ,  mio  Padre  O)  e  a  quella 

Veice   d'  amor  ,  difs'  Ei ,  la  voce  è  qucUa 

.Del  Divin  Pigio  !   arrefta 

Nondimen   fua  Pietà  V  ira  rappella  j 

Che  in   te  ravvifa  il  nortro  fallo  rio .         '- 

"Bice ,  del  Figlio  mio 

La  voce  elT  è  ,  ch'eterna  in  me  confervo; 

Ma   la  fua  fpoglia  è   d*  Efaù  protervo  .  (4) 

Ma  già  tra  quell'  incerto 

Notturno   lume  un  Angel  fcefo  miro , 
Che    un    Calice  in  fua  mano  alto   fofticRe  • 
Confola  or  le  tee  pene  : 
Forfè  un  di  quei   farà  ,  che   t' imbandirò 
Eletti  cibi  un  giorno  entra  il  deferto  , 

■■    De' tuoi  digiuni   al  merco 

Pre- 
Ci)  Efauditus  cfì  prò  fua  reverenti  a  Hsebr.  5.7. 

(2)  Framea  fufcitare  fiiper  yirivm  coharentcm  mi- 
hi  .  Zachar.  15.  7.  Vofuh  in  eo  Dom'mus,  ini~ 
mitates  omnium  nojirum  .   Ifaice   5^.  6. 

(^^  Vater  mi,  Genef.   27,   18. 

(4)  Fox  quidem  yox  lacob  e/i ,  mcinus  antera  [unì; 
Tjcit  ,  Ibid.  vcrf.  22.  Vefcihus  Ifnn  &c>  in-- 
duit  sam  ,  Ibi  fupra  Vv   15, 


2^4 

Premio  rendendo,  e  appaohcià  tue  brame, 
Come   allor  aie    riftoro   alla   tua  f^mc  .  (i) 

Deh   non    tofTe  mai  fcefo 

h'  Angel  conforutor  :  d'  atro  veleno 

Spumar  vegg   jo  quel   nippo  infjuflo,  t  trift.o, 

Di   vino  ,   e  pretto  ,  e  millo  (2) 

Quel  vafo  d'  ira  ,  e  ài  furore  e  pieno  (?) 

Ahi   mio  Signore  !   appena  in  efifo   hai  ftcfo 

Jl   guardo,   e  t'ho   già  intefo 

Gridar:   Eterno   mio  gran   Padre,    e    Dio, 

P.idì   un  Calice  tal  dal   labbro  mio  .  (4) 

D'  un  Mondo  cieco  ,  e  fìolco 

Di  tanti  t:aori  ,    e  sì  pcrverfi  ,  e  infatti 

Ivi  rimiro  1'  empietà  più  rea  . 

Per  sì  tragica  idea  , 

Per  Così  orrendi  ,  5  fpaventoil    oggetti 

In  deliquio  di    rrjorte  io  fonp  involto  ; 

.    Padre  ,   da  me  fia    tolto 

Del  Calice  kral  1'  afpetto  rio  : 

Ma  pur  fi  faccia  il  tuo  voler  ,  no  il  mio .  (5) 

(i)  Et    ecce  ungili  acceffemnt ,  <&  miniar ahant 

Ei .   Matth.  4.   II. 
(2)  Calix  in  manu  Domìni  vini  meri  plenus  mi^ 

xto  <&c.   Pfalm.  74.  9. 
(5)  Calie em  bibes    profundiim ,  &  lutum  -  Cali- 

cem  moeroris  ,  C^  trijliti^  ,   &    epotabis  illum 

ufque  ad  fieccs  &c.  Ezcch.   2j.  52. 

(4)  ./fbba    Tater    transfer    Caliccm  ijìum   4  me . 
Marci   14.   36, 

(5)  Tranfcat   a  me  Calix  iji:  ;  r^runtamen  non  fi ~ 
cut  e^o  z'olo  ,  fcd  ficui  tu  .  Marth.   2<5.  55?. 


3)5 

Tra  rpafimi  di  morte 

Lo  beverò  :   ma  tu  ben   vedi  quanto 

RepLigna   al  fpirto   mio  la  carne  frale; 

Pur   fé   il   tuo  impero   è  tale  , 

V*  accorto  i    labbri  Oìiei  5  s'  aprano   intanto 

AI   fangue  mio  ben  cento  ,  e  ceoto  porte  ; 

E  per  r  acerbo  ,   e   forte 

Duol  che  m  opprime  ,  ed  in  cui  peno  afforto 

In    rivi  fcenda   ad  irrigar  queft' orto , 

Scenda  dalle  divias 

Mie  tempie  in  f^ontp  de'  fuperbi  alteri 

Folli  difegni  :  da  quell'occhi  fcenda  , 

E.  dia   W.ilfamo  ,   e  ammenda 

A   tanti  fguardi  d*  empio  amor  forieri  : 

Scorra  dalle  mie  mani  ,  e  alle  tapine 

Formi  argine  ,  e  confine  : 

Tutto  fi  verfì ,  e  fé  così  tu  vuoi, 

Purché  i  ribelli  a  me  fian  figli  tuoi . 

Intanto  i}  fangue  fcorre  ; 

Ei  cade  in  terra,   e  tramortifce  ,   e   fvicnc 

Qual  fior,   cui  difieccaco  abbia  1*  eftivo 

Haggio  folare  il   vjvq 

Vitale  umor.  Chi  a   rilìorarlo  viene 

Col  pianto  fuo  ?  Chi  al  fuo  languir  fqccorre  ? 

Ah  che  niuno  v'accorre, 

E  tu  ,  mio  cuor  ,  benché  fii  cuere  umatio , 

Stupido  il  miri ,  e  vai  da  Lui  lontano  .  (i) 

SO- 
CI) QueHo  è  V  ultimo  Componimento  fcrittQ   dal 
Gran  Tma  cHcmporaneo  , 


=  56' 
Kts^  t^-^  ùf^  i^  urt  la^  u^'mìA  UPi  U!?t  */f^  i£^  Ki-'i  i^^ta^  i**^  Iì^.'-^tìutik^ 

SOPRA  L*  IMMACOLATA  CONCEZIONE 

;  DI  NOSTRA  SIGNORA, 

e  ^€  X  Z  0  l'i  E.' 

VErgin  ,  c^opo  il  tuo  Figlio  , 
Cagione  a  noi   di  libertadc  ,  e  gloria  , 
Perduta   già   dal   noAro  antico   Padre  ; 
Mentre  le  pure  Squadre 
Oggi  cantano  in   Cicl  h  tua  Vittoria  , 
Da'  fiumi  di  Babellc  ,  ove  in   efìglio 
Men   vivo  orecchio  ,  e  ciglio 
Volgo  a  Sionne  ,  e   all'  armonia  dell'  Etra 
Ritolta  ai  falci   accordo  anch' io  la  cetra. 

E   benché  T  umil  canto 

Troppo  fia   difuguale  al  gran  foggetto  , 

Per  merto  ,   e  dignità  quafi  iniìnito  , 

Spero  che   a  te   gradito  , 

Se  r  imprefa  non  fia  ,  farà  1'  affetto  : 

Qual   fé  bambino  alla  fua  Madre   accanto 

Tra  rotte   voci  ,  e  pianto 

Per  quanto  può   le  corte  braccia  ftcnde  , 

S'egli  a  lei   non   arriva,  ella  a  lui  fccndc  . 

Vide  ì'  eterna   Mente  , 

Pria  di  dar  mot©  al  tempo  ,  entro  fé  fteffa 
L'ordin  di  ciò,  che  avrebbe  un  dì  creato  5 
Vide  ,  che  dal  peccato 

Cca- 


i5?7 
Guada  faria  quella  e  ne  avrebbe  impreffa 
Immagin   fun   nel    prim    Jomo  innocente; 
Mirò   dal   reo   ferpente 
Qual   fi  doveva  ordire   ad  Eva  inganno  5 
Quale  jì  tìgli  di   lei  ruina  ,  e  danno.' 

Ma    perchè  eter»o  al    p;!ro 

Con   r  Effe  n  za   Divina   ò  ogni   attributo,' 

E  Tempre  Dio  fu  j^iufto  ,   e  fu  pietofo  , 

C<^^me  a   Lui  non  fu  afcofo 

D  A<ìam  r  error  ,  così  tofto  veduto 

Il  fallo,  intcfe ,  e  volle  il  gran  riparo  5 

L'  Unigenito  ,   e  caro 

Fii^liuolo  uguale  al  Padre  allor  s'offria 

A  falvar  1'  Uomo  .  e  foddisfare  a  Dio  . 

S'  offrì  a  veflir  la  frale 

Umana  fpoglia ,   ed  innocente  ,  e  fanto 

Per  la  Divina  Eterna  fua  Natura, 

Scender  quaggiù  in  figura 

Di  Peccatore  entro  il   caduco  ammanto  ^ 

E,  dar  compcnfo  al   grand' oltraggio  uguale; 

D'una  Donna   mortale 

Elefle  fin  d'  allora    il  puro  feno  , 

Per  balfamo  comporvi  al  gran  veleno  •    , 

Vergin  ,   tu  fofti  quella 

Donna  ,  di  cui  non  vider  pria  ,  né  poi 
Vedran    la  Terra  ,  e  il  Cielo  altra  (ìmik  ; 
Nel  di  cui   feno  umile 
Nafcofe  il   Divin  Sole   i  raggi  fuei  , 
Aurora   al  Verbo  ,  ed  ai  Mortali  Stella 
Candida  eletta  ,  e  bella  , 
Scslta  dal  primo  immcnfo  Eterno  Amor^ 
R.  Per 


2^8 

Per  Figlia  ,  e  Madre  ,  e  Spofa  al  tuo  Fattore 

Dunque  fé  a  tale  ,  e  tanto  , 

Poco   mcn  ,   che  Divin  grado  t'  clcfle 

Quel  Dio ,  che  prefc  in  te  la  noflra  falnia  , 

Chi  di  creder  mi  vieta  , 

Che   fin  dal  priraio  iftante   Ei  ti   voleffe 

Efehte  dalla  colpa  ?  U«i    laccio  infranto 

E*  ver  eh'  è  infcgna  ,  e  vanto 

Di  libertà  perduta  ,  e  racquiftata  , 

Ma  è  infiem  rofìfor  di  fcrvitù  pafTata  . 

Né  un  roflorc   sì  vile 

Dovei  vcderfi  in  Te  ,  fc  non  per  tua  , 

Del   Divino  tuo  Figlio  ,  almen  per  gloria  : 

Nella  di   Lui  Vittoria 

L'  Inferno  non  dovei   moflrar  per  fua 

IMifera   pompa  il  laccio  tuo   fervile  , 

E  gridar  mcn'  umile 

Legato  al  carro  in   voce   alta  ,  e  proterva  , 

Se  Criflo  e  vincitor  ,  Maria  fu  ferva  . 

Sì  sì  libera  ,  e  fciolta 

Fofti  dal   laccio  reo  ,  che  ogni  altro  awolfe, 
Né   un  folo  iflante  ti    legò  il  fuo  nodo  j 
Con  inneffabil    modo  , 

Prima,  che  fofn   avvinta,  Iddio  ti   fciolfe  , 
E  fc  che  il  fuo  morire,  (i)  onde  una  volta 
Effcr  dorea  ritolta 

Di 

(i)  Ex  prayiCt  Fi  Hi  morte  ,  Matrem  ImmacuU- 
tam  fervav.'t  .  Così  nella  Collctta  dell'  Ufì^ 
zio  della  Concezione  a|»proyato  dalla  Chiefa 
pei  PP,  Fianccfcani . 
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Di  noftra  fervitù  T  antica    pena  , 
Foffe  per  Te   riparo  alla  catena  . 

Così  folli   redenta 

Tu  ancor  dal   Figlio  tuo  ,  ma  con    tal  forte 

Dì  Rcdenzion  ,  che  quella  macchia  rea , 

eh'  ci  cancellar  yolea 

Col   Sangue   fuo  nel  dì   della   fua    morte, 

A   Te  non   giunfe  ,  fé  fu  in   altri  fpcnta  $ 

Che  al  gran    momento  attenta 

Stette  la  Grazia  ,  e   non  lafciò  che  pria 

Di   fc  la  colpa  entraflc   in  te  ,   o  Maria  . 

Di  Te   Vergine  pura  , 

E  di  quello  a   Te  caro  almo  miflcro  , 

Simbol  fu   r  Iri  in  Ciel  pofìa  per  fegno 

Del  già   placato  fdegno  , 

Che  chiara  apparve  in  rcczzo  al  nuvol  nero  ? 

Di  Te  la  faggia  Efter  fu  la  figura  , 

Che  fece  il  Re  ficura 

Dalla  morte  ,  che  a  ogni  altro  avea  prefcritti 

Con  dir  ;  per  te  non  fu  tal  legge  fcritta  .  (i) 

Tu  fofli   la  iublime 

Eccelfa  Torre  .  e  Tu   fofti  ,  o   Maria  , 
La  porta   chiufa  ,   e  il  bel   fonte  fegnato  : 
Tu  quel  monte  inalzate  , 
Come  alla  prifca  età  diiTe  Ifaia  (2) 

R  2  Di 

(i)  "ì^on  prò  te,  feci  prò  omnibus  hi^c    Ux  ccn- 

jlitiit.i  eji     Ellher.    15.    i^. 
(2)  Et  er-'t  in  novijfimis    diebus  prcparatus  mons 

doìriHS  Domini  in  vertice  montium  ^  &  elev:i-^ 

ìtitliT 


Di  tutti   ì  monti  fovi's   i'  .nltc  cime  . 

Oh  quanto  ciò   n'  cfprime 

L'altezza  delle  grazie  alme,  e  divine,' 

Che  in  Te  principian  dove  in  altri  han  fine  ! 
Ben  può   dunque  ogni  gente  , 

Vergine  bella  ,   chiamar  Te  Beata  , 

E  tcco  replicar  nel   facro   canto  , 

In  veggendo  cotanto 

La  tua  beli'  Alma  dalla  Grazia  ornata  , 

Gran   cofe  fece  a  Te  quel   eh' è  potente  5 

Cofìe ,  che  a  noftra  mente 

Baffa  j  ed   inferma  di   capir  non  lece  , 

Cofe  ,  che  intende  fol  Quei  ,    che  le  fece  . 
Ma   fé   umano  intelletto 

Non  giunge   ai  pregi   tuoi ,  né    il  bafib  flilc 

Di  lingua  fral  può  darti  degna  lode  •; 

Se   tua   pietà   più   gode 

Dsl  linguaggio  del  cuor  tacito,  e   umile, 

in  quello  giorno   ai  tuoi  trionfi   eletto 

P.irlin  fperanza  ,   e   affetto 

Di  fervo,   e  figlia,  e  Tu  ver  me  rivoìt: 

La  mia   fperanza  ,  e  la  mia  brama  afcoita  . 

Dal 

bitiir  ftipcY  e  olle  s  ,  CT*  fliicnt  ad  en?n  oniìics 
^cntcs  .  Ifaix  cap.  2.  verf.  2.  Il  qua!  [paflo 
fi  dee  intendere  ài  Maria  ;  fecondo  la  fpo- 
fizionc  di  San  Gregorio  P.^.pa  fopra  il  L  Li- 
bro de'  Re  .  Ivi  ,,  Huius  montis  practUcritif- 
pi.mam  D'?nìtatc:n  Ifaias  i-atichians  ait  :  ^l'it 
<&c.  Mens  quippe  ìk  ycrtice  7noiiitium  fui-  j 
^uii  ahitudo  Marine  fupra  cmncs  Santos  rcfuìfit . 
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r)el  faugue   òc\  tuo  FigHo 

Le  comuni  ad   ognun  prime  fsrutc 

Del   vecchio  Adamo  m  me  franate  furo  . 

Va  fciolto  il   priiBo  duro 

Laccio,  lo  fo  5  ma  libertà,  e  falate 

Torno  a  perder*  ognor  per  mio  coniglia  . 

Deh   volgi  ,   e  mano  ,  e  ciglio  , 

Madre,  al  mio  mal,   ed  a   pietade  avvezza  j 

Sana  le  piaghe  ,  e  le  catene  fpczza  . 

Di  tanti  affetti  rei , 

Che  m'  opprimon  quaggiù  ,  toglimi  il  pondoj 

IL  voli  il  taìo  defìr  più  ratto  ai  Cielo  : 

Sotto  il  tuo  fAHto  velo 

Quafi  in  Arca  Colombe,   ove  gli  afcondo  , 

Ricevi  ,   o  Madre  ,   i  quattro  tìgli  miei  , 

Che  cn  dì  nel  Ciel    vorrei 

L^dir  cantare  al  tuo   Figliuolo  avante 

L'eterne  fue  mifericordie  fante. 

Tu  fìi  lor  feudo  ,  «  guida  , 
E  feudo  ,  e   guida  fia   la  tua  pietade 
A  chiunque  ,  eom'  Effi  ,   ebbe   fortuna 
D'  aver  natale  ,   e  cuna 
Nella   facrata   a  Te   noftra   Cittade  ,  (O 
Di  cui  fempre   Tu   fofii    amata  ,  e  fida 
Difefa  ;   Ah  fempre  arrida 
Benigno  il   Cielo  al  Popò!  tuo  devoto  , 
Che  ben  fei  volte  a  Te  s' offcrfe  in  voto\' 

Ma   fé  tanto  mi   punge 

Di  me  5  de*  figli  ,  e  della  Patria  amata 

R  3  Quella 


CO  Siena,  che  s' intitoLi  ^  Civiras  Virginis  . 


è.<2 

Quella  propria  ad  ógni  U»m  pictaJe  ,  e  cura, 

Che  in   noi   fiillò  Natura  ; 

Legge  di  bcnetìii  in   rr:c  ftampata  , 

A  quefìi  voti  un'  altra  brama  aggiunge  , 

Brama  ,   che  in    fé   congiunge 

Il   (^esìo  di   mill'alme,   e  che   contiene 

D'  Etriiria  ,  e   deli'  Italia   il  comun   bene  .' 
Vergin  Tu  già   m'  intendi  , 

eh'  io  parlo  del  Paftor  Clemente  ,  e  Santo  ,  (i) 

E    parlo  ancor  di  Cofmo  ,   e  del    Kcalc  (2) 

Suo  Fis^lio  a  ninno  eguale  , 

Fuor  cne  al  gran  Padre  ,  a  cui  fimile  è  tanto: 

Tu  fopra  loro  il   Sacro  Manto  flendi  , 

Tu  gli  cuopri  ,  e  difendi  , 

Poni  il   Pallore  i  e  i   Prenci   a    Te  d'appreffo, 

Salva  il  Gregge  ,  e  i  VafTalli  a  un  tempo  (leflo. 
In   quefto  giorno  ,   in  cui 

Te  coronò  di  Grazia  il  tuo  Fattore; 

Di  Gloria  ,  e  di   Potenza  al  Ciel  vicina 

Nella   Città    Reina 

Corona  ottenne    il  Hoflro  buon  Paftorc,   (j) 

Onde 

CO  clemente  XI.  di  qncfio  nome  Sommo  Ton~ 
te  fi  e  e  . 

(z)  Il  Gra-n-Diica  di  Tofcan,t  allora  ì{cgnantc  Co- 
fimo  III.  ed  il  Gran  Trincif^c  Ferdinando  de 
Medici  fno   rigliuole  primogenito  . 

(f)  Lo  fiejTo  Tontcfice  Clermnte  XI  fu  incoronai- 
to  in  I\oma  nel  dì  8.  Dicembre^  in  cui  cade 
la  fefla  deli  Immacolata  Concessione ,  che  Ii7li 
poi   dichiarò  dì  precetto  . 
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Onde  qua!  diflTe  già  nei  Canti  fui 

La  Spofa  ,  ancor  di  Lui 

Dir  può  la  Chiefa  ,  ecco  il  Regaante  ,  il  Padre 

Col  Diadema  ,  che  un  dì  gli  die  fua  Madre  .  (i) 

Quindi  {q  il  Popol  fido 

Senza  colpa  non  puote  in  sì   bel  giorno 
Lafciar  privo  d' inccnfo  il  Sacro  Tempio  -; 
Il  comando,  e  T  efempio 
Clemente  die  ,  che  rimirando  intorno 
La  gran  tcmpefla  ,  e   non  fcorgendo  lido  , 
E  mani,  e  pianto  .   e  grido 
Alzando  al   Cìcl  nella  crudel  procella 
Confacrò  quelToj  giorno  a   Te  fua  Stella  . 

Se  dunque  del   Triregno 

In  quefto  giorno  tao  gli  ornadi  il  crine  , 

Ed  ei   qudlo  tuo  dì  fc  facro  a  noi  : 

Conduci  ai  piedi  fuoi 

Barbare  genti  da  lontan  confine  , 

E  fa  lieti  i  fuoi  giorni ,  ed    il  fuo  Regno  ; 

Vergin   Tu  fii  foftegrKo 

Al   pacifico  TroHo  ,  ore  rifiede 

Col  Vicario  di    Dio  la  vera  Fede  . 

E,   (ìi  feftegno  iafieme 

A  quel  Trono,  ove  flan  Giuflizia  ,  e  Pace. 
Allato  a  Cofmo  ,  che  ver  loro  ftendc 
Lo  fguardo  ,  e  da  lor  prende 
Del  ben  regnar  quagpiù  l' idea  verace  , 
Ond'èj  che  il  giufto  1' ama  ,  il  reo  lo  tenae: 
R  4  Egli  , 

(i)    Cant.  5.  II.    Venite-,  &    videte  T{egem    in 
Diademate  ,  quo  coronavit  eum  Mater  fua  , 
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Egli ,  e  ti  Aio  Figlio  fp°me 

Son    dell'  Etruria  ,  e  fono  argine  ,  e  fcuda 

D'  ogni  avverfa  fortuna  al  colpo  crudo  . 

In  quel   f^craco  T(.tto , 

Ove    il  Verbo  Divino  in   Te  difcefe  , 

Tu  gli  vederti  pure  a  Te  devoti 

Offrire  ,  e  pricghi  ,  e  voti  , 

E   tale  il  grand*  efempio  ardore   accefe  , 

A  Regal  Donna  a  lor  congiunta  il  petto  , 

Che   a  quel   Sacro   Ricetto  , 

Non  ha  guari  il  pie  volfe  ,  ed  in  quel  Tcn^pio 

N'emulò  la  pietà,  feguì  T  efempio  .  (i) 

Deh   Tu  ,  ciò  che  defìa 

Per  gloria    loro  ,  e  per  ben   fuo  la  NoH^ra 

Afflitta   Etruria  ,  dal    Tuo  Tiglio  impetra, 

E  colafsu  dall'  Etra 

Non  meno  a  lor  ,  eh'  a  noi  Madre  ti   moflra: 

Che  fc   mia   brama  ,    tua  mercè  ,    Maria  , 

Un  giorno  paga  fia  , 

ÌFarò  che   in   lieti   e    meno   inculti   modi 

llifuoni  a  Te  mia  Cetra  int^i  di  lodi . 

Canzon   con   più  :,  le  brame   tue  fpiegafti  j 
E  come  furo  al  comun  bene  inttfe  , 
Fian  giunte  al   Civlo,  ove  Maria  l' intcfe  , 
E   fé  tur   note   a   Lei  ,  tanto  fol  bafti  . 

SO- 

(  I  )  allude  al  [acro  ,  e  divoto  pellegrinaggio  del 
Gran-Buca  Cofimo  ,  del  Gran  Trincipe  Ft'rdman- 
do  ,  e  della  GraìiTrincipcjfa  Violante ,  che  in 
dii'erfi  tempi  fi  portarono  a  yifitare  la  Salita 
Cafa  di  Loreto  ,  lafciandovi  frecci  o/i  regali . 
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SOPRALA    NATIVITÀ* 

DI    NOSTRA    SIGNORA 

I     li     Ti     0- 

V  Ergine  pura  ,  e  bdh  , 
Che  in  qucOo  mare  ÌRhào 

Sei  alle  brame  lido  , 

Alle  fperanze  Stella  : 
De'  fervi  tuoi  devoti 

In  quefto  lieto  giorno  ,  ? 

Alla   tua  Cuna  intorno, 

Afcolta   i   pritgìii  ,   e  i  voti  - 
Tu   f'ei    la  Donna   forte  , 

Che  balfamo  ,   e  foccorfo 

Rccafl.'   contro  il  raorfo 

Dell'Angue,  che   die  morte» 
Tu  fei   la    Stella   ardente  , 

L'  Aurora  ,  eh'  oggi  forge  , 

Che  lume  ,   e   feorta  porge 

Alla  novella    gente  . 
Stella  ,   ed   Alba.  f(Briera 

Del  Sol   tanto   afpcttato  , 

Che  da  Te  pofcia  nato 

Scacciò  tempefta  ,   e  fera  , 
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Tu  Tempre  intatta  ",  e  pura 
Del  Tuo   Divin  Fattore 
FoUi  ,    Maria  ,   ]'  Amore  , 
La   prima  eterna  cura  . 

Pria   di   dar    corfo  all'acque, 
Moto  alle   sfere  ,  e  pcfo 
AI  fuojo  in  Te   fn  intcfo  , 
Di   Te  Dio  fi  com'piacqae . 

B   Te  libera ,  e    fciolta 
Volle    dalla  catena  , 
In  cui  per  giufta   pena 
D'Adam  la   prole  è  inveita. 

Quindi  nel   primo  iftante  , 
In  cui  fofìi  concetta,, 
A  Dio  forti  diletta , 
E  di  Lui  fida  amante  w" 

Ora  che  in   Ciel  Tu  fìedi 
Tolta  da  quello  efigUo  , 
E   che  dal   caro  Figlio 
Ottieni   ciò   che   chiedi  , 

Prega  che  cambio   cHore 

I  fervi  tuoi  diletti  , 
E  i  ba/Iì   umani  affetti 
Mucirafi  in  Santo  Amore. 

Digli  che  uà   guardo  giri 
À!  buon   Nocchier   dolente  , 
E  del  Paftor  Clemente 

II  cuore  ,  e  il  pianto  miri  : 
T  dell'  Etruria  bella  , 

Di  Cofmo  che  la  regge 
Con  dolce  ,   e  fanta  legge , 


Al 


AI  Figlio  tuo  favella  ; 

Non   rubi   il    frutto  ai    campì 
Di  fame   ai'pro  flagello  ; 
Ne  i  fonni  al  Paftorello 
Taibin   del  ferro  i  lampi . 

Mercè  di  tue  preghiere 
Del    Nome  tuo  per  gloria 
Crefca   palma  ,  e   vittoria 
Alle  Crifliane  fchierc  . 

Accogli  nel   tuo  velo 

L^  alma  nel  gran  momento. 
In  cui  fia  '1  viver  fpeoto  , 
Per  farle  fcorta  al  Cielo ^ 

Al    Padre,  al  Spirto,   al    Figli© 
Gloria  ,  ed  onor  fi   dia  , 
Che  vollero  in  Maria 
Compier  V  alto  Coniìglio  . 


S§§§§SS5§ 

§§§§§§§ 
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§§§§§§§§SSS§§§§§§§S§5§§§§§§§§§§§§§5§§§§S§§§§S 
CANZONI,    E    CANZONETTE 

iSopra  il  Misero    cella   Nalcita  di   Noftro 

Signore  ,  fcritte  per    Io   più  a  modo  di 

Lettera  ,   ed  inviate  al  Dottor  Ciò. 

Paolo  Gualtieri  . 


s 


LETTERA     PRIMA 

Dì  buone  Fefte  . 

E  giammai  fra  i  tuoi  pcnfierì , 
O  Gualtieri , 
I'  afpettaflì  dal  Perfetti 
Ceremonie   foi  di   detti 
Pél   Natale  ,   o  Capo  d'  anno  , 
Ti  (o  dir  che  fci  in  inganno  . 

Senza  il  fragil  finto  vfclo 
D"  affettato   complimento  , 
(  Che  di  fcriver  non  mi  curo  ) 
Sei   ficuro  , 

eh'  io  ti  bramo  ogni  contesto 
Dalla  Terra  ,   e  più  dal  Cielo  .' 

Ma   perche   forfè  dirai  , 

Cha  occorreva,  eh' ei  fcrivcfle  ? 
Ti  rifpondoj   fé  no!  fai, 


i 


Clic 
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Che  lo  fo  per  intereffc  . 
In  tue  naani  ;  o  mio  Gualtiero, 

Nella  Notte   fortunata 

Mireraffi    rinnovata 

L'  alta  idea  del  gran  Midero  .  (i) 
In    tue   mani  Iddio  verrà  , 

Quel   gran  Dio,  che  Pargoletto 

Nel   Prefepe  ebbe  ricetto  , 

Per  far  fcuola  d'  Umiltà  . 
Quel   gran  Dio  ,  che   al  Padre   uguale  j 

MofTo  fol  da  immenfo  amore  , 

Travcfìito  3  peccatore   (2"ì 

Si   addofsò  fpoglia  mortaio". 
Quand'  Ei  giuuto  {ia  da   te 

Nell'Altare   almo,    e   Divino, 

Deh  ,   Gualtieri  ,  al  Dio  Bambino 

Allor  parla  un  po' di  me. 
Dì   al  Divin  Paftore   amante  , 

Se  a  cercar  venne  V  agnclla  ^ 

Traviala,  io  sì  fon  quella, 

Stolta  infida  agnclla  errante. 
S'  Ei  dilcttafi   fra  i   gigli  , 

Ne  confervi  la  fcmenza  , 

Con  far  fiepe  alT  innocenza 

De*  mici  fei  teneri  figli  . 

a 


(1)0  'veneranda  Saccrdotum  Dignitas  ,  in  quo- 
rum manibus  ,  yclut  in  utero  Virgìnìs  Dei  Fì^ 
lÌHs  incarnatuY  I  S.   Augufl:. 

(2)  In  ftmiUtvÀìmìiì-   e  arni  s  peccati*   Ad  Rorn. 


ì.7h. 

O  dA   f'jol  ^li  i  velia  ,  e  coìiià    • 

Pria  che    I  Angue  inlìdJa:ore 

D*  innocenza   il   bel   candore 

Col  rio  fiato  ad  efll  toIc;a  . 
Porga  a   me  lena  al    foffrirc  , 

Che   dovuto  e  ben  a   un  empio , 

Poiché  venne  per  1'  cfcmpio 

Innocente   Egli  a  patire. 
IVIa   perchè    si  povcr  fono 

Di  virtudc  ,    che  del   mio 

Nulla  pofTo   offrire   a   Dio  , 

OflFri   a   Luì   Lui  ftef]®   in   dono  . 
Così   prega    cod   tai  detti  , 

Ma  viepiù   prega   col   cuore 

Il   tuo   Amico  ,   e  Servitore 

Bernardino  de'  Perfetti  . 

l^  V5»1  t^  V^  y^f^  'v^  1/5^  *^^  U^  V<^  l^  '-*?!  'vi^  ^y^  '-^  l^  t^  '-^  "-^ì  ^<5^ 

LETTERA    SECONDA 

Di  buone  Fcfte  . 

Mio   Gualtieri   è  già  vicino 
Qjiel  gran   giorno  in   cui  vcftio 
Noftra  Carne  il   Sommo   Iddio  , 
E  per  noi  ragì  Bambino. 
Ci<ifcheduno  al  caro  amico  , 
O  a  cui   ftringe  parentela. 

In 
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In  tal  dì  rinnuova  ,  e  fv*]i 

Lieti   aaguij,  e  affetto  antico., 
Anc#r'  io   iìeguo  il   coftume  5    . 

Ma  le   brame  del  mio  cuore 

Prendon    tutto  il   lora  ardors 

Da  Kn  più  vivo  ,   e  chiaro  lume  .- 
Da  quei  lume  .   che  difcefe 

Sovra  r  unii!   Capannella  , 

Da  qu«l  lume  ',  che  «na   Stella 

Pel  camsnin   de*  Regi   acccfe  . 
Tra  quel   raggio  ,  che  apparì 

In   Betlcm   puro  ,  e  vivace  , 

Gloria   al  Cielo ,  al    Mando  Pace 

Rifuenar  tofto  s*  udì  . 
Nuova   Stella    fcintillò 

AI  Natal  del  Dio  Bambino  , 

Che  foriera  del    cammino' 

Tre  Regnanti  a  Dio  guidò  . 
Dividiamci   per  mercè 

Quefti  lunai  ;  a  te   lafc*  io 

Quel  più  ardente  ,  ah    prega  Iddio  , 

Che '1  più  chiaro  accenda   a  me. 
Nella  cara  Patria   mia 

Qual  Norello  Prccurfore  ,  (i) 

V'ha  chi  grida  ad  ogni  cuore; 

Preparate  a  Dio  la  via. 
Or  di  fpeme  ,  or  di  fpavent© 


Ri- 


io  In  occafione  d'  una  flrepìtofa  Mìjfione  del  f et- 
mofo  V.  Leonardo  de  Minori  Offerv^nti  l{ifo.y-. 
■  mati ,  Uomo  ymmcnte  ^^poftoljcQ , 
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Rifuonar  fa  le  contrade  , 

E  rifvcglia  la  pietadc  , 

Fida   fcorca    al   pentimento  . 
^  non  è  quefta  una  Stella 

Tutta   lucida,  e  fplendcntc  , 

Che  ogni  CKore  ,    ed  ogni  mente 

Di  Betlcme   all'  Antro  appella  ì 
Ancor'  io   miro  il  fuo  lume 

Ancor' io  qu'i  detti  afcolto  ; 

"Ma  che   prò  ?  fc  pigro  ,   e  (lolto 

Refto  poi   nel  mio   coftumc  . 
frega  dunque  ,  o  mio  Gualtiero  , 

Che  la   Stella   anco  a  me  Iplenda, 

E  con  tanti  io  pure  imprenda 

Di  Betlcme  il  bel  fenticro  : 
J,  sì  accendami  ,  e  confermi 

Col   fuo  vivo  ardente  raggio  , 

Che    nel    meglio  del  viaggio 

Prcffo  Erode  io   non   mi   fermi  . 
Quefto  barbaro  Tiranno  , 

Che  fermare   i  Re  procura  , 

Quanto  il    Mondo  ben  figura 

Pien  di  frode  ,  e   pien  d'  inganno  ! 
Le  Potenze  ,   onde  fi  dcfta 

L'alma  ali' opvc  ,  fo»o  i  Re  , 

Che   fé  in   lui    pongono   il  pie , 

Dal  cammino  imprefo   arrcfta  . 
Prega  dunque,  ch'io  non  creda 

All'invito  lufinghiero 

Dell' inhJo,    ma   al  fenticro 

Che  a  Betlcra  condc'c  io  licda  .* 

Cei: 
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Colà  giunto  del  gran  Dia 

Air  amabile    prcfcnza  , 

Di   ciafcuna    mia   Potenza 

PolTa    il  dono  offrire   anch'  io  ; 
L*  intelletto  a  quello  immenfo 

Primo,  Sommo,  Eterno,    Vero, 

Rivolgendo  il  fuo    penfisro 

Della   Fede   offra  1'  incenfo  . 
La  memoria  offra  nel   piagato 

Mirra  eletta  di  dolore  , 

IVla   ftillata   dall'amore 

Di  quel  Dio  ,  che  offéfi   tant®  ; 
Porti  poi   la  volontà 

Quel   bel  dono  a  Dio  più  accetto^' 

Ch'c  fai    l'oro  puro,  e  fchietto 

D' un' ardente  Carità. 
Prega   a  ;cor  ,  che  al  nato  Dio 

Tra  i  Pallori  ,   e  Paftorelle  , 

Colle  quattro  fue  Sorelle 

Venga  ancora  il  figlio  mio  . 
Pafìorello  ,  e  Re  farò  , 

Se  col   dono  di  me  fteffo  ,  '-•• 

I  miei  agnelli  a  un  tempo  {tcCfa 

Al  Bambino  offrir  potrò  . 
Prega  ,  Amico  ,   il   Bambinello  , 

Che  r  accolga  fra  fua  Greggia  ; 

Ne  macchiato  in  lui  fi  veggia 

D' innocenza   il   puro  vello  . 
Onde  poi  tolti  da  qucfte 

Ime  valli,  OYC  pofiamo, 

S  So 


Su  nel    Ciel    oarci  pofllamo 
Tutti   infiem  le  buone   Ftfte  . 

LETTERA    SECONDA 


In  aria  di  Canzonetta  . 


PEI  Natal  del  Divin  Re 
Glorii  al  Cicl  ,  Pace  alla   Terra, 
Air  Inferno  e  fcorno  ,  e  guerra 
Gridili  Speme  ,  Amore  ,  e  Fé . 

Gloria  al  Cicl,  che  s'è   placato, 
E  le  nubi  hanno  piovuto 
Il  lor  Giufto  ,   ed   è   venuto 
Il   Meflìa   tanto  afp.ttaio  . 

Oh   di    qual   luce  novella 
Sembra  a   me  sfavilli  più 
Ogni   Angelica  Virtù 
Entro  a   notte  così  bella  ! 

Par  che  ogni  Angcl  ,   che   Cuflode 
Fu  a  ciafrun   vecchio  Profeta  , 
Voli    al   Limbo  ,  e  in   voce  lieU 
Gridi ,   a  Dio  fu  date  lode  . 

Mezzo  il   carcere   è  disfatto 
Per  più  fccoli  sì  forte  ; 
Ornai   crollan    l'alte  porte, 
Peich'  e  nato  il  gran  rifcatto  » 
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E  c^a  quel  devoto  ,  e  cieco 

Saprò  orr  re  al   pentìer  mio 

Par  d'  udr  ,   fia  Gloria  a  Dio  , 

Gloria  a   Dio  dice  in  Ciel  1'  eco  » 
Gloria   a  Dio   tutto   rifuona 

Deir  Empireo  !a   Magione  , 

Ed  ogni  Angelo  depone 

PrcfìTo'  al  Troa  h   fua  corona. 
E  col   lume  ,   che   hanno   imprello 

D'  una  in  altra  Schiera  bella  , 

eh'  è  r  angelica  favella  , 

Raggio   in   raggio   per  rifielTo  ; 
L*  adorahil  Trinità 

Ciafchcdun  ringrazia  ,  e   loda  , 

Perchè  il   vecchio  laccio  fnoda 

Alla   B«flra  Umanità  . 
Così   mentre  in    Ciel  (ì    face 

Piaufo  air  aura  di  vittoria  , 

Quella   voce  ,  eh' è  in  Ciel  Gloria? 

Qui  nel   Mondo  fuena   Pace  . 
Pace  ,  pacQ  al  germe  rio 

Tanto  tempo,  e  cieco,  e  fordo  ; 

Stipulato  è  già   V  accordo 

Su  nel  Ciel  tra  1'  Uomo  ,  e  Dio  . 
Giunto  è  il  dì  picn  di  fperanza  , 

Di   pictads  ,  e  di  letizia  , 

In  cui   nafcon    la  Giuftizia  , 

E  di  pace  1'  abbondanza  .  (i) 

S  2  Ha 

(i)  Or'ictur  in   dlebus  eìus  luftitU  ,  ^  abundun- 
tU  Tacis  .  Pfdm.  71.7. 
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H;ì  vefiito  uri  Dio  Bambiflo 
Noflra   frale  UfBÉnit?i , 
E  compagno   a  noi  fi  fa 
Nel  mortale  afpro  cammino  . 

Beco  come  bambinello 

Sovra   i!   fìen   Tue  membra  pone  3 
E  di  Giada  il  gran  Leone 
Trasformato  s'è  in  AgtuIIo. 

Caro  A:^ncl  ,  che  appena  nòto 
AI  Divin  fuo  Genitore 
S*  offre  Vittima   d'  amore 
Per  rimedio  del  peccato  . 

Se  non  fcioglie  ancor  la  voce  , 
E   vagiti  fol  difpenfa  , 
Nella   mente  ci  volge  ,   e  penfa 
Chiodi,   fpine,   e  fiele,  e  Croce  j 

E   volgendofi    col   pianto 
Alla  Madre   fua  pudici  , 
Madre  cara  ,   par  eh'  ti   dica  , 
Dei  per  me  pi?.ngcre  ,  oh  quanto  ! 

Ma  i  fuoi   gemici  d'  amore  , 
E  di  pace  per   la  Terra  , 
Air  Inferno  fon  di  guerra 
Tromba  infaufta  ,  e   di  terrore  . 

L*  empi»  Averne  tra  i   fuoi  pianti  , 
D'alta  guerra   afeolta  il  fegno  : 
A  cader  vicino  è  il   regno  , 
Son    molt'  Idoli  già  infranti  . 

Nafce  il  Verbo  ,  e  in   Roma   cade 
Sozza   imago  di   Ciprigna  ; 
Perchè  iniicmc  non  alligsa 


UU 


Falfità  con  vcn'tadc  . 
Ma  non   tia  ,   eh'  ei  fermi  i  pa61 

Sol  negl'  Idoli  diftrutti  ; 

Di  fue  palme  i  dolci  frutti 

Sono  i  cuori  ,   e   non  i  faiTì  « 
Ogni  gente  al  Divin   Piede 

Lieta  un  dì  fi  prodiera  5 

Nuovo   gregge  formerà 

Pafìor  nuovo  in  nuova  Fede  .' 
Sembra  a  Lui  fcarfa   vittoria 

Debellare  il  cieco  Averno  , 

Vuole  aggiurigervi  Io  fcherno 

Per  rifalto  di  fua  gloria  . 
Vuol  pugnar  no   in  Macflà 

Di  Signor  forte  ,  e  gloriofo  , 

Ma  negletto  ,  e  mezzo  afcofo 

Sotto  fpoglié  d'umiltà.  (1) 
Quefto  è  il  giorno  ,  che    tu   fìringì 

La  tua  fpada  ,  o  potentiffimo  , 

Ed  al  fianco  amabili/lìmo 

Te    r  adatti ,  e  te  la  cingi .  (2) 
Forte  fpada  ,   e   chi  aol    fa  ? 

L' Immortale   Effer  Divino  , 

Dcbil  fianco,  o  Dio   Bambino, 

S  5     .  É'  la 

(i)  OmnJpotevs  lìominus  cum  f£viJJimo  hojìe  ,  non 
in  fua  Mai(  fiate  .  [ed  in  noftra  congrtditur  hu- 
militate  ,  S.  Leo  Scrnn.  i.  de  Naiivit.  Do-- 
raini  . 

(2)  .Accingere  gladi»  tuo  fapcr  femm  timm  ,/c* 
Hntijjìme  .  Pfalm.  44.  ^> 


11% 

E'  la  noftri  Umanità  . 
T'arma  «dunque,  e  me   difendi 

Le   mie  figlie,  g  i   miei  due  figli; 

Del   tuo  cuor  ,   dei   tuoi  bei   cigli 

Sovra  noi    lo  feudo   fiendi  . 
T^a  eh'  io  infìcm  toi   pargoletti 

Trovi  in  Te  fol   la   verace 

Lieta  ,  élolcc  ,  e  fchietta   pace 

Ne' penfièri  ,  e  negli    affetti, 
Onde  poi  di   tua    Vittoria 

Fatti   un   dì   fpoglia  ,  e  trofeo, 

Cantiam   tolti  al   Mond»  reo 

Su  nel   Ciclo  inni  di  Gloria. 
Pili   di  quel   che  i    miei   penfièri 

A  te  ponTono  fpicgare  , 

Parlcrutene  all'Altare 

Quel  buon  Prete  del  Gualtieri  . 

LETTERA     QUARTA. 

In  quartine  dì  ver  fi  %i  tonar]  . 

QUìh(s/o  ,   Amie»,  quella  falma 
Nel   raalor  giace   languente, 
S'Iltvar  l'oppreffa    mente 
Male  allor    può  la    nofìr'  alma  * 
Han  fra   fé  troppa  armonia 

Al- 


Alma  ,  e  Corpo  j  fincliè  quella 

Non  ritorna  alla  Tua   ftella  , 

E  alla   sfera  fua    «atia  , 
Quindi   avvien  ,  che  al  canto  ufato 

La  mia   Cetra  a  forza  fcendc  5 

Da  fereno  animo   prende 

Lieto   plettro,  e    lena  ,  e  fiato,  (i) 
?ur  qual  fuole  un   augelletto  . 

Che  fra*  lacci  fi   titrova  , 

Che  a  fpicgare  il   volo   prova 

Mezza  fciolto  ,  e  mezzo  fìretto. 
Tale  anch'  io  ,   caro  Gualtieri  , 

A  difpetto  de' miei   raali  , 

Difpiegar  procuro   1'  ali 

Agli   avvinti  mici   penfieri  : 
E  cantando  dico  asch'  io  . 

Gloria   al  Ciel  ,   Pace  alla  Terra  , 

Gran   prodigio   a   noi  diserra 

Scefo  a  noi  fatt' Uomo    Iddio. 
Il  gran  Verbo  al   Padre  uguale  , 

Di  fua   Mente  alto  concetto  , 

Oggi  geme  pargoletto 

Sctro   vii    fpnglia   mortale 
Quei  che  il   lume  donò  al  giorno  , 

Alla   notte   aftri    lucenti  . 

Che  die  l'cflcre  ai  viventi. 

Onde  il  Cielo  ,  e  il  fuolo  è  adorno  . 
Dall'  intatta  fua  pudica 

S  4  Ver- 

(O  Anche  Ovidio  cantò  ; 
carmina  proymimt  ahirno  deduca  fereno. 
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Vcrgin  MaHrc  umil   Éambìno 

Al   fuo  labbro  teaerino  < 

Poco  latte  oggi   mendica  . 

Pel  rigor  dì  crudo  grlo 

Geme  afflitto  ia  urail  loco 

Quei  che  un  giorno  ailegnò  al  foco 

Vafla  sfera  fopra   il   Cielo  . 

Piange   quei      che  in  Paradifo 
Sopra   i   puri    Spirti    ardenti  , 
Con  un  guardo  ampj  torrenti 
Spande  ognor  d*  eterno  rifo  . 

Ma   fé   chiedo  ,   e  chi   1'  Autore 
Fu  d'  un   tanto   avvilimento  ? 
Dalla   Fé  tofto  mi  fcnto 
Dire  al   cuor   fu  fol   1'  amore  . 

Fu  r  Amore  ,   e  amor   di  te  , 
Per  cui   Iddio  fenza  rifervo 
RivcHì  fpoglia   di  fervo  , 
E  velò  quella  di  Re . 

Caro   Amico   a  queAi  accenti 
Per  rofìbr  ,   per  gioia  ,   e  tema 
Par   che  1'  alma   interno  prema 
Stuol  d'  afF.mni  ,  e  di  contenti  * 

Nel   mirar  tanta   pietà 

Vcrfo  me  tripudio  ,  e  godo  , 
Grido ,   è  fciolto  il   fervil  nodo  ," 
Già   refpiro  libertà  . 

Ma   che  pro?(pofcia  a  me  dico) 
Se  fpezzato  il  laccio  rio  , 
Mercè  il   falle  defir  mio  , 
Torno  al  nodo  duro  antico  f" 


E' 


E'  più  grave  la  catena 

A  quel  pie  ,  che  un  giorno  {dolio 

Torna   ad  cflcrti  ravvolto 

Cori  più  pefo ,  e  con  più  pena  . 

Ah   mio  Dio   quella  pietà  , 
Che  ti  fc  nafcere  Infante  , 
Nel  mio  cuor  fia  trionfaste 
D'  oftinata   reità  . 

Me  rifguarda  ,  e  mira  i  Figli, 
La  Conforte  ,  il  Genitore  , 
I  Germani  ,  e  in  ogni  cuore 
Del  tuo   amor  fiansma  s' appigìK 

Vedi  ben,  dolce  Bambino, 
Che  oramai  poco  mi  refìa 
Di  viaggio  ,  e  di   tempelìa 
Nel   mortale   afpro  cammino  « 

Se  alle  grazie  tue  Divine 
Fino  ad  or  cieco   mi  fci , 
A  principj  così  rei 
NoB  rifponda  un  fìmil  fine  . 

Al  Bambino  amante  Dio 

Per  me  chiedi  un  sì  gran  dono  ,^ 
Tarda   è  l'ora,   e  fianco  fono 
Dal   mio  mal*  ;  Amico  ,  addio  . 
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LETTERA     QUINTA 


I»  quartine 
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Gli  vicino  ,  o  Gualtieri ,  è  il  dì  giocondo, 
Nella  cui   notte  rifuontr  s'  udio 
Tra  Santi   Spirti    in  Cicl  fìa  Gloria   a  Dio, 
E  fcenda   infieme  V  aurea  Pace  al  Mondo  . 

Gloria  a   Dio  ,   ripctiam  dunque  ancor   noi  , 
Gloria  al  gran  Padre  ,  al  cui  Divin  caofiglio 
Piaeque  di  farellare  a  n»i   nel   Figlio, 
Se  pria    parlò   fol   nei  Profeti   Tuoi  .  (i) 

Gloria   al   gran   Figlio,  che  dell'Uomo   annantc 
Per  torlo  alla  fua  colpa  antica  ,   e  ria  , 
A   correr   la  mortai   penofa  via 
S'  àccinfc  ,   ed   efultò  coms  Gigante  . 

Gloria  air  Eterno  ,  ed  increato  Amore  , 
Che  con  Virgineo  faMone   il  fral   compofe 
Al   Verbo  ,  e  in   fcno  di   Maria    ripofc 
II    frutto  ,    feudo  ,  e   non  oltraggio   al    fiore  . 

Sia 

(i)  Multifarìam  ,  mult'fffue  modis  hcjutns  olim 
B^Hs  Tatribus  in  Trophctìs  ,  novijjìm:  diebus 
ifìis  locutus   efl  nob's   in  Filio  .  Ad  Heb.  i.  i. 

(2)  lExu Itavi t  ut  Gigas  ad  currendam  viam  &€, 
Pfalaj     '8, 
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Sia  gloria  a   Dio  ,  slorÌA  «Ih   fu»   Potenza  , 
Gloria  alla   Tua   Pietade  ,    e  gloria  a   quella 
Giufìizia    Eterna  sì  incorrotta  ,  e  bella  , 
Gloria  air  amante  fua   gran  Provvidenza  . 

Al   Mondo,   o  mio  Gualtier  ,  pace  preghiamo. 
Al    Mondo  ,  in  cui  dì  pcn?  fol   ferace  , 
Cerchiamo  ognor   tranquillitads  ,   e  pace  , 
Che  nel   peccar 'ci  tolfe  un  giorno  Adamo. 

Prega  a   me   pace ,    onde  i    miei  pravi  affetti 
Sempre  rivolti  a  quefta  bafla  terra 
Ccflìn  di  fare  alla   Ragion    più   guerra  , 
Ma  Aiano  a   lei  ,   cerne  fi  dee  foggetti . 

Pace  fia  nel  mio  cuor  ,   nel  raio  foggiorno 
Viva  la  pace  a  ogni  viriude   amica  , 
E  mi  fcgni   dal    Ciclo  ,   e   benedica 
Il    Verbo  Eterno  in  quel   felice  giorno  . 

Ma  più  d'  ogni  altro  io  1'  abbis  in  quel  momento. 
In  cui  romperà   l'alma  il    laccio  frale: 
Ah   mio  Gualticr  ,   di   morte  il    negro  ftralc 
Fifchiar  contro  di   me  per   l'aria  io    fento  . 

L'afflitto  cuore,   e  il  corpo  fpclTo  infermo 
Da  certo  mal  ,  che  il  petto  afl'ai  m'  opprime. 
Con  tjcita  favella  al   cuor  tu'  efprime  , 
Che  r  srco  è  forte  ,    e  fragile  è  lo  schermo. 

Prega  pel   iìglio  raio,   per   le   innocenti 
jNIie  tenere  bambine  ,   e  per  quel    pondo  , 
Ch'  ha   la  Conforte  mia  nel  fen  fecondo  , 
E  men  gravi  nel    parto   abbia  i   tormenti  » 

E    prega  innn  ,   che  dal   mio  fral  divifo 

(  Lo  fpero  ,  o  Dio  ,  perchè  tu  vuoi  eh'  io  (peri) 
I   Figli  ,   Ja   Conforre  ,    e  il   mi-^  Gualrìfri 
Con  j^li    altri  Amici   abbracci   in  Pai^idifa .) 
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LETTERA     SESTA 

Cam^enetta  ^nacrcinticn . 

ITe  lungi ,  o  profani , 
Divine  cofe  io  canto, 
E  in   petto  un  furor  fanto- 
Mi  n   dcfta  . 
E  chi   cetra  m*  appresa 
Uguale   alla  grand' opra  , 
Onde  a  ogni  età  difcuopra 
Arcani  ignoti  ? 
Sono  adempiti   i  voti , 
Che  già   cofìaron   canto 
Di   fperanza  ,  e  di   pianto 
Al  Padri  antichi  . 
Di  Sion    i  colli  apricht 
Stillano  latte  ,  e  rtiielc  ; 
Cavi  il  gregge   Rachele, 
E  vada  al  monte  j 
Avrà  paftura  ,  e  fonte  , 

Ch'oggi  è  nato  un   Padore , 
eh' è    pafcolo  ,  ed   umore 
Ad   Ifracllo. 
Fatto  è  il  Leone   Agnello  , 
Agnel  dominatore  , 

Ed 
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E  d'  un  alto  terrore 
Il  Lupo  ingombra  . 
1/  antico  orror  difgombra 
Luce  infolira  ,   e  para  , 
E  il  cammino  afficura  , 
E  fa   coraggio  . 

10  nn  pongo  in  viaggio  ,' 
Amici  ,  chi  vien  meco  ? 
Di   Betlemc    allo  fpcco 

Io  m' incammino  . 

11  giorno  è  omai  vicino  ,' 
Che  di  Giacob  la  Stella 
Spande  luce    novella 

In  ogni    terra  . 
In   Betlcme  fi  ferra  , 

Pili  che  colà  nell'Arca," 
Di   gran    Mifteri   carca 
Una  gran  mefie  . 
Vi  è  la  verga  di   I^ffe  , 
eh'  oggi  appLint'  è  fiorita  , 
E  a  ricrearfi  invita 
Al   callo   odore . 
Oggi  de' campi  il  Fiore  j 
Apre  qui  le  fue  foglie  , 
Perchè  ogn*  Ape  s'  invoglie 
Del  fuo  mele  . 
La  Colomba  fedele 
Ivi  ì'  è  ricovrata 
Coir  Oliva  afpcttata 
Della   pace  . 
If»  fene  ella  feti  giaee 
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De!  Noè  fiì^    Cuflode  , 
E.  di   ilringoila  j^ods 
I)    Vcci.hierello  . 
Di  Gedeone   il    Vello 
Avete  mai  veduto  ? 
pi   fua   pioggia  imbevutd 
Là  Ci   Terbi  . 
Ne   fia  già  ,  che    fra    1'  cibi  , 
Ma  fia  la    p.iglia  cada 
La    miftica   rugiada  , 
Ond'  è   bagnato  . 
yiìi  già  fono  arrivato 

Delle  mie  brame  al  centro  , 
Entro  in  Bctkme  ,  ed  entro 
Nello  fpeco  . 
Ahimè  ,  eh'  io  r^fto  cicco 
Pel  lume,  che  m'ingombra 3 
Deh  per   pietade    un'ombra 
In  tanta  luce  . 
La  Fé  ,  che  mi  conduce , 
Mia  guida  nel  viaggio  , 
Mi  mo'ira  in  parte  il  raggio  , 
E  in  parte  il  cuopre  . 
Ma  ,  quai   cofe  difcuoprc 
Adeffo  il   guarda   mio  ! 
Verga  ,  e    fiore  fpario  , 
Colowba  ,   f   Vello  . 
Tcaero  Bambinello  , 

Vergine  ,  e  M.idre  pura  , 
Un  ea(\o  Spofo  ,  e  bello 
^pn^cHipIa  ora  il  mio  cuor  , 


E  di- 


Jt  dice  a   m«   la  Fede  , 
Qael  che  il  penfier   tuo  vcd^ 
Neil'  umana  Natura  , 
De'  fecoli  è   r  Autor  . 

Del    Dirin    Genitore 

Qiicfii  è  l'amato  Figlio, 
Che  della   Valle  il  Giglio, 
t  che  de' campi  il  fiore 
Chiamar  fi   fece  un  dì  j 
Scefo  dal  Soglio  Etern® 
Oggi  r  umane  fpoglie  , 
Quafi  tenere  foglie  , 
Nel   più  rigido  Inverno 
Il  Giglione  il   fiore    aprì. 

Aprì  le  foglie ,  e   afpeita  , 
Che  ogni  Ape  fua  diletta  , 
Voli  a  fucchiarnc  il    misi  . 
Colomba  ,  che  fra  1'  onda 
Del  Diluvio  vorace 
Porta   la  lieta  fronda  , 
Simbolo  della  pace  , 
Che  fc  col  Mondo  il  CicI , 

Kugiada  fovra   il   puro 
Vcrginal  Vello  fccfa  , 
Senza  recare  offefa 
AI  fuo  natio  candor . 
Dal  rio  torrente  impur«. 
Che  trar  nen   può  la  fcte 
Affetti   mici   correte 
A  queflo  dolce  umor. 
Onda  3  Colomba ,  e  fiore , 
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Lava  la  maccliia  antica  . 

La  pace  interna  porta  , 

La  carità  conforta 

Coir  odor  tuo  gentil  . 

Per  gloria  del   tuo  Amore 

Della  Grazia  V  aprica 

Stagione  all'Alme   ricda  , 

E   rifioiir  iì   veda 

D*  ogni  virtù  r  Aprii  . 

LETTERA     SETTIMA 

l 
0  Canzonetta  dello  /ìejjo  metro ,  f  full'  aria 
medcfima  . 

OMai  l'ombra  è   fparita  , 
Alza  mia  Fé  le   piunQc  , 
Sorgi ,  e  t'  accendi  al  lume  , 
Che  oggi  nafce  . 
Mira  Caparna  ,  e  fafce  , 

Guarda  il  Bambin  tremante. 
Mira  la  Madre   amante  , 
E  il   fido  Spofo  . 
Sovvengati  ,  che  afcofo 
Entro  a  vii   fpoglia  frale 
Sta   '^cl   Padre  Immortale 
Il  Divin  Figlio  . 

Che 


Ghe  per  alta  confìglio 
Di  carità  clifcende 
In  terra  ,  e  all'  LJomo  rende 
E   Regno  ,  e  Pace  . 
Sul  fieno  ora  fi  giace 

Chi  cinfe  il    Cicl  di  sfere, 
Chi   die    vello  alle   fere  , 
Or   trema    ignudo  . 
D'  orrido  verno  crudo 
Efpcfto  è  al  fier  rigore 
Chi  die  mifura  ali*  ore  , 
E  agli   anni   il  moto  . 
Mira  ,  che  tiene  immoto 
Tutto  pietade  ,  e  zelo 
Rivolto  il  guardo  al  Cieloà 
Onde  difcefe  . 
la   Lui  fiffe  ,  ed  intefe 
Tieo  le  luci  la  Madre  ? 
Mentr'  Egli  al  Divin  Padre 
I  fofpir  manda  . 
Ah  fia  d'  or  raccomanda 
Ognuna  delle  Agnelle  , 
E   tra  Io  fìUol  di  quelle 
Anco  a   me  penfa  , 
La  fua  pietade  iaimenfa 
Nel  cuor  tutte   1'  aduna  ; 
Ed  ha  per  ciafchqduaa 
Ugual  la  cura  . 
Oftia  innocente  ,  e    pura 
Se  fte(To  offre  alle  pene , 
Pev  fcioglicr  le  catene 
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Air  Uom  legato  . 
La   cara  INladre  allato 

Mira,  e  1' int.itto  Spofo  ? 
E  con    guardo  amoiofo 
A  lor  favella  . 
Sembra    che  dica   a   quella 
Madre  m'  adori  ,   e  gemi  . 
E  fo  che  nel  cuor   premi 
Un   daol  maggiore  . 
In  quefto  mio  dolore 

Tu  penfi   a  quel  più   forte, 
Che  avrai  nella  mia  morte, 
A  cui  m'  invio  . 
Al  Spofo  intatto  ,   e  pio 
Sembra  col  pianto  ci  dica  , 
Di  cura  ,  e  di  fatica 
Io   ti   fia  oggetto  . 
Ed    ambi   il  Pargoletto 
Afpergono  frattanto 
D'  un  amorofo  piinto 
Titto  fuoco  . 
Ond'egli  appoco  appoco 
II    volto  raflcren-i  , 
Perchè   vede  fwa    pena 
Compatita  . 
Ma  una  voce   ho  fentita  , 
Che  chiama   a   Betclcmm^ 
Chi  fu  quelle   maremme 
I  greggi   guarda  ; 
Dal   gel   non   fi    ritarda 
Il  pie  dei   Paflorelli, 


Che 
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Che  al  buon  Pador  gli  Agnelli 
^  Portar    parmi  . 

Vorrei  con  l©r  mifchiarmi , 
^        Per  gire  al  facro  Speco 
F        Deh  per  pietà  viena  meco, 
P*  O  mio   Gualtieri  . 

tPer  quei  dolci  fer^tieri 
Vo  che  mi  regga  il  pafTo, 
E  mi  foftenti  lafTo  , 
E  mi  conforti  . 
Ma  tu  dirai  ;  che  porti 
*»       In  dono  al  Rato  Dio  ? 
Non  vedi  il  gregge   mio 
Ne*  figli  miei  ? 
Qucfìe  offrir  gli  vorrei 
Primizie  elette  ,   e  care 
Tu  ponle    full'  Altare 
In  dì  sì  bello  . 

PE  a  quedo  mio  drappello 
Aggiungi  Agnel  non  nat«, 
Che  ancora  fta  ferrato 
A  Madre  in  fcno  . 
KL'  occhio  dolce  ,  e  fcreno 
Dì  che   ver  lei  rivolti  , 
^■^<     E  che  le  brame  afcolti 
Del   Lor  Padre  . 
Offri  prima  alla  Madre 

Quell'agnelli  innocenfi  ,' 
,     Ella   poi  gli    prefenti 
Al  fuo  Figliuolo. 
ì      Io  tra  vergogna,  e  duolo 
s^i  T  2  Sui 
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Stavo  deir  antro  ftiorc  , 
Per  Hon  recare  orrore 
x^!  Pargoletto  . 
Ah  troppo  orrido  oggetti 
In  me  rimirerebbe  , 
Ghe  tra  gli  Agni  vedrebbe 
Un    Lupo  rio  ! 
Deh  prega  il  nato  Dio , 
Che  in  me  cangiando  vegli* 
Muti  r  antica  fpoglia  . 
E  il  trifto  vello  . 
Faccia  d'un  Lupo  Agnello, 
Lo  faccia   per  T  irtenfa 
Sua  caritadc  iramenfa  , 
E  in  me  riguardi  . 
Così   s' entro   più  tardi 
Compenfi   coli'  amore 
Tanto  tCKnpo  ,  tant'  ore 
In  via  perdute  • 
Di  pace  ,  e  di   falatc 

Mi  dia    caparra,   e  pegno. 
Finche  co'  Figli  al  Regno 
Un  giorno  arrivi . 


L^T 
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LETTERA    OTTAVA 

In  mttró  ,  e  fUIe  dì  Can:>ionc  «■ 

Gualtieri  ,  tu   verrefti 
Udir  da   me  quel  lieto  ufato  canto,.' 
eh*  io  folca  tributar   nel   facro   giorno 
AITumil   Culla   intorno 
D'un   Dio  vcftito  di   terreno  aramaiito  a 
E  fra*  Clenzj   miei   torbidi  ,   e  mtfì;i 
Mi  rifcuoti ,  e  mi  defii  , 
E   vuoi  ,   come  a   Ifrael   diceaa  gli   Affiri  , 
Farmi  cantare   in  mezzo  ai  miei  fofpiri . 

Ma  dov'è  la   natia 

Tua  pietà   vcvfo  me  ?  Sai   par  V  acerba 

Piaga  ,  «he  fé  la   difpictata  ,  e  fiera 

Orrida  falce  ,   e  nera 

Di  lei  che  va  del   noflro  mal  fuperba  ,' 

'£d  e  cagion  dell'  afpra  doglia   mia  5 

Morte  crudele  ,   e  ria 

M'  ha  involato   due  cari  ,  s  dolci   oggetti  3 

E  tu  fra  il   pianto  mi»  Canzoni  afpctti  ? 

Ah    che    ai    falci  fofpefa 

Ho  la  Cetra  ancor  io  :   fino  che  involta 

L'  alma  è  nel  career  fuo  ,  convién  ch§  fe'ùta 

Ciò  che  r  auge ,  e  toraienta  , 

T  3  H  (■: 


E  fé   vieti  da   rngion   talor  diftolta 

Da  quella  pena  ,  a  cui  fu  prima  intefa  , 

Sì  r  opprime  ,  e  le  pefa 

L*  angofcia  fua  ,    chi  ha   per  folHevo   il  cuore 

Tornar    penfando  al   primo  Tuo  dolore  . 

De'  lieti   carmi   in  vece 

Dunque  afcolta   in   tal  dì    le  mie  preghiere  , 

E  tu  le  porgi  al  nato  Dio  Bambino  ; 

ÌBi  che   cangiò  deftino 

Col    faufìo  fuo   natale   alle  primiere 

Umane  forti  ,  e  che  nafcendo  fece 

Ciò  che  a   Lui  fol  far  lece  , 

Cominciare  ad    aprir  del  Cielo  il  varco  y 

Ed  in  ferto  cambiar  di   morte  T  arco . 

Vres^i  ,  che  ai  tanti    affanni  , 

Onde  fon  cinto  in   queiU   parte  ,  e  in  quella 

Figlio  fcontcnro  ,   e  Genitore  anlìofo  , 

Ei  porga  un   Jì   ripofo 

E   cangi  in   calma    alfin   la  mia    procella  , 

E  mi  ritolga  al  Mondo  ,  e  ai  citchi  inganni. 

Onde  più    non   m'  appanni 

L'occhio  dell'alma,    ed   il    fuo  lume  intcnfo 

Ciò  j  che  di    falfo  bene  offrir  può  il  fenfo  . 

Villi  ,  Amico  ,  abbaRanza  , 

E  troppo  villi  ancor  ,   fé  mi  rivolgo 
Ai  falli   miei  ,  più  che   ai  paffati  lullri  : 
Un   morir  fanto  illuftri 
Il  viver  mio  .     Le  vele  omji   ravvolgo  , 
E  drizzo  il  legno   al   lido  di  fperanza  , 
Forfè  poco   m'  avanza 
Di  cammino,   e  di  mar,  e  ciò  che  refta 

Dub- 


Dubbio  mi  tìen  fra  porto ,  e  fra  tempcfla  . 
C^uel  puro  Alìro   lucente  , 

Che   fé  ai  tre  Regi  iti  ver  Betlem  la  guida, 

Faccia  a  me  lume  per  trovare  il  porto  > 

Ond'  io  non    refti  aOorto 

Neir  ultima  fatai    procella  infida  , 

Ma    dietro  al  raggio  fuo  chiaro  ,   e  pofTcnte 

10  fpieghi  u»   volo  ardente 

Su  i  vanni   dell'Amore,   e  della  Fede 
Al  fine  mio  ,  eh'  è  la  Beata   Sede  . 

Al   Cielo,   al   Ciel  ...   Ma  quale 

Nebbia   importuna  alzarfi    ora  vegg*  i®  , 

Per  cui   r  accefo  lume   in    me   s*  ofcura  ? 

(Gualtieri)  Amor,   Natura 

Remora  fanno  al    primo   bel  desìo, 

E   m' invijchian   nel  fuolo  ambedue  1*  ale  j 

Bramo  il  lido  immortale  , 

Ma   delle  Figlie  poi   cura  ,    e  penfìero 

Mi  fa  bramar  più  lungo  il   mio  fentiero . 

Mie  care  Figlie  ,  oh   quanto 

11  penfier  dì  lafciarvi  al   fenfo  è  duro  ! 
Tenere  ancor  ,  voi  non  avete  eletto 

O   facro  ,   o  umano  affetto  , 
Ore  poilìare  far   nido  ficuro  j 
Prega  dunque  ,   che   alquanto 
Tardi   1'  amaro   tanto 
Colpo  contro  di    me   la   cieca   Morte  ," 
Finch' io  veda   di  lor  fiffa  la  forte. 
E  poi  ,   sì  poi   recida 

Quefto  mio  flame  ,  t  quel  Bambin  che  giace 
Colà   nel  fieno  efpoflo  a  névi  crude  , 

T  4  M' apra 
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M' apra  per  Tna  vìrtude 

La  porta  al  Kcgno  ,  ove  un'eterna  Pnce  , 

Eterno  Amor  ,  come  in  fua   sfera  annida  . 

Così    pregando   grida  , 

Pofì-o   in  mezzo  fra  due  contrari  SiTctti 

Air  Amico  Gualtieri  il   fuo  Pcrfatti  . 

LETTERA     NONA 

In  metro  ,   e  flile  di  Can:^ons  . 


AtJgel  5  che  fovra  V  Orno 
Mira  fpuntare  il  dì  ,  che  al  volo  il  cefli^ 
E   vede  morto  un   figlio  fuo  n«l  nido  , 
Dubbio   tra  canto  ,   e  fìrido  , 
Nella  voce  ,  e  nel  duol  forpcfo  refta  ; 
Né  piange  il   figlio,   né  faluta  il  giorno, 
I\Ia   fa   fentirc   iiitorno 
Voci  confufe  sì  ,  che  dir  non  puoi  , 
Se  rtridi  fieno  ,  o  canti  i  verfi  fuoi  . 
Io  pur ,   Gualtier  ,   volca 

Cantar   quel   dì  ,   che   a   Boi  ne  riconduce 
La   memoria  d'  un  Dio  ,   che  giù  dal  Ciclo 
Scefo  ,  dell'  uman   Telo 
Cuoprì   r  immenfa  interminabil   luce; 
E  già  la  rozza  cetra   in   man   prendea  , 
Quando  da  cruda  ,  e  rea 

Mcr- 
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Morte  ,  anzi  nò ,  cJà  Interno  alto  configli© 

Tolto  mi  veggio  un  pargoletto  figlio  . 
Figlio  quanto  innocente  , 

Tanto  a  me  caro  ,  e  quanto  car©  ,    tanto 

Prima  oggetto  di  gioia  ,  er  di  dolore  : 

Onde  le  già  canore 

Corde  corretto  fon  temprare  a  pianto  . 

Ma    tornandomi    poi  tofìo  alla   mente 

Il  dì  lieto  ,  e  lucente 

Del  gran  Mifler ,  casto  ,  ma  in  certo  raetroj 

Cfee  da  cuna  non  e  ,   ne   da    feretro. 
Mi  chiama  la  mia   Fede 

A  lodar  la  pietà   del  Verbo   Eterno  , 

E   la  dolce  paterna  smabii  cura, 

Che  di  nefìra   Natura 

Egli  nutrì  .    Per  torla  al   cieco  Averno 

Del  Ciel  calò  dalla  gloriofa  Sede  , 

Gemer  bambin   fi   vede 

Tra' panni  involto,   e  (lenisr  la  tremante 

Tenera  defira  alla   fua   Madre  amante  . 
Ora  a  Ginfeppe  ,   ed  ©ra 

Volge   tutto  di    pianto  afperfo  il  ciglio 

Alla  diletta  fua   Vergine  Madre  : 

Più  fpeiTo   inalza  al  Padre 

Le   luci  ,  e  par  che   dica  ,  ecco  fi  tuo  figli©3 

Che  fin  d'  adeflo  il   gran  perdono  implora  5 

Padre  ,    fin   da  queft'  ora 

Chicggio  pietà  per  V  Uom  ,  pietà   per  quello 

Che   un'opra  è  di   tua  man  ,  benché  rubello. 
Certo  vezzofo  rifo 

Pofcia   gli  brilla   in  volto  ,  e  lieto   accoglie 

Sem- 


Semplici  Pafìorelli  ,   ed  innocenti  , 

Che  da  ancelichc  menti 

Svegliati    air  armonie,   lafcian  le   foglitf 

Deir  ungili  Capanne  ,  e  al  lieto  avvifo 

Di  Gloria   in   Paradifo, 

Di  Pace  in   Terra  ,  a   Bctelenìme  il  piede 

Drizzan   guidati  in   un  da   Amore ,   e   Fede  -- 

Oh  come   allora    il  canto 

Dair  efempio  di    lor   dcftar  mi  fento  , 

E   vorrei  dir  ;  Viva    il    bambin  sì  bello  : 

Ma  a  quei   Bambino  ,   a  quello 

Nome   dì  tenerezza  il  mio  tormento 

Si  fvcglia  ,  e  gli  occhi  miei  richiama  al  pianto: 

E  mentre  al  dolce  ,  e  fanto 

Bambin  che  nafce  tutto  lieto  io   penfo  , 

L'cftinto  figlio  a  me  ricorda  il  fenfo . 

Anch'  ei  talor  ridente 

Ver   me   volgea   le  luci,   anch' ei  talvolta 

,    Piangendo  o  in   feno ,    o   in   braccio   alla  fua 
Forfè    diceva:  ah  Padre  (Madre 

(  Io  allor   non    1'  infendea  )  pvefto  fia    fciolta 
L'  alnsa   mia  dal   fuo   fral  .    Spirto    innocente 
Or  ncir  Eterna   Mente 
Afforto   godi,  e  tutto  fcorgi  in  Dio, 
Ivi  il   tuo  ben   miraado  ,  e   il  duolo  mio  . 

Ah    ti   fovvcnga  almeno  , 

Che   nlla   bell'alma   tua   formò    la   fl.mza 
Queflo  mio  fangue  :  a  Dio    psr   me   favella  , 
Anima  eletta  ,  e   bcl!^  , 
H   forma  del    mio  duolo  una   fperanza  . 
De*  tuoi  Germani   un  fol  mi  rcfta  al  feno 

Inno- 
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Innocente  non  men® 

Di   te  :   deh   chiedi    a  Dio  ,  che  dimeno  quelli 
Ultimo  de'  miei   iìor    nelT  orco  refìi  . 
Refti    nel}'  orto  mio  j 

Ma  s'  ti   prevede  poi  ,   che  il  caro   figlio 
Per  correr  Ha  dietro  le  cicche  voglie, 
Prima  che  odore  ,  e  foglie 
Smarrifca   il  tenere!  candide  giglio  , 
Lo  trapianti  (u  in  Cielo,  e  al   bailo,   e  rio 
Terren  ,   dove  piangh'  io 
Lo  tolga   pur  ,  lo   colga  ...   ah  queft'  accento 
Quanto  cofta  al  mio  cuor  doglia  ,  e  tormento  ! 
Ma    a  difpetto   del   fenfo 

Torno  a   gridar,  lo  tolga,  e  fra  l'elette 
Alme  de'fuoi  Fratelli,  ci  goda  Iddio. 
Averò  allora  anch'  io 
Offerte  come   Abram   fette  agnellctt«  (i) 
Se  non  con  pari   fé  ,  con    duo!  più  intenfo  5 
Suir  Aitar  dtll'incenfo 
Avrò  acccfe  ancor  io    fette  facelle  , 
E  porte  in  mano  a   Dio  le  fette  (Ielle.  (2) 
Ma   pur  fperar   mi  giova  , 

Che  come   un  giorno  a  prò  d' Ifacco   bello 

So- 
ci) Genef   21.   28.    Et  ftatuit   ^hraarh   feptem 

agnas  gr^gh  f cor  fimi  ù^c. 
(2)  Apé)C.  I.  16.  Et  hahcbat  in  dcxtera  fui  f?p- 
tcm  Jicllas  .  Et  rurfus  feq.  cap.  2.  v.  i.  CHù 
tcnet  f'ptem  ftillcs  in  dcxtera  fna  ;  qui  ambu- 
lar in  medio  Jcptcm  cniidilabrorum  avj'orum . 
£cco  le   fette  agndle  ,   e  faci  ,  e   Usile  , 
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Sofpefc  il  colpo  al  ùde  Abratno  Iddio  ^ 
B    r  Oiìcrta  gradio  , 

Ma   h  vittima  infiem  tolfc  al  coltello  ; 
Sia  quella  del    fuo  amor  V  ultima   prova  , 
Ne  con  feriti   nuova 

Voglia  punir  mici  falli  ,  e  di   più  sncrto 
Serbar*   al  figlio  mio  nel  Ciclo  il  ferto  . 
Nel   grande   Ufficio  ,  e  pio  , 
Quando  prcflTo   all'  Aitar  ,  Cualticr  ,   tu  ftai  ., 
Chiedi  qucfto  conforto  al  mio  dolore. 
Prega  V  Eterno  Amere  , 
Che  ponga   fine  ai   miei  sì  gravi  guai , 
E  ferbi  lungo  tempo  il  figlio  mio  : 
Crefca  in  età  ,  e  in  desìo 
Di   ben  oprare  ,  e  di   rirtude  adorno  , 
Stuol  di  figli  fchcrzar  vcggafi  intorno  . 

§§§§§§§§§§§§§§§§§§s§§§§ss§s§§§§§ss§§§§§s§§s§s 

LETTERA     DECIMA 

In  metro  di  Can:(one  . 

ss§§§s§§§ 

LUngi   o  profani  allori , 
Profana  Cetra,  e  vii  profano  canto, 
Oggi  eh'  alto  Soggetto  il  Ciel   m*  apprcfla  . 
L'  Arpa  ,  o  D.ivid  ,   mi    preda  , 
Che   mi  fi  fveglia  in   petto  un  furor   fanto  . 
*^^pirro  ledei  ,  che  da'  Beati  Cori 

.       Sce- 
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6ceA«  ,  coi   facrt  ardori 

Le  Profetiche   labbra   un  dì  moncafli  .   (O 

Monda  ìq  mie  ,  ficcbè   all'  imprefa  io  bafti  . 

M'  afcoki  ,    e  Ciclo  ,  e   Terra  , 

E  m'  oda  il  cieco  difperaro   Averno  , 

Ch'oggi  la  Cetra  mia  s' è  latta   Tromba, 

r.  dove    ha    cuna  ,  e   temba 

II   Sol  ,  grido  :  fatt'  Uomo  ,  è  il  Verbo  Eterne  . 

A  tai  detti  T  Empìreo  fi  diflerra  , 

E  Gloria  ,  e  Pace  ,  e  Guerra 

S'  ode  fclamar  :  Gloria   nel  Ciel  ^  nel   fuolo 

Pace  j  all'  Abido  ,  ed  onta  ,  e  guerra  ,  e  duolo. 

Gloria  nel  Ciclo.    Il   Padre 

Oggi   diviene  al   Figlio  fuo  maggiore  , 
Cui  fu  mai  fempre  per  natura   uguale  5 
Se  la   fpoglia  mortale 

Vcfte  il  Verbo  Divin   per  nofiro  Amore  , 
(Stupite  pur  Ceiefìi  Eterne  Sqaadre  ) 
Dal   fan  della  fua  Madre  j 
Per  entro  cui  le  due    nature  unio  , 
Fa  che  il  Padre  s'  appelli  Iddio  di  Dio  .  (1) 

GIg- 


(i)  VoUyit  ad  me  uiiu^n  de  Seraphìm ,  ù"  in 
manu  eius  cdculus  .  qucm  forcipe  tulerat  de 
altari ,  &  tetigit    os  mcum  &c,  Ifaiae  ^.  6, 

(2)  De  -ventre  matris  m2<2  Deus  meus  es  tu  .  T>i' 
ce  Crifto  per  becca  del  Salmifta  nel  Salmo 
2  1.  V.  II.  e  S.  Agoflino  così  V  ^{^o^Q  :  nani 
de  te  Tuter  meus  cs  ,  cioè  Padre  di  me  ,  co- 
*nc  Dio  tuo  Figliuolo  ,  e  tuo  Verbo  ;n  Diviais . 


?02 

Gloria   nel    Culo  :   il   Verbo 

Dell' alia  Eremita  ne' (pazj    imn^enfl 

Fu  parola,  fol   nota   alla  gran   Mente 

Del   Padre   Onnipotente  , 

Che  eel  ftio  volto  ,  e  di   fua  voce  ai   fcnG 

Frali  deir  Uom  f'^fcmpre   mai  rifcrbo  : 

Per   conforto  all'  acerbo 

Noftro  cfllio  ,    talor  pirlò   nei   Aioi 

Profeti  Iddio  5  ed  or    nel  Figlio  a  Noi.  (i) 

In  quella  Eterna  Luce 

Sempre  dal   Padre  generar  fi   vede 

Il    Figlio  fuo  ,  pcrch'  Ei  fé  ftcfTo  intende  ; 

L'Amor,  che  in   Lor  s'accende, 

E'  Io  Spirto  Divin  ,  eh'  indi  procede  ; 

Ma  nulla  Ei  del  Divino   Effcr  produce, 

P«rchc  in  Lui  fi  riduce 

II  fin  d'ogni  opra,  che  s' nnpelh  addentro 

Ed   è  del   gran    IVlifler  fermine  ,   e  centro  . 

Ma   allo    Spirto  Divino 

Nuova  grand' opra  l'altre  due  Perfone 
Serbano   a  far  nella  felice  etade  5 
Di   noftra   umanitade 

La  fpoglia  al  Vtrbo  Eterno  Egli  compone, 

£  di 


De  yentre  Matris  me^  (cioè  di  Maria  )  Dcv^ 
ìncus  es  tu  ,  cioè  Dio  di  me  ,  come  Dio  fatt' 
Uomo  . 
(i)  I.go  ipfe  ,  qui  loquchar  ^  ecce  adfnm  .  lh\x 
52.  6,  Olim  Deus  loqucns  Tatribus  in  Tro- 
pbetis ,  rfvifjime  locutus  cfi  nobis  in  Filio . 
Ad  Hebr.   i. 


E   di   Maria  nel  cliiufo   almo  Giardino 

Forma  il  fiore  bambino  5 

E  Iddio  fàtt'  Uomo  in   noftra   unìil   Nattira  j 

Benché   non  fia   fua   prole  ,  è  fua  fattura  . 
Gloria    nel    Cielo  ;   Alfine 

Vuote  più  non   faran  le  augufte  ,  e  belle 

Sedi  da  cui  fu  difcacciato  un   giorno 

Pieno  d'  invidia  ,    e  fcorno 

L'  Angelo  rio  colT  empio  ftuol   rubello  . 

Son  fatte  fcala  all'  Uom  le  fue  ruine  . 

Le   porte   adamantine 

Tempo  verrà,   né   lungi  fia,   che  il  chiufo 

Ingreilo  aprano  all'Uom  dal  Regno  efclufo  .  (i) 
Lungi  non  fia  j  già  fpira 

Aura   di  dolce  libertà  foriera 

Dair  Antro  ,  ove   bambino  un  Dio  fen  giace 

Pace    alla  Terra  ,  Pace 

Grida  fin   fu  dal    Ciel   V  alata   Schiera  : 

Volgefi  il    Padre  al  Figlio  ,  e  in  cflo  mira 

Per  ritegno  dell'  ira 

L*  arco  di   pace  ai  primi  Padri   afcoflo  ,  (2) 

Ed  oggi  in  Hoftra  nube  ai  fcnfi   efpoilo  . 
Non  più  fra  le  faette 
J Leg^ 

(i)  llevamini  porta  aternales  ,  &  introibìt  A^^ 
Glori  te  ,  Pfalm.  2^.  7.  p  Tu  devì6lo  monis 
aculc9  aperuijii  credcntibus  A^gna  Calorum . 
S.  Chiefa  nelT  Inno  . 

(2)  ^Tcmn  meum  ponam  in  nuhlbus  -,  &  evit  fi^ 
gnum  fcsderis  innr  me ,  &  intcr  Terram  -. 
Genef.  p.   15. 


Leggi  promulga  linàio  ,   nò  vuol  che  fia 

Nunzio  il    t'.Tior  dell*  alto  Tuo   volare  ; 

Cangiò  norme  ,  e  maniere  , 

Né   terribile  appar  come   tu    pria  ; 

Più  non  s'  appella  il  Dio  delle  vendette  , 

Ma  Paftor   d'  Agncllcttc  , 

Spofo  ,  Amante  ,  Cuftode  ,  Agnello,  e   Fiore, 

Nomi  ,   che  fpiran  fol  pictade  ,  e  amore  , 

Alza  il   volto   piangente 

Il   Bambinell©  ,  e  par  clic  al    pjdrc  dica 
Mira  in  faccia  al   tuo   Grillo  (i)   Uomo    fon 
I.CCO  il  prezzo   al  rifcatto  ,  (  fatto  . 

Ecco  ,  o   Padre  il  conipenfo   all'  onta  antica  . 
Ecco  il   riparo  dell'  umana  g^ntc  ; 
Al   morfo  del    ferpente 
11   balfamo  compongo  j  io  fin   a'  a^effo 
Vittima  ,  e   Sacerdote  offro  me  ftcflo  .  CO 

Sì  fin  d'  adeiTo  afccndo 

Colle  mie  brame  il  dolorofo  monte  , 

E  volgo  nella  rasnte  ,  e  nel  desìo 

Il  duro  legno  ri©  , 

Su  cui  morrò,  I«  rpinc  ,  che  mia  fronte 

Afpre  trafiggeranno  ,  i  labbri  fìendo 

Avidi  al   fiero ,  e   orrendo 

Calice  di  mie  pene  ,   e  col  penfiero 

Alla 


(i)  Trotc£ÌGr    afpke  Deus  ^  &  rcfpice  in  facicm 

Chr'PJ  tui  .    Pfalm.  §j.    io. 
(2)  Chrjfius   d:lcx-'r  nns  ,   &■  tradidit  fcmetipfunt 

prò  tiobis  ohlarioncm ,  &  hofiiam  Dee  &c.  Ad 

Jlph.  j.   2. 


SOS 

Alla  falvezza  altrui  lo  bcv*  intero  . 

Caro  m'  è  il  crudo  gelo  , 

Dol-c   il   rigor  di  quella  notte,  e   Ciro 

Ciò  eh'  io  leggio  foffrire  in  vita  ,  e  in  morte3 

Purché   le  chiufe   porte  , 

Che  le  ingorde  d'Adam  voglie  ferrsro  , 

S'  aprano  ai   Figli  fuoì  lafsù  nel   Ciclo  : 

Purché  deponga   il  telo 

L'irata  mano  tua,  purché  l'onore 

Si  ren^a  a   te,  che  t'involò  l'errore. 

Pace  ,  o  gran  Padre  ,  Pace 

Per  r  Uom  ,  eh' è  tiaa  fattura,  e  fé  pur  vuol 
Unire    alla   pietà  giufìizia  ,   e  fdegno  , 
Cambia    bcrfiglio ,   e    fegno 
Sia  fol   r  lufcrno  ai  giudi  dardi  tuoi  . 
Guerra  all'Empio,  al  crudel  ,  guerra  al  vo- 
Leon  ,   che   il  dente   audace  (race 

Vuol    fàzhr  nelle   agnelle  ,  e   pieno  d'ira 
Prede  cercando  ip.torno  intorno  gira  .  (i> 

Guerra  allora  s'  udio 

Replicar   tutto  il   Cicl  ,  sì  guerra,  guerra  ;> 
Cada   dell'  empietade   il   Regno  cfiinto  . 
Il  noftro  Dio  s'  è  cinto  (2) 
Al   fianco  fuo  la  fpad$ ,   e   fcefo  è  in    terra  5 
E'  fpada    fua   quel  fral  ,  eh'  Egli  vcftio  ', 
Fia?ico  forte  è  d'  Iddio 

V  L' Ef- 

•=- — ■■        ■  II.  ^ 

(i)  Diaholus  ,  tamqu&m  Leo  rugUns  ,  cireuit  qux-^^ 
rcns   qticm  deverà   i.    Pctri   5.   8. 

(i)  accingere  ^ladìQ  tuo  fupev  femur  tuum  ^po- 
teìitijjlmc  ,  Pfalm.  44.  4. 


3o6 

V  EfTcre  Divino  ,  td  Ei   con  quella  , 
Non   in   fua   Macftà  ,  pugna  ,  e  duella  .   (i) 

Cadran  ,  cadranno  gli  empi 

Profani   Altari  ,  e  tripodi  ,  e  coltelli 

D  impuro   fangue  afperli  in   polve  andranno, 

Nò  più  G  mireranno 

Svenati   fopra  l'are  e  Tori,  e   Agnelli. 

Altra   vittima  fcrba  ,   ed   altri   Tcmpj 

Ai  fortunati  tempi 

Il   Cicl   pictofo  ,  e  neir  Aqnel  ,  eh' e   nno 

Ha  r  Olocaufto   Iddio  ,    1   Oflia   il  peccato  . 

Qaeft' Olocaui^o  j  e  qutfta 

Oflia   nel   fuo  Natale    al   nato   Dio 

Offri  per  me  ,  Cìualtitri ,   e  chiedi   a  Lui , 

Che  fra  gli  Agnelli  fui 

Me  pure  accolga    il  buon  Paftore  ,   e  pio  j 

Se  reca   in   terra  pace  ,  e  gloria  dcfta 

In  Cielo  ,   e  fé  funefta 

Guerra  a«li  abiflì ,  a   parte  entri  quefl'  alma 

Del  fuo  don  ,  del  fuo  lume  ,  e  di  fua  palma. 


§§?§§§§§§ 
§§§§§§§ 


GAN- 


CI) 'N^on  in  ftia  Maieftatc  ,  [ed  in  no/ira  congre- 
dìtHY  umilitate .  S.  Leo  Serm.  i.  de  Nati- 
Yit.  Dom. 


so? 

CANZONETTA 

PEL   SANTO  NATALE  . 
ShW  ^Aria  da,  noi  detta  V  amabile  » 

T*  Innalza  ,  o  mia  Fé  , 
E  mira  fin  dove 
Son   giunte  le   prore 
D'  Amore  Divin  : 
Il   Verbo  increato 
Da  VergiHC  nato 
Vagifce   Bambin  . 
Quel  Dio,    che    ammantò 
Di  luce  le  Stelle  , 
Che  ai   venti ,  e  procelle 
.    I  vanni  impennò  . 
Quel  Dio ,   che  arricchì 
La  Terra  di   tante 
Fruttifere  piante  , 
E  il  Sole  di   raggi 
Ictorno  veftì  5 
Or  tenero  ,  ignudo  , 
Del  verno  più  crudo 
Gli  oltraggi  foffri  . 

V  3  Ma 


Ma  forfè  Eì  pati 

Per  1'  Angial  rubcllo  , 

Che  già  co'ì  bello 

Nel  Ciclo  creò  ? 

Ah  no  ,  che    il  graa  Dio 

All'  Angelo  rio 

Mai  più   non   pensò  ! 

Queir  Angcl  rubel 

Nsl  primo  peccato 

Riraafe   oftinatiT.  , 

Superbo  ,  infcdcl  . 

E,  come  ei  non  ha  , 

E  avere  non  può 

Per  Lui  ,  che  il  forrtio 

La  prima  perduta 

Natia    Carità  j 

Iddio   più    non   ferba 

Per   r  alma  fuperba 

Pcnficr  di  pietà  . 

Or   dunque  perchè 
Del    frale  terreno 
Di   Vergin  nel  fen« 
Iddio  s'  ammantò  r* 
(  Voi  Cicli  ,  che   udite  , 
Mirate  ,  e  ftupite  !  ) 
Per  r  Uem   s'  incarnò  , 
Per  r  Uom  ?  Ma  chi  e 
Queft'  Uom  fortunato  , 
Per  cui   s  è   fcordato 
Dio  aaafì  di  fc  ? 


Egli 


ì^s^ 


Egli  è  creta  vii  ; 

E  r  alrna  ,   ove  impreilb 

Dio  volle  fé  fteflb  , 

Si  offrì  della  csipa 

AI  laccio  fervil  j 

E  Dio  non  ifdegns 

La   forma  sì  indegna 
D'  un  fervo  sì  uniil  ? 
Non  già  ,   che  anzi  vuo! 
Per  noflra  ventura  , 
Cke  doppia  Natura 
Unifcafi  in  fé  ; 
L'  Umana  la   Madre  , 
L'  Eterna  il  gran  Padrcr 
Divina  gli   die  . 
Qual  Dio   compensò 
L'  oltraggio  già  fatto  ; 
Qual  Uomo  il  rifcatto 
Del  ferva  sborsò  . 
Iddio  così  fu 
Dal   Figlio  placato  , 
AI  germe  d'  Adamo 
Fu  il  laccio  fpezzato 
Di   fua  fervitù  j 
E  unì  Dio  per  me 
A  quello  ,  eh'  Egli  è 
Ciò  che  pria  non  fu .' 
O  Ainor  fenza  ugual  ! 
In  povere  fafce 
Di  latte  fi   pafce. 
Dei  Mondo  1*  Autor  i 

y  s:  Chi 


Chi  fc  gli  Elementi , 
J3a   vili  giumenti 
INlcndica  il  calor  . 
Il  rifo  del  Cid 
DifcioglicTi   in   pianto 
OpprelTo  ,  ed  infranto 
Da    rigido  gel  ; 
La    Madre  ,   che   fa 
Chi   fìa  quel  fuo  figlio  , 
Ver  Lui  volge  il   ciglio 
L  più  volge  il  cuore 
Fra  tema  ,   e  pietà  , 
E  dice  :  il  fcdotto 
Adam  qui  ka   ridotto 
L'  Eterna   Bontà  . 
Mio  dolce  Figliuol  , 
Mio   bel    Pargoletto  , 
Mi   fci  doppio  oggetto 
Di   gioia  ,  e   dolor  , 
Che    mentre  ti  miro 
E  godo  ,  e  fofpiro 
T  la  rifo  ,  G  martor  , 
Gioifco  perche 
Vien  refo  1'  onore 
Al   tuo  Genitore 
AI  Spirto  ,  ed  a   Te  5 
Ma   peno  in  penfar  , 
Che   r  alto  riparo 
A   Te  debba  tanto 
Di  fangae  ,  e  di  piiBt© 
Un  giorno  coflar  . 


TiTi 


su 


Fin  d'  ora  il  penfierd 

M'  aflale  il   tuo  fiero 

Futuro  penar . 
Se  r  Uom©  non  pia 

Fra  i  lacci  fofpira  , 

Ma  r  aura  rcfpira 
Di   fua  libertà  , 
©h  quale  al   mio  pctt© 
Pi  gioia  ,  e  dilette 
Cagione  fi  fa  ! 
Ma  fé  qucft'  onor 
Gli  compran  tue  pene ,' 
Oh  come  diviene 
Idea  di  dolor  ! 
Così   favellò' 

La  Madre  al  fuo  Figlio  s 
E  il   puro  fuo  ciglio 
Bagnando  di    pianto 
la  fronte  il  baciò } 
Pei  ftrialelo  al  feno  , 
E  pefcia  nel  ficao 
Di  nuovo  il  posò. 
Dal  fieno  fu  fu 

Sollevalo  ,  o"  Madr«  , 
Ed  offrilo  al    Padre  , 
Che  al   Mondo  lo  die  ; 
R  offrendol  favella  , 
O  Vergine  bella  , 
Un  poco  per  me  . 
Ah  forfè  chi  fa  ? 
^ud  dì  mi  s'  affrettai ,  •  - 

y  4  et 


Che  un  altro  ne  aipccta  , 
Che  termin  non  ha  . 
Il   Pc»dre  ,  il   Figliuolo  , 
Lo   Spirto  Tu  prcg.t  , 
Che  ailor  ,  che  difpiega  , 
Spezzato  il   fuo  frale  , 
Queft*  anima  il  voi  > 
Id^io  da    Te  nato 
Contempli   fvelato 
Di  pace  nel    fuol  . 

SPIEGAZIONE,  O    PARAFRASI 

DELLA     LEZIONE    d'    ISAIA 

^HTge  ,  &  illuminare  Icrufulcm .  (i) 

Scritta  in  vcrfi  per  modo  di  lettera  al  medcfimo 
Dottor  Gio.   PaGJo  Gualtieri  . 

Sion   ioigi  ,  e  t' illumina  , 
Che  il  lume  tuo  s'  accende  , 
H  la   gloria  in  te  fcendc 
Del   tuo  Dio  . 
Tenebre  ,  notte  ,  oblio 
Ingombrano  la  Terra  5 

So- 

(0  Ifaias  <?o.  I. 


Sopra  te  fi  dilTerra 
Il  lume  grande  . 
Dalle   rimote   bande 

Le  Geoti  a  te  varranno  , 
£  il  fuolo  inonderanno 
Co'  Cammelli . 
Vedrai  figli   novelli 

Venir  con  pie  non  ftanco^ 
E  forger  dal  tuo  fianco 
Figlie  elette  . 
Saba  par  che  s'  afFrette  , 
Col  fuo  popolo  irainenro  , 
A  portar  oro  ,   e  incenfo 
Al   Re  ,  eh'  è  nato  . 
Odifi  ìb  ogni   lato , 
In  ogni  lido  s'ode  , 
E  di  gioia  ,  e  di  lode 
Uà'  armonia  . 
Al  Plettro  d'Ifaia 

La  Cetra  raia  s'  accorda  ; 
Ma  ohimè  rotta  è  una  corda  ^ 
Or   me  n'  avvedo  . 
E'  ver  che  fpero  ,  e  credo  , 
Ma  fé  ancor  io  non  amo  , 
E  com«  toccar  bramo 
Il  miglior  tafto? 
Da  mille  affetti  guafto 
Il   cuore  un  fuono  rende 
Difcorde  ,  e  non  v'  attende^ 
Il  Bambin  Santo. 
Al  Profetico  canto 


Non 


9'^ 

Non  pnflono  far  eco 
Un    intelletto  cieco  , 
Un'  alnia  ria  . 
Dirami  un  poco  ,  Ifaia  , 
Avrcfli  ancora   quello 
Accefo   carboncelb 
Dell'Altare? 
Quel  con  cui  ripurgarc 
L'Angel   ti   volle  i  labbri. 
Che  poi   divenncr  fabbri 
DiiMifteri? 
la  lingua  ,   ed   i  pcnfieri  , 
Gli  affetti  ,  la  ragione 
Toccami  col  carbone  , 
E   canto  toflo . 
\lì  fento  ,   che  hai  rifpodo  : 
Fu  quel  carbon  figura 
D'  una   fiamma   più  pura  , 
E  più   pofTente  . 
Pei  voi  felice  gente 

La   fiamma   è  nata   ai^cfTo , 
Ed   a   Betleme  apprelTo 
Sta  1'  ardore  . 
Chi    vuol   purgare   il    cuore, 
I   pcnfieri  ,  gli  affetti  , 
Gli  fguardi  ,  i  moti  ,  i  detti 
A  Lui  s*  accorti  . 
Ne  per  tema  fi  fcofli  , 

Ch'  Egli  tutti  a  fé  chiama, 
E  tutti  accender  brama  , 
E  tutti   afpetta  . 


Oh 


5i> 
Ok  bella  fjammn  eietta  , 

Se  quefì:'  alma  gelata 

Rifcaldi  ,  ecco  dggiuftau 
La   mia  corda  . 
Se   tua  pietà  m'accorda 

Quefìo  dono  si  raro  , 

Odi  qual'  io   preparo 
Inno  ,  e  preghiera  . 
Dolce  Bambino  amabile  , 

Figlio   Eterno  ,  Unigenito 

Del  Padre  incomprenfìbilc, 

Che  per  falvare  i  mifcri 

Mortali    dair  eccidio 

Per  carità  ineffabile 

Uomo  velefti  nafceré 

Dal  feno  d'  una  Vergine. 
Ciò  cbe  nel  Cielo  muoveG 

O  dentro  del  mar  fiuttua , 

0  Del  fuolo  producefi  , 
Ti  lodi  ,  e  ti  ringrazii 
Dell'  amor  tuo   sì    tenero  . 

Sì  sì  ti   benedicano 

In  Ciel    le  Stelle  fulgide. 

Il  Sol  mai  femprc   lacido  , 

La  Luna  ognor    mutabile  ? 

E  nebbie  ,   e  lampi  ,  e  grandini , 

E  caldo  ,  e  gelo  ,   e  turbini  . 
Le  nubi  che  5*  innalzano  , 

1  flutti ,  che  s' increfpano  , 
I  fiori ,  che  qui  fpuntano  , 
I  monti ,  che  verdeggiano  . 

Le 


U6 

Le  piante  5  che  germogliano. 

Augei  ,  che  rei  mai-   guizzano  , 
Belre  ,  che  in  bofco  vivono  , 
M.indrc  che  in  gregge  pafcono  j 
Di  tua  Pietatle  alciffima 
Formino  i   panegirici  . 

Ma  fovra  ogni  altro   gli  Uomini 
Neil*  Amor  tuo  s"  accendano  , 
Dell'Amor  tuo  favellino, 
E  r  Amor    tuo  ringrazino  , 
E   al   tu'Anaor  corrifpondano . 

£  poiché  un  benefizio 

Per  Te  fempre  fruttifica     • 

MelTc  di  nuove  grazie  , 

Pietofo  a  me  rivolgiti  , 

Ed   ai  miei  figli  teneri , 

Ed  in  Icro  ,   e    in  rne  infondine 

Quei  doni  ,  che  richiedoti , 

All©r  che  di   Te   pafcomi . 

E  afcolta  allorché   pregati 
Per  me  il  Gualtieri   fervido 
Miniflro  a  Te  gratiilìmo  , 
Perchè  ha  nel  fono  un'  Anima 
Tutta  innocente,  e  limpida. 


s 


co\ 
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3oSo3oSo2o§o£c:S:c3oSo3o§o3o§o2©§^ 
CO'  SENTINENTI  DEL  PROFETA  REALE 

Nei  Salmo  7S.  s'implora  l'aiuto  Divino  contro 
r  armi  Ottoraannc  . 

oSo£o§o 

Dì    detto  Salmo  ,  colla  giunta ,  o  appeiiGÌc^ 
Dqì  aoftro  Poeta  . 

Deus  z'cnerunt  Cent(s  . 

GR,an   Dio,  Barbara  Gente, 
Dell'antica  tu*  cara  ereditale, 
Da  remoto  cooFin    venne  a  far  fcempio  ,' 
E  profanando   il   Tempio 
Della  diletta  a  Te  noUra  Cittadc  , 
Di  Sion  già  sì  bella  ,  e  s^    polTentc  , 
/"  (  Ahi  memoria  dolente  !  ) 
j     Le  Rocche  ,  e  i  muri  ,  ond'  era  il  vallo  cinto 
■       Fatti  ha  d'  ampio  Giardin   gaardia  ,  e  recinto. 

Tofuerimt  ìmrticìnit  fervornm  tiiorum  <&c, 

A!  dente,  ed  all'  artiglio 

Erpofìc   leu  le  fpsrfc  membra  ,  e  V  ofTa 

DeK 


Dello  fluolo  de"  tuoi   caduto  efanguc  : 

A  guifa  ò'  acqua  il  fangue 

Scorre   a   bagnare  di  Sion  la   fofTa  , 

E  perduti   nel  grave  alto  periglio 

Valor  ,  pietà  ,   confìglio  , 

Mano   non    v'è,che  il   fangue  lor   raccoglia, 

E  prefli  onor  di   Tomba  alla  lor  fpoglia  . 

Fa6ii  fitmus  opprohrium    vicinìs  nojìris  &c. 

Fummo  ,  ahi  pur  fummo  un  giorno  , 
Tua  mercede  ,  o   Signore  ,   alle  vicine 
Genti  cagion  d*  invidia  ,   e  di  fluparc  ; 
Mira  or   tu  qual  dolore 
Dsnao  fvegliare   in  noi  quelle  ruine  . 
Se  in  vece   di    pietà  ,   ludibrio  ,  e  fcorno 
Dcftano  in  chi  d'  intorno 
A  noi  (knde  gì'  Imperi ,  e  faa  ventura 
Fa  di  noilira  crudele  afpra   fciagura  .  ' 

Ufqiiequo  Domine  irafceris  &c. 

Signore  ,  e  fino  a  quanto 

Vuoi  farci  lume  fol   colla  factta  , 

'  E  vuoi   moftrare  al  popol  tuo  rivolto 
In   aria  d'  ira  il   volto  ? 
Dunque  del   tuo  furore  ,  e  tui  vendetta 
L'  accefo  ardore   crcfccrà  cotanto  , 
Che   in   mezzo    al    fangut  ,  e  al   pianto 
D«'  fervi  tuoi  ,   pria  ,  che  fcemare  i   lampi  , 
Fia  che  più  vifrorofò  arda  ,  ed  avvampi  ? 

•E/- 
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"Ejfundc  iram  tuam  in  Gentes  &c. 

Nò  ,  BÒ  ,  deh   muta  legna 

Ai    colpi  del   tuo  fìrale  ,  e   giufto  ,  e  ferte  j 

Centra  lo  fìuol  ,  che   rio  vellìllo   fpiega  , 

Nò  al  tuo  nome  fi  piega  , 

Vibri   la  tua  GiufHzia    incendio  ,  e  morte  ^ 

Cangi  in  ermo  deferto  ogni  {^<ò  regno  , 

E  fovvcnga   al  tuo   fdegno  , 

Gran  Ile  ,  e  Paftor  ,  ch'ci  defolò  tua  Reggiaj 

E,  divorò   del  buon  Giacob   la  Greggia. 

jN(c  mcmintvis  iniquìtatum  nojiraYttm  ^Ct 

Quefto  fol  ti   fovvcnga  , 

Non  l'empietà   di   notlre  antiche  offefe  j 

Che  fon   di  tanti    mali  infaufto  feme  . 

Alle   vicine  cftreme 

Nodrc  fciagurc  ,   a  tue  flette  acccfe 

Il   corfo ,  e   il  volo  tua  Pietà  rattenga  5 

Anzi  i  voti  prevenga 

Del  popol   fuo  ,  €jual   di  bambina  prole 

Amante   Madre   prevenir  ne  fuole  . 

^idiwps,  nos  Deus  &c.  !<[€  font  &c^ 

Per   j^loria  dell'  Eterno 

Inefrabil  tuo  Nome  ,  ia  cui  fi  chiude 
5peme  per  noi   d'aita,  e  di   perdono. 
Dal  tuo  fubiimc  Tron@ 

Quel 
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Quella  diTcenda  in  nói  t'orza  ,  e  virtude  , 
Per  cui   tar.t'opre   i   noftri   Padri   fero. 
Ne  con   ifcherno   altero 
Dicsn   fi  a   lor  le  genti   empie,  e  rubelle  , 
Dov'  è  quel  Dio   in  cui  fpcrò  Ifraeile  ? 

rt  innotcfcat  &c.   Ultio  fmguinis  &c. 

'Vz^^i^n  ,  eh'  Eterno  vivi , 

£  che  del  fangue  ,  che  il   l«r  ferro  fparfe  , 

Giunfero  a   te  le  voci  ,  e  giunfe  il    grido  , 

Che  del    Giordan    fui   lido 

Volti  alle   cafe  lor  diftruttc ,  ed  arfe 

Mandar  fra  i  ceppi  i   fervi  tuoi  cattivi . 

Scntan  come  ravvivi 

Per  noi  pictade  ,  e  conne  allor  che  tardi. 

Vibri  più  acccfi  contro  gli  empi  i  dardi . 

Secundum  magnitudimm  brachii  <&'c.  &  recìde  &c. 

Su  fu  ,  gran  Dio  ,  diflendi 

Sul  pòpol  tuo  rOHnipoHente  braccio  , 

E  colla  man  ,  che  il   tralfc  alla  promefla 

Terra  ,   con  quella  ftefl^a  , 

II    nuovo    fuo   non  men  fpictato  laccio 

Di  quello  dell'  Egitto  ,   a  romper  prendi  , 

H  a  fette  nodi   il    rendi 

A  chi  l'avrolfe,    e   fulla   fronte  altera 

Torni  Io  fcorno  idi  iniqua  fchicr.i . 


^ioi 


X*?^  aute?n  popiiÌAs  tmts  &c* 

Che  fé   r  ivitt^  ,   e  prode 

Tua   Deftra  ,  che  fìnor   firinfe  i  flagelli , 

E  che  a  ferire  ,   ed  a  fanare  è  avvezza  , 

Noftre  catene  fpezza  : 

Noi  popol  tuo  ,  noi  dei  tuoi   pafchi  agnelli^ 

Canteremo   al  tuo  Nome   Inni  di  lodq  , 

E   farem  ,  che  fi   lode 

La  tua   pietà  nei  fecali  remoti 

Dalla   ferie  dei  figli  ■,  e  dei  nipoti . 
Cosi  dolente  ,  e  pio  , 
Accordando  la  Cerra    a  fuon  di  lutto," 
Pianfe  ,  e  pregò    nei  carmi  fuoi  Davide  , 
Quando  in   fpirto   previde 
Arfa   Sionoe  ,  e   il   Ten;ipio   fuo  diftrutto  i 
E  così  prego  ,   e  così  piango   anch'  io  , 
Mirando  il  gonfio  ,   e  rio 
Torrente  d'  armi  ,  che  da   Tracie  arene 
L'  Europa  tutta  ad    inondar  fé  'n  viene  .' 

Già  rotta  T  alta  fponda  , 

Che  il  Veneto  valor  gli  alzò  in  taat*  anm. 
Ritorna    ad  allagar  V  antico  letto  , 
E   ancor  gli   fembra   fìretto  , 
Ed  accrefcer  minaccia    i  vecchi  danni 
Con  nuovi  acquifti  ,  e  con  più  rapid'  onda 
Per    tutto  dove   inonda 
Arbori  fvelle  ,   e  ruba  agnellc  intatte  , 
--    Paftori  ingoia,   e  le  capanne  abbatte: 

E  me .1  tre  da  una  foce 

X  Yok 


Volta  all'  Acifiaco  Mare  urta  ,    e   trabocca 

Per  r  altra  parte  ,   ove  il  Danubio  bjgna 

L'  auguft^  alma  camp,3gna  ,? 

Già  s'acci'-ìge  ad   aprire  un'altra  bocci, 

E   ornai   raguna  il  flutto  (no  feroce  , 

Qua  minaccia  ,  là   nuoce  , 

E   al   mal   p^ffato   nuova   tema   aggiunge  , 

L'  alto  fragor  ,  che  fa  fcntir  da   lunge  . 
Già  col   penfìcr  divora 

Il   Tiranno  Ortoman    1'  Italia   bella  , 

L*  Italia   a  te  ,  Gran   Dio  ,   diletta  tanto  , 

Che  dal   fangue  ,    e   dal   pianto 

Della    pafTaca    fua    marzial    procella 

Il  feno ,  e  il  volto  ,  non  ha  afciutro  ancora, 

E  moflra  ad   ora   ad  ora 

Qualche  non  chiufa    piaga   agl'infelici 

Segni  dell'  alte  fue  grag  cicatrici  . 
Né  tu  ,  Signor  ,  ti  defti  ? 

E   preda   lafcerai   de'  Trac]  acciari 

Vergini   pure,  e  fanciulktti  inermi, 

Ed   i  canuti   infermi 

Vecchi    morir  ftringendo  i  facri   Altari  ? 

Quei  Sacri  Altari  ,  ove  ogni  dì  fccndcfli 

Ed  offrir  ti   volclli 

Agnello  Eterno  già  per   noi   fvcnato    (i). 

Vittima  fenza  fangue  al  Padre  irate. 
Io  dal   tuo  fdegno  appello  (  ta  , 

A  quel  tuo  Sangue  ,  egli  al  tuo  Amor  rammcn- 

Che 

(i)  .Agnus  qui  eccifiis   efi  ab  trigine  Mnjtdi . 
Apoc.   15.  8. 


3i3 
Ghe  fé  per  folle  oprar  perdemmo  noi 
L'  efTer  di  figli  tuoi  , 
L'  antica    tua   pietà   non   è  già  fpcnta  , 
Ne  tu  di  Padre  il   dolce  norr.c  ,  e  bello 
Pcrdcfti  ,   e  fc  al   flagello  , 
Sdegnato  Genitor  la    rnano  ftendt  , 
Minacci   pene  ,  o  pentimento  attendi  . 
Ed  oh  corae   in   te   prefla 

Sorge  pietade  ancora  in    rrjezzo   all'  ira  (i) 
(  Quafi  in   feno  alle  nubi   amico  raggio  !  ) 
Quel    nuovo  alto  coraggio  , 
eh»  in  petto  a'  fidi  tuoi   nafcer  fi   mira  , 
Se  non   è  tua   bontà  chi  mai  Io  defta  ? 
Ah   eh'  Ella  fola  inncfla 
Sul  palliato  timor  novella  fpeme  , 
Di  palme,  e  di  trofei  arbore,  e  feme  . 
Veggo  già  che   il  fedele 

Gregge  agi*  inviti  del   Pafl:or  Sovrano 
Impugna  V  armi  con  feriofo  grido , 
E   offervo    in   ogni    lido 
Del   Trace  a  debellar  l'ardire  infarto. 
Quelle  fìeflTe  fpiegarfi  invitt«  vele  , 
Che   al   tiranno   crudele  , 
Fero   altre  volte  in   ver  1'  infida   Aurora 
Volger  fuggendo  l'abbattuta  prora. 
Ma   fovra   ogni   altra  ,   oh   quale 

Immagin  di  Trionfo  a  ciafcun   legno 
Di  bianca  Croce  ,   e  di  vermiglia  ornato 
X  2  '  Tra- 

ci) Chm  iratus  fuerìs  ,  mìftrìcrfdi<^   rccerdakrìs. 
Habac.   3.   2. 


Tramanda  «?a  ^^^^  iat© 

Contro   il   Trace  crude!    terrore,   e   fdeqnoj 
Nobile  fìiiol  ,  cui   non   caduco  ,  e  frale 
Dcfìo  d'  oBor    mortale 
Arde   i^el   fen  ,   ma  vuol   che   fui   vittoria 
deiI'  Eterno  Fattor   ferva   alla   Gloria  ! 
Dunque  fc   tua   mercede  . 

Ardire  in   noi  ,  gran   Dio  ,   nafce  ,    e   fidanza, 

(Fidanza,  e  ardir  ,  che  non  può  gire  a  voto, 

Se   ha  da  Te   Iena  ,  e  moto  ) 

Volto  j    e  fp-jg'ie  cambiò   noftra  fperanza  , 

E  lieta  ,   e  certa  riveftilìì   a  Fede  ; 

Di   barbariche  prede 

Parsni  già  di   vedere   il   Tempio  cinto, 

E  ancor  pria  di  pugnar  grido  abbiam  vinto. 

PARAFRASI 

Del  Salmo  1^6'  La,  fcbiavìtà  d'  I [radio  hi  Babilonia 
figura  d'  un  anima  in  peccato  grave . 

DI  Babelle  in  riva   a' fiumi 
Ricordevoli  del   fante 
Monte   Sion  ,   fonti  di    pianto 
Tramandiam  dai  mefti  lumi  (1)  • 

La 

(i)    Super   flumina  Bahylonis  illic   fedimus  ,  & 
flc-pimus  CHin  recordaremur  Syon  . 


La'  Canzone  lor  primiera 

Noftre  Cetre  fi   fcordaro  , 

Ed    appcfe  al  falcio    smaro 

Il  martin  ftann© ,   e  li  fera  .  (i) 
Ma   il   fiiperbo  vincitore 

Sovra  i   nfatlri    pianti  efulta  , 

E  deride  ,  e  fiero  infulta 

Il    cruJel   noRro   dolore. 
Su  Ifrael   cantaci  un   poco 

Qualche  brìi'  Inno  per  cui 

Rifuonar  gli   Altari   tui 

Carchi  già  d'  inccnfo  ■  e  foco  (2). 
Noi   rnoflrar.'do   la  catena  , 

C   con    effa   il   duolo  eflremo  , 

Rifpondiàm  ,  corae  diremo 

I  noftr' Inni   in  Terra  aliena  ?  (^) 
Così   un  giorno  lagrimò 

Ifraclle   prigioniero  : 

Ma  quel   pianto  fu  misero, 

Ch'  altri  danni   figurò  . 
Ifrael.  fimbolo  fu 

D'  ogni  cu'ìre  traviato  , 

Che  ài\  barbaro   peccatoi 

È"  condotto   in  fcrvitii  . 
Dal   bel   feno  della  Grazia 

Vera  Sion  di  Palme  ,  e  Olive  ì 

X  5  lo 

(  I  )  J»  fd:ciius  fufpend'rnus  organa  nojìra  . 

(2)  Gufa  itile  intcrrogaycrunt  &€.  Bymnum  can* 

tate  &c. 
(5)  QiiQìriQdQ  cantahimus  in  Terra  aliena^ 


Lo  conduce  a   inhdc  rive  , 
Qui   lo  les^a  ,   e  qui  lo  ftrazia. 

Il   niacoe  e  quclT  Eufrate  , 
PrcfTo  cui   legato  fta  , 
Ma  che  umor  per  lui  non  ha 
In   quell'onde  diffipace    (i)  . 

DJ    Divin   Spirito  i   Dotai 
Qùafi  Cetre  ai  falci  appcfe, 
Più    non   han   U   corde  tcfc  j 
Non  fan   più   gli  ufati  fuoni  . 

Che   al   nìancar  la  Carità  (2) 
Ccfla   tofto  r  armonia  , 
E  r  ufara  melodia 
La  virtù  formar  non  fa  . 

Grida  allora   il    Tentatore  , 
Canta   qui   prefTo   Babc'lc 
Le  Canzoni  tue  sì  brMe 
I  tuoi  dolc'  Inni    al   Signore  : 

E  dir  vuole  ,  opra   con  inerto  , 
Alma  mifera  ,   e   mcfcliina  , 
Come   allor  ,   eh'  eri  regina  , 
E  di  Grazie   avevi  il  lerto  . 

Quinci  allora  ,   oh   qual  tctnpefta 
Di    rimorfo  ,  e  di   roOore  , 
E   di  duolo  ,   e   di  terrore 
Entro  r  alma  rea  fi  dcfla  ! 


Duol 


(0  Foderunt  fibi  C'Jlcrn.is  d'Uìpatas  ^  qucc  centi- 
nere  nen  yalent  aqujs  .   lerem.   2.    i^. 

(2)  Si  Charitatcm  nen  ìyabucro  fa&us  fum  ytlut  £s 
fonans  ant  Cymbdum  tinuicns ,  1.  Cor.    15. 


527 
Duol  ,   rofn-)r  ,  tema  ,  è  rimorfo  , 

Col  prefente  ,   col   pafTjto  , 

Col   futuro  ,  un  triplicato 

Gran  fidgcl   fanno  al  fuo   dorf©  (0« 
Il    rimorfo,   che  rammenta 

Quel  sì  breve  ,   e  rio  perchè 

Prigioniera  ella  fi  fé  , 

Col  pafTato  la   tormenta  . 
Il   roflore  ,  e  il  duol  che  fente 

Di  fua  grave  afpra  catena  , 

Con   qual'  onta  ,  e  con  qual  pena 

La  flagella  nel   prefente  ? 
E  la  tema  d' un  più  duro 

Laccio  Eterno  ,   che  1'  attende 

Dove  Iddio  le  fiamme  accende  , 

L*  atterifce  col  futuro  . 
Come  mai  dunque  farà 

L'infelice   prigioniera 

P«r  tornare  alla  primiera 

Già  perduta   libertà  ? 
Ah  che   forgerc  non   può 

Dalle  fue  gravi  catene  , 

Se  il   voler  fuo  non   previene 

Quel  buon   Dio  ,  che  ella  oltraggiò  .  (2) 
Ma   poich'  Ei  non  manca  mai 

X  4  Di 

(i)  Multa  Ha^dLi  peccator'ìs  .  Pfalm.  51.  lo.  Con- 
grc^^nta  funt  fupcr  me  iiagdU  .  Pfalm.  54.  15. 

(2)  Tsion  fumus  fufficientcs  cogitare  al: quid  x 
nob-s  &€.  Scd  fiifficicntia  nofira  ex  Dco  efi  . 
3.  Cor.  5. 


bi  vibrar  bnftcvol  lume  ,  (l) 
Drizzi  ]'  alma  le    Aie  piume 
Ore  fpuntan   quei  bei    rai  . 

Il  Tuo  duolo  ,  il   fuo  ri mor fo  , 
La  Tua  tema  ,  il  fuo  rofforc 
Podi  in  ficcia   a  quel  fulgore 
Al   fuo  voi  daran  foccorfo  > 

E    per  e/fi   fai  irà 

Dal   timor  di  fervitù  , 
Di  virtù   fempre  in    virtù 
Fino  air  alta   Cariti  , 

Rivedrà   l'antico   Regno, 
E  alle  rive  del  Giordan» 
Darà  gloria  a  quella  mano  ,' 
Che  fpezzolle  il  laccio  indegno. 

E   fé  quivi   piangerà  , 
Piangerà  fol   per  amore  , 
Non  la  pena,  ma  l'errore 
Della  rea   cattività  . 

Così   amando  qui   fra  '1  pianto  , 
Qual' afflitta  Tortorclla 
Volerà   della  piìi  bella 
Sion  Eterna  al  Monte  Santo  » 


PA- 


CO Qui  folcm  fuum  orirì  facit  fupcr  bonos ,  & 
malos  &c.  Match,  j.  45. 
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PARAFRASI 

Begl'  improperj  dì  Cri/io  alla  Sinagoga . 


jy^'^puh  meus  qp.id 
L  fici  tihì  ,  aut  iti 
quo  contrifiavi  te  ? 
Rcjponde  tmhì 

Oftia  eduxi  te  de 
T^'ita  JEgypti,  pa- 
rafti  CruceìH  Sal- 
vatori tuo  . 

Qnia  eduxi  ts 
per  Difertm»  40. 
ai^'tis ,  (^  manna 
cihdvi  te  ,  &  in- 
traduxi  te  in  Tei'- 
ram  fatis  honam  , 
perafiiCrucejJiSal" 
vatorì  tuo  . 

Quid  ultra  de- 
bui  facdre  tibi  ,  (^ 
non  feci  ?  Ego  qui- 
dem  piantavi  te 
vi  ti  e  arti  meant  fpe- 
ciofìfjitnaìn  ,■  é^  tu 
facìa  es  mihì  r,i' 
mis  amara  . 


POpol  mio  ,  che  feci  a  te  ? 
Dimmi   in  che  t'  ofFefi  mai , 
Dimmi  in  che   ti  contriftai? 
Popol  mio  rifpondi  a  me  . 

Dell'  iìgltto  al  laccio  indegno 
Perchè  fciolfeti  il  mio  Amore, 
Preparaci  al  tuo  Signore 
Della  Croce  il  duro  legno. 

Nel  Deferto  pellegrino 
Otto  laiftri  ti   guidai  . 
E  con  manna  ti  cibai 
TVeir  inofpito  cammino  . 

Perchè  poi  fermai  tuo  piede 
In  un  fHol  di  latte  ,  e    miele  , 
Tu  mi  dai ,  Popol  crudele  , 
Cioce  infame  per  mercede  ► 

Che  dovea  far  io  di  più , 
Che  per  te  dall'  aita  mia 
Gran  Pietà  facto  non  fia  ? 
Vo  ne  fii  giudice  tu  . 

Te  mia  vigna  e  bella  ,  e  cara. 
Io  piantai  di  propria  mano; 
(Ahi  mie  cure  fpefe  invano!) 
Fatta  a  me  fci  vigna  amara , 

At- 
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Aceto  namque 
ftivi  meam  potafli, 
é^  Une  ed  perfoyetjU 
latusSalvatori  tuo. 
Ego  propter  te 
JìagL'llavi  -^gyp- 
tum  cuin  primo- 
giìlìtis  fuis  ;  (^ 
tu  me  flagellatuìH 
tradidtjii  . 


Ego  eduxì  te  de 
^gypto  ,  demerfo 
Pharaone  in  Ma- 
re RUbrum  . 

Et  tu  me  tra- 
diàifli  Princìpibus 
Sacerdotum  . 

Ego  ante  te  a- 
penti  Mare  ,  <^ 
tu  aperuifii  lancea 
Intus  ìiteuvt . 

Ego  a»te  te  pre- 
ivi  in  Colurntm  nu- 
èis  ,  Qjr  tu  me  dii- 
xifti  ad  Pratorium 
Filati . 

Ego  ti  favi 
manna  per  Defer- 
tum  ,  i^  tu  vie  cvr- 
tidijli  alàphis  ,  cS^ 
fagellis  . 


Attendeva  anfiofo ,  e    \\<tiQ 
Vino  eletto,  e  tralcio  fieno.' 
Tu  con  lancia   apri  il  mio  Jeno 
E  a'  miei  labbri  apprclii  aceto. 

Io  per  te  con  braccio  forte 

Flagellai   già    1'  empio  Egitto, 
Che  de'  primi  figli  afflitto 
Pianfe  già  l'acerba  morte: 

Al  furor  de'  mici  ribelli 
Tu  crude!  mi  confcgnafii  . 
Ed   il  dorlo  mio  mirafli 
Tutto  piaghe  pe' il-gelli  . 

Furcn  pur  miei    benefici 

Se  da   re  fu  il  giogo  fcofTo  . 
E  fommerfo  nel  mar  rofTo 
Faraon    co'  tuoi  nemici . 

E  tu   ingrato  agli  empi  voti  , 
Al   furore,  ed  all' inlidia 
Mi  dc.nafVi,  ed  all'  invidia 
De'  maligni  Sacerdoti  . 

La  mia  man  nel  Marc  aprio 
Al  tuo  pie  ftrada   ficura  ; 
E  tu  poi  con  alpra  ,  e   dura 
Lancia  aprilli  il  petto  mio. 

Nel  lentier  dubbio  ,  e   lontano 
Nella  nube  fui  tua  guida: 
Me  guidafli,  o  gente  infida. 
Al  rio  Prefide   Romano  . 

Nel  Deferto  In  alimento 

Piovei  manna  al  tuo  palato  : 
Schiaffi  ,  e  verghe  tu  m'  hai  dato 
Fer  difprczzo  ,  e  per  tormento 


Fie- 


Ego  te  potavi 
aqua  falutìs  de  pe- 
ti-a  :  ^  tu  me  pò- 
tajìi  fellema'  aceto. 
Ejo  pyopter  te 
C.bi'.ìianao*-uìn  Re- 
ges  perei! l]i  ,  j^•  /".v 
percujjìjìi  aniiidiiic 
caput    meitijì  . 

Ego  dedi  tihi 
Sceptrum  regaie  ; 
cr  tu  dedi  (li  ca- 
piti VICO  Spitteaui 
Ccmnam  . 

Ego  te  ex  ah  avi 
magna  virtute  :  ^ 
tu  me*  fufpendijli 
in  pntibulo  Crucis. 

AppL'iidice  del 
Poeta  per  Mcra- 
li^a  a  Religioje 
Carmelitane  . 


Fiele  ,  e  aceto  porgi  a  me? 
Deh  iovvcngati  dell'onde, 
Che  a  tue  labbra  hribonde 
Mia  Pietà  igorgar  già.  fc  . 

Io  di  Canaam  la  tiranna 

Regia  forza  per  te  oppicfTì  , 
Perchè  Icerrio  ,  e  Regno  avcfìl  : 
Tu  mi  batti  con  vii  canna  . 

Nelle  Terre  Palcftina 

Sede  ,  e   Trono   a  te  donai  : 
E  ta  barbaro  mi  dai 
Serto  reo  d'  acute  fpine  . 

A  cfaltarti,  fempie  intefo 

Ebbi  cuore  ,  e  braccio  ,  e  mente  : 
Tu  in  mercè  d'  Amor  sì  ardente 
Nella  Croce  m'  hai  fofpefo  . 

Così  Iddio  fi  querelò 

Del  fuo  popol  traditore  : 

Ed  in   eflb  anco  al  tuo  cuore. 

Alma  ingrata  ,  ei  favellò  . 

A   quant' alme  il  Mondo  fu, 
E  farà   novello  Egitto , 
Né  a  Sion   faran  tragitta 
Dair  antica  fervitù  . 

Toife  te   con   braccio   forte 
La  mia   Grazia  Onnipotente  , 
E  il  tuo  piò  dal  laccio  efente , 
Sentì  infrante  fue  ritorte , 

Faraon  barbaro  indegno 
Era   il  Mondo  conerò  te, 
Arrellrar  volea  il  tuo  pie 
Servo  vile  entro  il  fuo  Regno, 

Armò   un  ftuol  di   mille    ogge-::! 
Contro  a  te  fiia  tui^ciiriva  , 
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Colla  turba  ci  r'  infcgiiiva 
De'   terreni  umani  affetti. 

La  fommcrfe  il  braccio  mio  : 
E  varcato  il   Tylare  infido 
A  pie  afciutto  in  lieto  lido 
Tu  cantafti  Inni  al  tuo  Dio  . 

Benché  molto  ciò  non  fu 
Già  badante  alT  amor  mio  ; 
Per   tuo    ben  far  volli  anch'  Ì9 
Molte  prove  aflai  di  più  . 

Vigna  elotta  del  Carmelo 
Ti  piantai  fulle  colline  , 
Perchè  avefli    più  vicine 
Le  rugiade  ognor  del  Ciclo  . 

Dolce  frutto  io  n'  atrendca  ; 
Ma  il  tuo  cuor  tiepido,  e  ingrato 
Col  negar  frutto  afpettato  , 
Del  mio  Amor  tradì  l'idea. 

Deh  compcnfa  ,  o  mia  dilcrra 
Vigna  ,  il  frutto  che  dovei 
Dar  finora  ai  labbri  mici: 
Che  buon  vin  mia  fere  afpctta. 

Dammi  a  ber  di  coflaggiù 
Vino  eletto  ,  e   generofo  , 
Se  vuoi   ber  con  me  tuo  Spofo 
Vin  di   Gloria   un  dì  quafsù . 

Parrà  forfè  ufi  poco  amaro 
li   patire  al   debil   icnlb  , 
Ma  rifletti  al  gaudio  immenfb, 
Che  nel  Ciclo  io   ti  preparo . 

Qua!  piacer  t'  inonderà  , 
Quando  tolta  a  fragil  vita 
Refterai  tu  meco  unica 
Per  l'intera  litcraità? 


Tu 


?5? 

Pcnjìero  dìS.         Tu  mio  oggetto,  io  tuo  desìo, 

Caterina  da  Sie-  Tu  qual  pelcc  in  mezzo  aiFonda 

i:a  nel  Jiio  Dia-  Io  qual  Mar  ,  che  il  pefce  inonda 

logo  .  Tutro  in  te  ,  tu  tutta  in  Dio: 

A  riflcfii  sì  vivaci 

Di  quei  Ben.che  ancor  non  vedi. 
Alma  fpera  ,  ed  a^ma  ,  e  credi  . 
Pugna  ,  foffiù  ,  afpetta  ,  e  taci . 


*  *  *  *  ^ 

*  *  *  * 
%  *  * 
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OMELIA 

DI   NOSTRO    SIGNORE 
PAPA     CLEMENTE     XI. 

Ver  la  Can$ni:^:ia:^ione  di-'  Spanti 

PIO   QUINTO    PONTEFICE  , 
ANDREA    AVELLINO, 
FELICE    DA   CANT ALICE  ,  E 
CATERINA  DA  BOLOGNA. 

ss§§§s§§§ 

r.  pCce  Ilo  robifcHm  fum  omnibus  dkbus  ufqiie 
*-^    ai  confnmmatiQnem  Secull . 

:ì.  Mis   piane    verbìs    jEternì    Tatris  Un'rgcnìtHs 
FilÌHs  hnmana.  reparationis  opere  completo  . 


3.  ^fccn- 
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TRADOTTA 

IX    V  ^  A  s  1 

DAL        NOSTRO 
P         O         E         T         A.(l) 


1.  T7  Cco  eh'  io  fon  con  voi ,  né  mai  difgiunto 
I   ^    Da   voi   farò   fino   a    quel   dì   fatale  , 

In  cui  fia  tutto  l'Orbe  arfo  ,  e  confunto. 

2.  Così  r  Eterno  Figlio   al  Padre  uguale 
Un  dì  parlò  ,   poich'  ebbe  appicn    compita 
Di  noìlra  Redenzion  i'  opra  imtnortale  . 


(i;  Oucfl^  Tarafrafi  del  Terfetti  fu  Jiampata  in 
Siena,  nella  Stamperia  del  Tuhhlico  V  anno  171 2. 
cioè  r  amw  JìeJJ'o  i  in  cui  recitata  fu  dal  Tapa 
l'Omelia  il  dì  22.  di  Maggio^  ed  altra  fimil 
TrddM:iione  del  S'gnor  ^bate  T{iccardo  Vetroni 
Sencfe  fu  data  alle  /lampe  in  Lucca,  da  Tcllc^ 
^rino  Frcdiani  V  anno  midcfimo , 


5.   >AfceìifuYHs  in  Ca'i'.im  ,  rr.cEYtntitJUs  de  fuo  dì- 
'fceffn  Difcìpidis  ,  fé  otnì-i  tempere  cis   adfutii- 
rum  fpopQtidit . 

4.  Ut  nob's  ojlendcret  nec  fé  Tutrr.m  dimififft 
cum  ad  nos  dcfccndit  ,  ncc  ìios  dcfcrvijfc  cum 
ad  Tatre7?2  afctndit  . 

5.  Loqucnte  fiqm'dcm  per  Trophctam  Sp'.rltu  San- 
ilo ,  -vocatiim  fucr.u  nomen  cius  Emmanuel , 
Ouod  cfi  huerpretatum  ;   nobifcnvi  Bcits  . 

6.  Impleyit  proptcrea  Dominus  l>{oìninìs  fui  prO' 
prietatcm  ,  dum  nobis  pollicitns  cjl  pY^fi.ntix 
fu£  perenne  prafidiiim  , 

7.  Ut  certi  cffemus  nunquam  pugnantìbus  defutu- 
rum  in  Tetris  qui  Vincentibus  coronarti  parabat 
in  Coslis  . 

8.  tee  e  Ego  voh'ìfcum  fum  omnibus  diebus  ufqne 
ad  confummAtionem  f^ciili  . 

^.  ^/(defi  nobis  Dominits  ,  Venerabiles  Frat/cs  ,  di- 
le£li  fila  ,  adcfi  innumeris  DivincC  fu£  Trovi- 
dentiai  benefici is  ,  adc^  inejfabìlis  fntc  Gratin  fi- 
lutarlbus  donis  . 

10.  Ji^umquam  tamen  propri us  ade/I  ,  qiiam  curri 
illum  longius  abeffc  reputamus  . 

11.  Solet  fcilicet  Dominus  in  tempcfi.zte ,  ac  tur- 
bine  delitefcere  . 

12.  Ut  repente  inde  profiliens  Divina  fn£  Vocis 
imperio  faciat  tranqafllitatem  ; 

j?.  Sci. in- 


'?57 
^.  E  cesi  coafolò  la  sbigottita 

Turba  de'fuoi  con  dir,  che  faria  flato 
Prefente    ancor  dopo  la  fua  partita  . 

4.  Per  dimofirare  a   noi      che   Te  lafciato 

Non  avea  il   Padre    quando   all' Uonfi  s' unio, 
L'Uom   non   lafciava  al   Padr®    fuo  tornato? 

5.  E  (e  chiamarfi   Emmanuel  s' udio 

Per   bocca   del   Profeta  ,  e   il  Sacro   detto 
Interpretato   fu  ,■   Con  noi  fla  Bio  j 

6.  Pari  al  Nome  mofìrar  volle  l'affetto, 
Di  cmì  la  proprietade  avea  adempita  , 
Con   affiftere   al  fuo    Popol    diletto  , 

I.  Per  farlo   certo,    che  l'alta    infinita 
Pietà  di   Lui  non   abbandona   in    guerra 
Quei  cui   ferba  corona  in  miglior  vita  . 

S.  Ecco  eh'  io  fon  con  voi  fu  quefta  Terra 
Fino  al  gran  giorno  delle  fiamme  ultrici  , 
Giorno  ,  che  Inferno    e  Cielo  apre  ,e  riferra.' 

5».  Sta  Dio  con  noi  ,   Fratelli  ,    Figli  ,  Amici  » 
Di  fua  Grazia  eoi  doni ,  e  a  larga  naano 
Sparge  di  Provvidenza  i  benefici  5 

IO.  Ne  ftà    mai   più  vicin   V  Amor   Sovrano  , 
Che  quando  la  no{lr'  alma   afflitta  ,  e  mefta 
Teme  d'  averlo  più  da  fé  lontano  j 

i!.  Perchè   qucfto  è   il   Divin  coftume  ,  e  quella 
E' r  arte   di   quel   primo   immcnfo  Amore, 
Celato  fìar  fra   turbine,  e   tcropcfta  . 

12.  Acciò  poi   di  repente  ufcendo   fuorc  , 
D.ir  alta   vocj   fua   col   grave  impero 
Porti  tranquillità  dov'  era  orrore  . 

Y  15.  Hd 
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15.  Sciantque  omncs  invocantcs  eum  in  -peritate 
nunquam  promptlorg.  nohls  effe  calcfiia  Juùfidia, 
quam  cum  mu^is  ncbìs  dccjjc  expcrimur  terrena, 
confili^  . 

14.  lìoc  t'ft  Supremi  rerum  Modcratoris  ingcniuntj 
ut  tum  maxime  fit  ad  Unitatcm  pxr&tus  ,  cum 
in  bracino  forti  gladium  tducit  ,  ut  flriat . 

15.  Ts[ec  unquam  magis  fit  cxorabilis  ad  veniam, 
quam  cum  manum  elevai  ad  ultionem  . 

i5.  Ut  clarlus  femper  fcrvAtiim  nofcant  om?ies  , 
qmd  promlfit  :  Ecce  ego  yobifcum  fum  omni- 
iiis  dicbus  ufque  ad  confummationcm  [.iaculi  . 

17.  Trxclarum  ,  ac  magnum  compcrtcc  ìjuius  Fc- 
ritatis  datur  nokis  ìjodie  argumcntum  . 

18.  T^ec  fané  abfquc  Superna  Troì>ideiJtÌ£  confi- 
lio  contig'jfe  arbitramur  ,  ut  quo  die  divini 
promljfi  mitmoriam  in  'Evangelica  Le^llone  re- 
iolimus  ,  noflro  illud  expcrimcnto  cumuiat  ini' 
pletiim  ftntia'/nus  , 

ip.  ^c  Dominum  in  circuitu  populi  fui  femper 
excubantem  agnefcamus  , 

30.  Verfpe^ce  vobis  funt  ^  dilcEiiffimi  ^  diuturna, 

ac    ìnultipliccs    Cbrijiiana    B^eipublica    calami- 

tates  . 
II.  TcrfpcéU  itidem  funt  Ecclcfne  ,   ac   l{cl:g!0~ 

nis  ia£iura  ,   collabcnte  in  dics  fdclium  pictate 

graviores . 

22.  Vj^n 
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ij.  Ed  iinpan'am  ,  che  quando  il    menzognero 
Terren  configlio  all'  Uoni  manca  ,  e   fparifce, 
Spunta  allora  il   Celcfte  aiuto  veio  . 

14.  Qucfto  appunto  è  quel  genio  eh'  Ei  nutrìTce, 
Qu.^ndo  pone   la  mano    al  fianco    armato 

In  atto  d'  V&m  ,  che  fua  vendetta  ordifce  , 

15.  Pili  che  mai  da   pietade  ha  il   cuor  toccato, 
E  f>a    pronto  al   p-rdon  ,   quando  coi    fuoi 
Flagelli   a  vendicar^   ha   il   braccio   alzato  . 

16.  Acciò  mai   dubitar  non    polìì^m   noi 

Di  ciò  .   che  ha  nel   faltre   al   Ciel   promenb, 
Finché  il    Mondo   farà  ,   farò  con   voi  . 

17.  D'una   tal  ve-ità   noi  tutti   efprelTo 
Grande,    ed   illutlre  l'argomento   abbiamo 
In  qutflo   tempo  ,   in  qucfio  giorno  ifteflo  , 

18.  Né  fenz'  alto   configiio  efler  crediamo  , 
Che   ricorrendo   quefti    f^cri  detti  , 

Di  lor  promefle  i  frutti  oggi  cogliamo  . 


ip.   E  ne    proviamo  i  fanti   dolci  effetti  , 
Mentre  l'  amabil  Dio  ,  qual   femprc    defla 
Sentinella  ,   va   in  giro  degli  eletti  . 

2o-  Pur  troppo  è  nota  a  Voi  la  gran  teirspefla 
Di  pianto,  e  fangue  ,  che  l'Europa  preme, 
E   fa   pietadc  infìno  a   chi  la   defìa  ; 

21.   E  come  per  lo  duol   fofpira  ,  e  geme 
La  Chicfa  in   rimirar  ,  che   il   vizio   allaga 
Delle  fante  virtudi  ogni  buon  feme  , 

Y  2  22.  Tut- 


34<* 

2  2.  7{oa  efi  pYoptcea  i  quod  fmguUs  ,  robis  he^ 
ne  ilUs  ìnturnt'ibi'.s  ,  reccnj''ai)iiis  ;  ne  profun- 
dci  n'mium  vulnera  acerbms  exafpereìnus  ,  ac 
hod'crna  tcl^'hritatis  Ictitlam  importuna  rmìfe- 
riarum  recordatione  fun:ji:rdus  . 

2^.  Quaicumqur  tatnen  ^  &  qi'.antxcumque  ilU 
fiat ,  comp.  rtum  hoc  cfi  ,  atque  exploratum  , 
n  hil  ad  tanta  ac  tam  acerba  mala  fedanda  op- 
pnrtiinìus  imquam  txccgitari  potitiffe  ,  qaam 
propofnis  hcrcicarum  rirtutum  documftitìs  fri- 
g'.fentem  popiAUmm  churitatem  cxcitare ,  nov!~ 
fqne  auti's  e  Ccch  prcefidi'.s  Chrìfiiana^  rei  un^r 
jdique  prricUtanti  fpibyenire  . 

24.  Utrumqus  hodie  prajiarc  dignutus  cfi  Domi- 
nus  ,  ditm  et  ferme  tempore  ,  quo  fu  prome- 
rantibus  hom'num  flagidis ,  ■vifttahat  nos  in 
virga  furoris  fui , 


•  5.  Vj£  yideretur  plehem  fuam  repellere  ^  at  h£- 
rcdìtatcm  fuam  icrdìnquere  . 

\6.  Ter  m'.nìflcrìum  hiimilitatls  nojlrx  dedit  in 
lucem  gentium ,  m  tutelam  Ecclcfu  fplendì- 
d.'ffiyna  lumina   San^'tatis  ,  hoc   eli  : 

>,j,  Vium  Qu'ntum  Tmtificem  ,  ^ndream  ^-vd- 
Unum  ,  &  Feliccm  a  Cantalicio  Confeffons  ,  ac 
Catharìnam  de  Bonon'a  Vlrgincm  ;  in  quibns  ha^ 
bcant  jìddcs  omnes  quid  intueantur  ; 


z%.  Ha- 
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22.   Tutti  il  fanpiam  ,  né  la  profónda  piaga 
Vogliamo  cfacerbar   con  nuovo  ftrais  , 
Né  turbar  di  tal  dì  la  luce  vaga  . 


25.  Ma  pur  quanto  ,  e  qual  fìa  il  nofiro  mAle, 
Per  cui  piangiam  ,  quefto  è  (ìcuro  ,  e  certo. 
Che  rimedio   miglior  darfi   non  vale  , 

Se  non  accrefccr  lumi  al-  pafTo  incerto  , 
E  per  feudo  del  Ciilo  incontro  V  ira 
Opporre  gran  virtade  a  gran  demcrto  •' 


24.  L'  uno  ,  e  1'  altro  avverato  oj^gi  (i  mirar  t 
Mentre  nel  tempo  appunto,  che  il  dettava 
A   fdcgno  il  Roftro  crror  ,  per  cui  s*  adira  , 

E  in  verga  ài  furore  viGtava 
Il  buon   Paftor  l'ovile  traviato, 
Perchè  al  fifchio  ,   e  alla    voce   non  badava  ; 

25.  Per  non   moftrar  d'  aver  dal  fen   fcacciato 
La  plebe  fua  diletta  ,  e   avere  iufieme 
L'antica  ereditade   abbandonato, 

25.  Diede  alla  Chiefa  fua  ,  che   plora  ,  e  geme 
Dei  Figli   neir  error  ,   nella  ruina  , 
Nuovi  ©ggetti  di   norma  ^  e  in  un  di  fpcme. 

27.   Pio  Quinto,  Andrea,   Felice,  e  Caterina, 
Lumi   accefi  da    tioi  per  Ifraelle  , 
Che   nel  deferto  ver  Sion   cammina . 


Y  ?  28.  Preii- 


28.  ilaùeant  F.pifcopi  ,  alilquoi  ^nìm&Yum  'Po.- 
fiorcs  ìmpav'dam  Vii  fortitudincm ,  qua  robo- 
rentiir  ,  ajjiduc.m  yigiUntiam  ,  qua  exciccntur  , 
indcfeJJ'os  labores  ,  quibns  ìnflruAntur . 

2p.  Habe.int  in  fortcm  Domini  ideati  ,  fiye  inter 
fcéculi  flu6ius  degcntes  ,  five  in  penum  rcligiò- 
fts  fiatiottis  recepti  ,  ^^indrco:  ac  Felici!  ccelcfiia 
charifmata  ,  quie  ^mulcntur  , 

50.  Haheant  Mulicves  Catharinam  tam  inter  ^u- 
Ix.  p:ricul<2  yerfantem  ,  quam  fccurior'bui  in- 
clufam  fcptis  ,  Chrifiian^e  ubique  pcrfcCiionis 
Magijìram  ,  ac  Ducem  ,  quam  fequantur  . 

51.  Habeant  omties  illHfiria  exempla  ,  qu£  imitin- 
tur  :  habeant  fortiUimiim  patrociniiim  ,  quo  cu- 
Jiodiantur  . 

_J2.  Tatri  itaque  Mifcricordiarnm  ,  ac  Dco  totius 
confo! ationls  humihs  agamus  gratias  ,  quod  iìi- 
ter  tot ,  qu'bus  circund^miir  ,  Ecclcfije  ,  ac  K.ei' 
piiblic£  pcricula  ,  non  fitcrit  oblltm  mifcrtri , 
nec  continaerit  in  ira  mifcricordias  fnas  , 

S^-  Quod  qu^ftvcrit  Virns  ,  qui  interponercnt  fé-' 
pcm  ,  <&  (larent  oppofni  contra  cum  prò  terra, 
ne  d'Iftparet  eam ,   &"  inuenerit  » 


^4.  Quod  dcmum  exaudicns  nos  in  abfcondito  tem- 
pffiatis  apertius  ftmp^r  monfiraverit ,  fé  nobi- 
fcum  -vere  effe  velie  omnibus  dicbus  ,  ufque  ad 
confummationem  [iaculi  »  ^J. 
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28.  Prcnc?a   dunque  dTjlcun  da   tali  Stelle 
Il    lume  fuo  ;   da  Pio   tolga  il    Pjftore 
Fortezza,   e  vigilanza  per  l'agnelle, 

2p.  Prenda    chi   nella  forte  dei  Signore 

Chiamato  fu  ,  viva   nel  mare  ,  o  in  porto  , 
Da  Felice  ,  ed  Andrea  gara  d'  amore  5 

^o.  E  pigli   il  (ciTa  fral  lume,  e  conforta. 
Per  tutte  Caterina  ha  infiuilì  ,    «  luce, 
O  fian  fiori  di  campo,  o  gigli  d'orto. 


^i.  Infin   fcelgad  ognuno,  e  feudo,  e  duce. 
Norma  ,  e   dik{à  ,  che   in  tutte  le  ftradc 
Un   aflro  mirerà  ,  che  a  Dio  conduce  . 

52.  Al   Dio  confolator  ,  Dio  di  pieCade 

Grazie   rendiam  ,  che  fra  tant'ira,  e  tante 
Colpe  ancor  rimirò  la   fua  Bontsi^e  j 

Né   fi  fcordo  quedo   buon   Pddre  amante 
Del   primo  amore  ,  e  in   ira  non  rattcnnc 
L'  eterne   fue  mifericordie  fante  . 

5^.  Grazie  rendiann  ,   che  a   ricercar  qui  venne 
Eroi  ,   che  adelTo  un  più   bel  lido  ferra  , 
E    quali  gli  cercò  ,   tai   gli  rinvenne  5 

Eroi  che  furon  fiepe  ,  e  per  la  terra 
OppofH  contro  Dio  pace  gridaro , 
Quando  r  Uom  contro  Dio  gridava     guerra. 

^4-   Grazie  rendijn?  ,  che  tra  il  profondo  amaro 
Flutto  udì  nofì^re   voci  ,   e  nel  furore 
Conofcer  fé ,  che  fta  col  popol  caro  ,' 
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5  5 .  Sed  liccat  lam  nobis  fpes  noHras  ,  liccat  n»^ 
firn  in  -POS  Tota  convertere  ,  falicifjìmi  C'j'Htcs, 
quorum  magnis  nominibus  in  San  ti  or  um  albo  pct 
nos  hodie  rulatis  ,  grandia  jidelì  popido  prafi^ 
dia  dantHY  ,  &•  exempla . 

55.  I{efpicite  e  Ccelo,  ubi  de  yejirx  iam  felici- 
tate fecur:  ,  fcd  adhuc  de  ìiofira  incoi umltatc 
follicitì  ,  [ubllmieres  inter  Sp:ritus  amb'tu  Sy^ 
dcrum  coronamini  ,  rcfpìcite  Chrlftiani  orbis 
<vrHmnas  , 

^7.  Ecclefi^  vulnera,  pnicula  I^el'gionis  , 


58.  T^efpicite  calamitate f  noHras ,  quibas  cùm-' 
mijfam  vobìs  badie  populi  nojiri  tutelam  debe* 
tis  ,  curam  etiam  fuperis  fpiendidam . 

5p.  7\(<f  igitur  dcdignemini  hanc  curam  ,  cuius 
propófita  nobis  fpe  inter  tot  advcrfa  ,  quibut 
affiigimur  ,  tanta  iam  felicitate  p.nfamnr  ,  ut 
de  noftris  vulneribus  amplius  non  doleamns . 


40.  Divinam  ,  qua  femprr  extrfijii ,  c^  nniic  e- 
xardetis  ,  ac  in  aternum  exardebitis  ,  fiammant 
cordibus  nojiris  impcrtimini  ,  ut  ab  fila  ntmi- 
quam  dcfle6iamus  via  ,  quam  rcfirarum  fulgore 
virtutum  ad  fcmpiternx  falicitatis  domicilium 
quam  clariffime  prxmonflratis . 

la:- 
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^5'  Ma  tempo  è  già  ,  che  a  Voi  ,  cui  di  fplendore 
Serto  telfemmo  ,  qual  Nocchiero   al   lido 
Indrizzi  i  voti  ,  è  Is   fperawze  il   cuore  j 

A  Voi  ,   che  fciolti  dal  legame  infido 
Di   quefto  noftro  vii  caduco  velo  , 
Sierc  norma  ,  e  difefa   ài   popol    fido  j 

36.  Volgile  un  guardo  a  noi  lafsù  dal  Ciela  , 
Dove  ,   benché  del   volìro  ben  ficuri  , 
Pur  di  noflra    falvezza   avete  zelo  . 

E  benché  cinti  d'  aftri  infra  quei  puri 

Spirti ,   chinar  deh    non   v'  increfca   il   ciglio 
Del  Moftdo  l'opra  i  cafi  acerbi  ,  e   duri . 

57.  Mirate  con   ani©r  proprio  di   figlio 

Le  piaghe  ,  che  ha  nel   fen  di  Dio  la  Spofa  , 
-/    E  qual  fovrafta  a   noflra  Fc   periglio  . 

58.  Mirate  noftra  forte  afpra  ,  e  penofa  , 
Di  cui  vi  diamo  in  quefto  dì  la  cura  , 
Cura   ai  Beati  ancora   gloriofa  . 

55?.  Qiiefìa  nella  cemun   fiera  fventura 
Unica  fpeme  sì  n*  avviva  ,  e  tanto 
Ci  affida,  che  obliam  neftra   paura  5 

E  con  tal   rifo  lo  già  fparfo  pianto 
Compenfa  sì,  che  perde  ogni  dolore 
La   nofìra  piaga  al  fuo  baifama  accanto  . 

40.  Quel  che  vi  accefe  qui  Divino  ardore  , 
E  v'  arde  adcflo  ,  e  fempre  fia  v'  accenda 
Per  un'  Eternità  di  Santo  Amore  , 

Fate  che  quello  fleflo  in  noi  difcenda  , 
Onde  il  noftro  volere  altro  fentiero  , 
Che  quel  da  Voi    mesftrato  ttnqua  non  pteoda. 

Scntier  ,  che  ornAto  di  vivace  altero 

Lu- 
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41.  Lenite  tram  Dei  in  furore  fuo  tcrras  ar- 
guentis  . 

42.  l{omanam  hanc  Scdem  caterariim  Magijìram, 
&  Matrcm  ,  quoi  vòs  colit  ,  ac  colcndos  pra- 
ciph  j  dcfenditc , 


45.    Circumdatc    hanc    noram  Sion  ,  C^  circum- 
vallate  eam  ; 

44.  Uec  efl  ,  cuHodite ,  munite  -,  preci  bus  firmate. 


4^.  Cufiod'.te  potijjìmnm ,  cuflodite  Ualiam  ve- 
Jiram  ,  Italiani  ,  (^uce  vos  gcnuit  ,  qua  vos  a- 
liiit ,  qua;  amaz'it ,  qua  Calo  yos  dedit  ; 


4^.  Superna  Tictatis  Uticcs  ,  ac  Caelcfiìum  divi- 
tiarum  thefauros  in  populos  ,  qui  ycfiras  lau- 
des  enarrant  ,   ejfundite  • 

47.  JìxoYate  dcmum  Omnipotentnn  Trlncipcm  pa- 
rìs  ,  in  cuius  ìnanìbus  funt  corda  ì\rgum  ,  Cir- 
fub  quo  curvantur  ,   qui  portant  Orbcm  , 


Ut 
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Lume  <Vì  gran  virtù  ci  guida  a  quello     ;•., 
Di  perfetto   gioir   termine  vero. 

41.  Plicate  i'iia  dell'Eterno   AgncUo  ,  ^  ;^,.^ 
Che  in   forma  di  Leon,   che  cerca  p.re^e.  j 
Sentiam   ruggire  intorno  col   flagello  . 

42.  Quefta  Augufta  Koindna   EcccH'a  Sc^e , 
Madre  ,   e   Maeflfa   a   mill'  altri   minori  , 
Scuola   d'  alta   Dottrina  ^  è   vera   Fede  .     , 

Quefta  che  pfimj   a   Voi   fparfe  ,  d'odori 

Gli   Altari,   e  col   precetto  ,  e  con   rcfcmpio 
Infegna  quali   a    Voi  debbanfi  onori  . 

45.   Voi  la  guardate  da  periglio  ,  e  fcempio , 
E  fervite  di   mura  ,  e  di  trinciere  > 

Alla  nuoV'i    Sionne  ,  e  al  nuovo  Tempio  j 

44.   E   colafsù  dalle  Superne   Sfere 
S^npremai   la   guardate  ,  e  la   munite 
Colle   sì   care  a   Dio   voffre   preghiere  . 

4".   Ma   fovra  ogni  altra    porte  cufìodite 
Con   più  diffinta  cura   Italia    bella  , 
In  cui   nafcefle  ,   Anime  a    Dio  gradite  : 

It.;lia  .   che   nutriwi  ,   e   che   a   novella 

Vita  in  Ciel  vi  produlfe  ,  allor  che  i   nodi 
Sciolti  far  della    vii   fpoglia  rubella  ; 

4'5.   E   di   voftra    Pietà    fegucndo   i   modi  , 
Spargete   della  Grazia   il    noa   fallace 
Teforo   in  quei  ,   che   narran   voftre   lodi  . 

47.   In    fine   il   Prence   di   clemenza  ,    e   pace  , 
Che  ha   in  mano  il  cuor  de'  Regi  ,  e  a  cui  s'  Jn- 
Chiunqoe  al  pcfo  dell'  Orbe  foggiace  ,   (  china 
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'4S.  Ut  Chnfr'.mos  Tvinapes  diUlt'.ynis  n'mnuni 
dijfidiis  intcY  fc  dscertantes  in  prilìincc  Cihiri- 
tatis  compugem  rcfiituat  ,  efficiatque  ut  fadera^ 
tis  illorum  virìbus  ,  atqiie  animis  in  hac  dtlf- 
fima  tCYYArum  fpcinla  canere  pojjimus  Clajficum 
Cceli  non  alias  ,  qi^am  ad  f{egnum  Chrifii  pro- 
pagandum  ,  plaudente  Concilio  lujìeYMìi ,  & 
trinmphantc   B^digione  . 


49.  Unde  omnis  lingnA  confitcatur ,  dclo  etldm 
&-  terra,  tranfeuntibus  ,  vimfqiiam  tranfitura  effe 
yerba  divinai  illius  promilf^onìs  :  Ecce  ego  vobi- 
fcum  fum  omnibus  dicbus  ufni'.c  ad  confu'nrma- 
tioncm  [acuii  . 
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48.  Pregate  accic>  per  virtù  fua  Divina 
Eftinti  i  lunghi  lor  fdcgni  ,  che  fono 
Tronti  d'  amaro  duolo  ,  e   di  ruiss  , 

Unici  in  Sàuro  Amore  odano  il  luono  , 
Che  dar  braraiam  ,  quali  celefle  fegno 
Dal  pofto  eccelfo    dei    facrato   Trono  . 

E    a    miglior   fin   volgendo  il   Regio   fdegno  , 
E    r  armi   a  miglior  uh  -.   abbian   per  gloria 
Viepiù  ,  che  il  lor  .  crefcer  di  Crifto  il  Tvegno-j 

Acciò  alla   pugna   loro  ,   e  alla  Vittoria 

Applauda  il  Cielo  ,  e  il  Mondo  appUuIÌ  renda, 
Col   premio  1'  un  ;  1'  altro  colla  memoria  . 

49.  Onde  ogni   liogaa  a   confcffare   apprenda. 
Che  poiTon  ben   mancare  il  Cielo  ,  e  il  fuolo, 
E  viver  fottopofìi  alla    vicenda  3 

?>1a   non  può   mai  mancar  neppure  un  folo 
Momento  Iddio   ne'  fanti  detti  fuoi  , 
Con    cui   promife  >  iìno   al   dì  del    duolo  , 
E  ài  vendetta  ,   '-eco  eh'  io  fon  con  voi  « 
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.41   'Padre    Giuliano    di  S.  ,Agata  ^  C9gi  ftfcovo 
di  Modena  . 


PAjre  Giuliano,  il    foglio   a  voi     mandato, 
Come   voi   dite  il    dodici   caduto  , 

Non   è  ftupor  ,    fé  tanto  abbia  girato  , 
Perchè  (ìccome  fen'.pre  s'è  veduto 

Alla  csgione   fua  (ìmil  l'effetto, 

Quafi   rufcello   al   fonte  ,   ond'  è  venuto  ,      •  - 
Dovea    molto  girar  quel  mio  foglietto  , 

Mentre  un   momento   non    fta   fermo  appena 

Il   volubile  mi-o    rozzo  intelletto  . 
Del    libro  chiefto  non    abbiate   pena  , 

Fino  a  Novembre  ,  allora  che  ritorno 

A  fpiegar   Leggi  ,  e  fare  ottave  a   Siena  . 
Che   in   quello   bofcliareccio   mio   {oggiorno 

Ho  tanti  libri  ,  quante  fon    le  cofc 

Di    Dio  cre.ìte  ,   che  mi  veggo  intorno. 
Aprichi    Colli  ,   amone   Valli  ,  ombrofe 

Selve  ,    tenere   erbette  ,  e    pure  fonti  , 

E  verdi  prati  ,  e  denfe   piante  aitnofe  . 
A   chi    legger  le    fa  ,    non   fon   racconti 

Del    primo  Autor  ,    e    lode   infieme  ,  e   Ifiorie 

1  bofchi  .  i   prati  ,  i  rivi  ,  e  V  erbe  j  e  i  monti  ? 

B 


E   non  riportan  tutti  alla  mcraoria 

Queir  immenfo  poter,  quel  fornmo  Amore  , 
Che   in   far  bene   ad    altrui  pofe    fiia  gloria  ? 

Bel   veder  di  gentil    vario   colore  , 
Ma    tutto  verde,   pingerfi    l'erbette, 
"E-   tinto   a   giallo,   e  tinto   a  roflo  jl^  fiore  ? - 

Né   quel   vario  colore  in    effi   mette 

L'occulta  qualità,   che  mai  s'intende, 
Ma   il   modo  ,  onde  ja  luce  in   lor  riilttte  . 

Veggio  queir  arbofcel  ,    che  i  rami   ftende 
Teneri  ,   e   fembra  ,   che  dal   Tuo!  fi    sbrighi 
Per  l'alimento,   che  da   terra  prende  j 

Di  Tue   radici  fra  gli   occulti   intrighi 
So  che  ha    certi   meati  ,    onde   riceve 
L*  umor  vital  ,   come  o0ervò    Malpighi  . 

E  qual  bambin  ,  che  dalla  poppa  beve 
II  puro  btte  .  onde  poi  fa/lì  adulto  -, 
Tal   del    più   fcliietto  umor  egli  s' imbeve? 

Ed   arbor  fa/ìì  quel   che  fu   virgulto,. 

Quando   il   corfo  non   fermi   al  fugo   afcofo 
Di  capra  immonda    il    temerario   infulto  , 

Che  in   rodendo   de'  rami  il   più  orgogliofo 
Fa  che  ritorni  indietro   l'alimento. 
Di  quel   morfo  incivil   quafi    fdegnofo  , 

Talor  mi  fermo  a  rimirare   intento 

Quanto  al  Tuono  ,  ed   al   fifchio   ubbidiente 
Umile   il    fuo   Paflor  fegua   T  armento  . 

Concie  il  Baggian  ,  (i)  eh' è  i  ultimo    ftudente 

Tra- 
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Tra'  Frati  Eremitani  i;-»  San  Martino  , 
Sta   fottopoflo    ni   Malcambron   Reggcrtc  . 

Ma   tornando  al    P.<{lorc  ,  e    all' AgncUino  , 
Che    tien  le  luci,  e  più    l'orecchie  immote 
VciTo  colui  i  che  fuonagli   vicino  .; 

Penfo  ,   che   renda   a  lui   fue  voci   note 

L'ufo  dell' acr,   che  Tempre   in   cgual    modo 
Moflo  ,  nel   cavo  orecchio  ripercuote  . 

Quindi  da  quell'oggetto,  che   allor   godo, 
"Dìi   quel   piacer    pafTo   a  un  piacer   novello  , 
Qual    catena  ,    che   va   di  nodo  in   nodo  . 

E  mentre  guardo  il   gregge  ,    e  il  Paftorello  , 
E  di   natara    le   tant'  opre   ammiro  , 
Sento  portarmi  ad   un   pcnfier  piti   bello  . 

Non  dell'  antichità  folle  deliro 

Apollo  ,   o  Pan  riporta  al  mio   penfìero  , 
Ne   mi  fovvien   del  Pafiorello  Ciro  j 

Ma  penfo  al   buon  Giacobbe  ,  e  al  Coadotticr© 
Del   Popolo  fedel  ,  che  tratti   furo 
Ad   opre  cccelfc  d^   Cmil  mcfticro  ; 

Quindi  è   che  in  ogni  {'affo  alpeflre  ,   e  duro 
Dóve  il  primo  dormì ,   donde  il  fecondo 

Sgor- 


fcher:^o  fi  pongono  vari  foprannomi ,  fecondo  l' 
ityr^ianitct  dello  jìiidio  ,  e  /*  tilt ''ma  ,  che  porta 
il  lume  ,  è  prcfìa  magg'or  fervitu  al  Vadre 
J{eggcnte  ,  lo  dimandano  Baggiano  ;  òasi  mi  ha 
afj'crito  Mafcambronc  fi:fìo  LatifTìme  ad  mate- 
riam  traftantem  ,  confule  F.  Nicohum  Lii~ 
fum  Pifanum  in  Tra(5latu  de  futili  Hyerar- 
chia  Scudcotium  noftri  Oi'dinis  . 
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Sgorgar  fé  1*  ncque,   al  pcnfier  mìo  figura  « 

Se  cai  gonfio  torrente  ,  e  furibondo 
L' afciutco  piò  del  ViJIancl  deride 
L'  ira    paffata  ,  e   ne    calpèfla   il   fondo  | 

Sento   chiamarmi   a   contemplar  Davide  ,  ; 

Che   colla   pietra   tolta  dnl   torrente 
Carca    la  fionda  ,    ei   il  Gigante   uccide  . 

Se   veggio  andare    al   fonte  unitamente 
A    prender   acqua  ,  o   a   diiTetar»   Agnelle 
Dì  fanciuUette  an  fluoi  vago  innocente  J 

Nella   naodeftia  ,    che  traluce  in  elle  , 
E  in   certa   lor   femplicit^  natia  , 
Farmi  veder  Rebecca  ,  oppur  Rachelle  .' 

Se  taluaa  è  iren   bella,  i©   penfo    a   Lia  ; 
Vr-ggio  utia  quercia  ,  e  al  lor  piango  Affnlonc  j 
Miro   un   ginepro,  e  compatifco  Elia. 

]Ma    troppo   lunga   fora   la   canzone  , 
Se  dir  voUìTì   quanto  la  natura 
Qui   cc->]\'  uril  .  col  vago  ,  al  buono  è  fpronc^ 

E  come  un   tal  diletto   ogni   altro    fura  , 
Qaal    fagge   ogni    aftro   all' apparir   del   die 
Aliar  che    reca  il    fo!    luce,   ed    arfura  . 

ilifpondo    adeffò   alle    fìivalerie  ; 

Stia  lindo,   *?  gaio   il  noftro   buon  Vafelli ,' 
Perchè  due  fono  le  Filofofie  : 

Una    introdotta  per   feccar   cervelli  , 

L'altra   tornata   al    M,©ndo    ai    aoflri   giorni  j^ 
Mercè  del   Redi,   e  d'altri  ingegni  belli. 

Niida   la    prima   ftia  ,   F  altra    s'adorni: 

Quert' efca   in    moftra  ,   e  quella   Ci    rimpiatti 
A^  lodcr  gli   Enti  fecchi  come  corni  . 
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E  vcneado  al   propofito  de'  inatti  , 
Che  lega   ben  colla   Filofofia 
Del   Peripato  ,   che  ci  rende  aftratti . 

Non   ha  più   quclh   gran  maljpconia 
Il    buon   Sandrini  s   e   nel   ralTcìcnato 
Volto   trafpira   un    hnapo   d'  allegria  . 

Più  volte   a  mezza  bocca  T  ho  miri)to 
Rider,   come   chi   ticn  di   mezza  fcfta 
Uno  fportcllo   aperto  ,    ed   un  ferrato  . 

Del  redo  ha  buona  lingua  ,  e  buona  tcfla  , 
E  con  queir  agro  dolcp  ,  ond'  è  fornico  , 
Piacere  iftilla  ,   e  pentimento   dcfta  . 

Io  fon  dal  cicalar  fìracco  finito  , 
E  forfè  a  noia  vi  farò  venuto 
Con  quefto  ftilc  a  Zanni    travedito  ♦ 

Vi   prego  a    farmi  un   tenero  faluto 

Al  Vafclli  ,  al  Tondelli  ,  e  al   buon  Gualtieri, 
E  al  Conte  Pi.tro  ,    mia  fcorta  ,  ed  aiuto  . 

Al   Conte   Pietro   idea  de' Cavalieri  ,  (  f^a  , 

Che  accoglie,  e  indrizza  ognun,  che  gli  s'  acco- 
Norma  ,   ed  efempio  degli  amici   veri  . 

Anzi,  fé   poco  incomodo  vi  coOa, 
Per  accertarlo  dell'  ofTequio  mio  , 
Vi   pregherei  ,    eh?  voi  ci   andafle  appefla  » 
Per  me  ,  pc'  figli  miei  pregate  Iddio  , 
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^l  Si^,   Dottor  €'0.   Taolo  Gualtieri  . 

Gualtieri  ,  io  fo  ,  cHe  i!  noftro  buon  Tondelli 
Vi  fé  abboccar   con   cerco  Gentiluomo 
Mio  Paefan  dal  Padre  Vittorelli  . 

Scippiate,   ch'egli   è  tanto  Galantuomo, 
Che  ft.uei  infin  per  dir  ,   eh'  è  tanto   vero  , 
Quanto  è  vero,   che   abbia    Preti  il  Duomo., 

Egli   ha  un  cuor  tutto  limpido,    e  finsero. 
Libero   da  finzion  ,  fciolro  da    vizio  , 
Qual  cosvienfi  a  un  Crifliano,  e  a  un  Cavaliere. 

Ha  fcicnza  ,  ha  garbo  ,  e  stera  ,  ed  ha  giadizio, 
Ed  il  fuo  fcnno  ,  e  garbo  ,  e  sfera  ,  e  fcienza 
L*  impiega  fempre  in  fare  altrui   fervizio  . 

Legge  r  Etrufca  lingua  in   Sapienza  , 

Corapon  leggiadramente  in  verfi  ,  e  in  profa, 
E  intende  bene   la  Giurifprudenza  . 

Ma  quello  che  più  fìimo  d'ogni  cofa  , 
Ha  una  feda  pietà  ,  che  nelT  cfterno 
Fvifplende  ,   è  ver  ,   ma   in  efTo  non  fi    pofa  5 

Ma   pafTa    a    far  più    bello   il   chiufo  interno  , 
E  trafpira   ne'  detti  ,  e  ne'  configli 
Sempre   uniforme  al   buon   dettame  eterno  . 

Ha   Moglie  ,  ed  ha  finora  nove  figli  , 
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Ma  quanto  a   qi:eft:o  ,  quard' io   c.^rr.pi   niente, 

Può   clTer  che  lo  paSì  ,   o   '.o    foiTiigli  . 

Ma   pur  ^a  lui  fon   tanco  dirrcrcnie 

Nel    buon   coflusic  ,    nel    f  iper  ,  nei  tratto  , 
Quinto  vi  corre  dal   calcagno   al  dente  . 

Di   Pandolro  Spannocchi  ecco  il   ritratto  , 
Mio   buon    Padrone  ,   e  conofccnte  voftro  , 
m  che  i  voftri  faluti  già  mi  ha  fatto  . 

Se   mai  verrete   nel   Pacfe  noftro 

Col    trattarlo   più   a  lungo   v*  avvedrete  , 
eh*  è  ancor  più  degno  ^i  c,uel  ,  che  ve!  inoflro  ^' 

Le  corte-ile  ,  che  ad  efio  fatte  avete 
Per  «juella   lunga  intrinfcca  arn:ionfa  , 
Che  feco   paflb  ,  a  conto  jr,7o  ponete  . 

Paflìamo  ad   altro  .    Quella  l.u:de   mia  , 
Che  vi  mandai  per  la  Punflcazionc  : 
Ho  caro  almen  ,  che  giuiua  a  tempo  fia  . 

Sappiate  ,  che  ho   nel  cuor  certa  afflizione 
Di  gran  moaiento  ,  e   fenza  il  cuor  difcioltc^ 
da  cure  •  è  cofa  dura   il   far  Canzone  . 

Ma   pur  fra  il    nurol   così  denfo  ,   e  folto  , 
Dove   privo   di   fpcme  ,   e  di   coraggio 
Per  dubbiofo  fentier   mi  trovo  involto  , 

II   voftro   pio   connglio  ,    e  giudo  ,    e  faggiil 
Per   farmi   rivoltar  la  racnte  a   Dio  , 
Kofìro  follicvo  ,  mi  fervi  di  raggio  . 

Deh    feguite  a   pregar  ,    Gualtieri  mio  , 
I  miei    rifpetti   al   Padre   Vittoreili  . 
Un   faluto  al   Ginocchio  ,  ed    al    Tondelli  ^ 
Se  Vàglio  nulla  comandate  i  Addio  . 

CA- 
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CAPITOLO        III. 

Mmdat»  per    Ietterà    dall'  ^Autore  ni  Canonica 

Dommico  Cianfogrii  fótto  il  dì   6.  ^Agojì« 

1740.  in  cui  fi  dcfcrive  l'  ingrejj» 

trienfde    di    Isloflra    Signora 

^jjtiuta  in  Ciclo , 
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CHicc^i  carrai  ,  o  Cianfognì  ,    eé  io  dorrei 
Tu©  cortefe  appagar  genio  gentile  , 
Che  ti  fpìnge  a  bramare  i  verfi  mici. 

Ma  fc  natura   nel   più   verde  Aprile  , 
Non   nel    rigic:{o   verno   apre  le  refe  -, 
Come  vuoi  carmi  da  un  età  fenile  ? 

Aggiugoi  ffl  gelo  filo  mille  noiofc 

Cure  ,  onde  vivo  oppreìTo  ,  e  a  cuefte  aggiungi 
In   freddo  fangue  idee   men  fpirirofe  . 

Ma  poiché  tanto  tu   m' inciti  ,  e  pungi  , 
E    vuoi  miei  canti  ,   e   nel  cantar  mi  vieti 
Narrar   miei  guai  ,  da  cui  non  fon   mai  lungh 

Servciiì   al   tuo  velcr  ,   e  ai  dolci,  e  lieti 
Vcrfi   óìàm  moto  fu  la  Cetra  ,  e  intanto 
Pofìn   gli    afranni  miei   placidi,  è  cheti. 

Folle  ,    che  di/H  ?  e  di  qual   lieto   canto 
Può  darfi  oggetto  in   mezzo   alle  procelle 
0el  Boflro  Mondo,  albergo    fol  di   pianto  ? 
Z  9'  Ogi\. 


Ooni    Uom  ,  ciwaggììi   qnaì   miTcro  Ifr^clie  ,• 
Fuor   della  Pitria   Tua   fofpira  ,    e  peni  , 
Schiavo   predo  de'  fiumi   di   Babclle  . 

Invanì  tenta  cintar   fra   genio  ^   e   pejia  , 

Che  quello  al  canto  .e  qucfta  al  duol  lo  chiama, 
Né   s*  accordano   infìem  plettro  j  e  catena  . 

Che   mentre   il   bel   delio  fecondar   bragia 

Giuliva  idea  ,  forge   un  penfìcr  ,   che  I  cuore 
A    lacrimar   fua  ferviti!   richiami  . 

Dunque  dovran  celTar  rime  canore? 

Nò  ,  Ciro    Amico  ,   ma  cerchiarti  foggetto 
Fuor  di    Babelle  ,    é  dell'  A/tìria   fuore  . 

Al  Cielo,  al  Ciel  di  pace  alto  ricetto, 
i)'  interiTiinabil  gioia  alir.o  foggiorno  , 
S'  innalzi  col    penfier   noflro   intelletto  . 

É  viepiù   s'  alzi  or  eh'  è   vicino  il  giorno  , 
In  cui   la  Madre    dell'  Eterno  Verbo 
Lafsii   falendo  ,   il  fé    più    vago,  e  adorno. 

Ì)al   primo  iftante   al  crudo  Angue  fuperbo 
Fila   il  c^po  fchiacciò  ,  de  in    Lei   veleno 
Cjiunfc  del   frutto   per  noi   tutti   acerbo  . 

Ss  la   Colpa  non  ebbs  entro  quel   feno 
Ricetto   mai  ,  doveva   ancor  la   morte 
Vantar   fovra  di   Lei    fua   forza   meno  .  ^ 

Quindi  e,   ^he  per  diffior  le   fue   ritorte. 
Amor   reffe  la  mano  a  qucll'  Arciera  , 
Amor  ,  eh'  è  al  par  di  lei  polTente  ,  e  forte,  (i) 

Alba   fu  a   Lei  ,  ciò  che  ad   ogni  altro,  è  fera, 
E  all'alma    unito  il  bel  virgineo  frale, 

Rjtto 


(I)  Fonis  ed  ut  mors  dik^io .  Cant.  8.  6. 
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Rptfo  al  Figlio  volò  di  sfera  in   sfera. 

Che   bel    vedere  ,   Amico  ,   il   trionfale 

Ingrefio   fuo   nel   Cie!  !   la   denfa  ,  e  folta 
Turba  ,  che  intortìo  a    Lei  difpiegò  1'  ale  ! 

Io   la  contemplo  in  viva   luce  avvolta  , 

Giunta  alle   porte  ,   a  cui   le   Margarite  (i) 
Forinan   ftipicc  ,  e  bafe  ,  ed   arco  ,   e  volta 

E  già    r  odo   gridar  .♦    Principi  aprite  :   (2) 
Ed  c/n  allor;  Chi  q  nìai  queftì   Donzella? 
Vien  dal  deferto  ,  e  tai  delizie  ha   unite  ?  (5) 

IVI  a  toflo  la  conobbe   alla   £.  velia 

L' Angel  ppefTaggio   d.el   Sovian   Miftero  , 

E  ditte;  aprite  ,  ella  è  di  D'O  T  Ancella  .  (4) 

Ella  è   colei  ,  che  fcrbò   il  tìore  intero 

Unito  al   frutto,    Ella  è  del    noftro  Iddio 
La   prima   eterna   cura  ,   e   il   gran  penfiero  . 

A   quefti   accenti    rifuonar  s'  udio 

D'  un   lieto  viva  il    Paradifo  ,   e    allora 
L'  aurata   porta   al   piede  fuo  s*  aprio  . 

EMa  fen    pafta  qual   forgente  Aurora  , 

Bella  qual  Luna  ,  e  fra   le  Donne  eletta  , 
Z  4  Co- 


(0  Apocal.  21.  21.  TLt  dnodecim  porta  dur.ds- 
cim  margarita  funt  —  lEt  f^nguL-c  port:e  ex  fin- 
gulis  m^rgciricis  . 

(2^  .Art  olii  te  poYtas  &-c.  Pfalm.  2^. 

0)  Cant.  S.  ?.  O^a  fji  i/la  quoi  afcendlt  de  de- 
ferto dclÌGÌìs  Àffluens  ,  innixa  fup:r  dìUrtum 
fimm  ? 

(4)  Ecce  .4nclìl(t  Domini,   &c.   Lucx  i. 
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Coin'  è  fra  gli  adri  i!  Sol  ,  che  il  r^ìonJo  inJo-" 

Ma  qual   dalT  arco   fciolta   una   factta     (ra  .  (i) 
Non  mai  s' arrefla   nel   Tuo  ratto   volo. 
Finché  non    giunga   al  fegno  ,  ov' è  diretta; 

Così   per  quanto  abbia  di   bello  il   Polo  , 
Non  ferma  a  fua   beltà  gli  occhi    Maria, 
Bramofa  di  vedere  il  Figlio  folo  . 

IVlira   di  fuga   in   quell*  eterea  via 

Lo  ftuel  d'  elette  Donne  ,  e  in    tutte  vede 
Se   figurata   ai  Vecchi   Padri   in    pria  : 

lacl  ,   che  ali*  Empio  col   gran   chiodo  tìede 
Le    tempia  5  Efler  ,  cbe    per  1'  amata  ocate 
Tinaida    al   Spofo  ,  al 'Re   pietà  richiede. 

Abigail  ,  che   la    giuft'  ira   ardente 

Placò   co*  doni   fuoi   del   buon   Davide, 
Debora  forte,   e  io  giudicar    fapiente  , 

E   quella,   che  all' A/Iìrie  oRiti   infide 
Turme   nel   Duce    barbaro  orgogliofo 
Troncaf   tutte  le   p.dme  un   eli  fi  vide  (2) 

Ma   mentre  volge  il   pie   sì  frettolofo* 
"Scorge   vcnirfi  incoRtro  il    puro   amante 
Giofef,   già  in  Terra   fuo  Cuftodc  ,  e  Spofo  « 

Cirinfogni  ,    chi   può  dire   in  quclT  if^.intc 

Quai   furo  i  mcti,cuai  i  penfierjgii   atTctti 

Di 


(i)  Of4<£  cji  ilìa  quiù  progredita)'  ,  qiiafì  ^Aurora. 

confurgcns  ,  pulchra    ut  Luna  ,  dccla    ut  Sol  4 

Cant.  6.   p. 
(2)  Giuditta,  che  troncò  il  capo  dal  bu(lo  ad 

Oloferne . 
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Di  quefl?  due  rublimi  Anime  Sante? 

Chi    può  pcnfar  ,   chi   immaginare  i  detti. 
Chi   la  cocente  ,  e   infìcm  pudica  arfura  , 
Che  allor  fveglioffi  in   quei   due  cafti   petti  ? 

Peijfo  1   diccfTe  a   Lei  Giufcppe  ,  o  pura 

Mia   Spofa  ,  aitine   io  Te    riveggo   in   Cielo  j 
Te  già    nel   Motado   mia   delizia  ,   e  cura  . 

Ben   mi   fovvien  ,  che  col  virgineo  velo 
M'  afciugafli  i    fudori  al  ciglio  mefto  , 
Kcl  dì  che  morte  a  me  vibrò  fuo  telo  . 

Ah  quanto  tempo  in  queGo    luogo,   in  quefl® 
Regno  di   pace,  t'  ho  afpettato  ,  ah    quanto 
Càodo  ,   che  a   Te   per  feropre  unito  or   reflo! 

Ed  ella   a  Lui ,    io  pur  ,  Spofo  ,   altrettanto 
Bramai  Té  rivedere  ,  e  a  Te  penfava  , 
Finché  viffi   mortai  nel  fragil   manto  . 

Sempre   al    penficr  Giofef  mi   figurava. 
Ora   in   Eetleme  ,   ed   ora   nelT  Egitto, 
Or  ne'  viaggi  ,   ed  or  quando  pofava  . 

Or  quando  venne  ad    adempir  l'editto, 

D' Auguflo  ,  or  quando  listo  il   mio  bel  Figlio 
Stringeva  ,   or  quando   lo   baciava   afflitto  . 

Fu   il  duo!  comùn  ,   comune   fu    il    periglio  3 
Sia  la   gloria  comune  in  quello  chiara 
Felice  albergo  ,,  ov' ha   il   dolore    ellglio  . 

Così  prefi  per  man  givano  a  p^^ro  : 

Quando  Maria   gli  diffe  ,    ah    Spofo  amato  j 
Guidami  tofto  al   mio  bel   figlio,  e  caro. 

DifTe  :  e  le  pure  Squadre  in  doppio  lato 
Il  chiufo  fin'  allor  fuo  cerchio  aprirò  , 
E  fer  coir  ak  il  volto  ler  velato. 
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ÈCCO  d'oro  ,  d' elettro  ,  (i)  e  di'  zaffiro  ,  (2) 
Sorgere  un  trono  eccelfo  ,  e  fovra  d'  ?flo  , 
Diftinto  un   raggio   in   triplicato  giro  .  (^) 

Alzo  Io  fgiiardo  ,   ma   dal   lume  opprefTo 
Nulla  pili   veggio  ,  qual   chi  vuol   le  ciglia 
FifTe   tenere   ai   rai   del  Sole  appreso  . 

Afcolto  tofìo  dir:  vieni  mi3  Figlia, 
Regina  eletta  alle  Cel  fti  Squadre 
Di   Natura  ,   e   di  Grazia    maraviglia  . 

Aggiunger  Tento  poi:   vieni,   o  mia  Madre, 
Nelle  lucide  mie  piaghe    ripofa  . 
Se  in  Te   pofai  fccfo  dal   fen  del   Padre  . 

Indi   fentii   gridar  r   vieni   mia  Spofa  , 

Vieni  ,  o  diletta   al  Padre  ,  al  Figlia  ,  al  Santa 

Amor  , 


(i)  Ezcch.  I.  26.   Ou:;ft  afpcBus  Ic.p'd's  Sapphi- 
ri    fjìnilitudo     Thrcrìi  ,   or    v.'dì  qnafi  [pcciim 
elcffri . 
(2)  Ifaiac  5.   T.  Vidi  Dèmìnum  fcdentcm  fuprf  fo- 
lìmn  cxcdfum  ,&  clcz\irum  —   Seraph'm  jìn^ 
batit  fupsr  ìllud  —  &"  clamabant  SanÙus  ,  San- 
Bus  ,  SanBus  Do'minus  Dci's  &c. 
(5)  Dante  nelP  ultimo  Canto  del  Paradifo  . 
1S{elU  profonda  .    e   chiara  fujjisien:^x 
Dtir  alto  lume  pararmi  tre  ^'ri 
Di  tre  colori  ,  e  d'  una  conr'n£n:^a  , 
AI   qual  detto   di   Dante    alludendo   il    Mcnzini 
nel    libro    5.   dell'arte    Poetica,  così     lo  dc- 
krifTe  . 

In  quei  che  ratto  imm agili andc  al  Cielo 
Vide  far  di  tre  girl  un  giro  eterno . 


Amor,  che  in   Te  rr^vù   feuc   ainorofa  . 

Che  dicclTc  Maria  ,  quali   frattanto 
FoITcro  1    fenfi  fiioi  capir  fìon   puole 
Penfìero  uman  ,  non  che  ridire  il  Canto  . 

S*  iTDj-Rerfe  tutta  in   quclT  Eterno  Sole, 
Più    non    la    vidi  ,   e  folo   a   Lei    drizzai 
Pien   di  rperanza   allor  qucfte  parole. 

Vcrgin  .    che   prefìo  il    tuo   Fattor  ti    ftai  , 
Come  al  A'o  fonte   un  limpido  rufcello  , 
E   come   ftanno  intorno  al  Sole  i    rai  . 

Ciò  che   del.  primo  Ad^nno   a   Dio  rubello 
In   me  lafciò  la   colpa  .  ah   tu  m'  impetra  , 
eh'  emendi  in  me  il  tuo  Figlio  ,  Adam  novello. 

Fa   che   folo  di    Te  canti  mia  cetra  , 
E   3   lei   s'  accordi  T  armonia  del   core  , 
Finche  a  lodarti  io  venga  fu  nell'  Etra  . 

Oh  quali   allora   al  tuo  materno  Amore 

Render  vo  grazie  ,   e  di  quàl'  Inni   il   Cielo 
Hanno  ad  ei-Bpir  le   rime   mie  canore  ! 

Ma   poiché   ancora  entro  T  orror  mi   celo 
Di  qu  fi' ofcura   ftlva  ,  ak  tu  m'accogli 
Sorto  lo  feudo  del  tuo  fanto  velo  . 

l^Ie  co'  mici  figli  ad   ogni  error  ritogli , 
Purga   la   pianta  ,   e   purga   infìcm  coB  ella. 
Tanti    nati   da  lei   folti    germogli. 

Vcrgin  ,  che  fei  del  nollro  mar  la  Stella  , 
Tu  vedi  ben  di  quali  ,  e  quanti  affanni 
Tmmerfo    io   fja   nell'orrida   procella. 

Deh   tu   mi  fcorgi   al   lido,   e  gli  ulfim' anni 
Del   viver    mio   fventura    non  opprima  , 
Ne  il  mal  m'  actuori  ,  o  il  faHo  bcu  m"  3nn;aniii. 

Ver- 
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ycrgÌD  fra   tvitt'i  ]  alme  eletta,  e  prirrra  ,■ 
Fa   che    l'ulriino  mio  lauguido  detto 
Tuo  dolce  Nome  ,  e  dal  tao  Figlio  cfprimai 

Canzon  troppo  inferiore  al    gran   foggetto  , 
Taci  ;  Maria  vuol   men  lodi  di   lingua  , 
£   più   r  è  grato   un  riverente  affetto  , 
Che  roflequio  del  cuor   noti,   e  difìingua  . 

D.     A  B  B  A  T  I  S     Q  U  A  R  T  L  K  O  N  i 

Tetrafticon  Sxtcmporancura  . 

DUm  canlt  cldtam  Chr:ftì  fupzr  ,i>ther.%  Matrcm, 
Sydcreum  Va:es  rji^Am   bene  pingit  iter  ! 
Omm  bene  cosl'colum  voces  ,  partofquc  triuìnphds  \ 
Camus  ab  cetereis  cantlbiis  iste  vcnit . 


CA- 


CI) pur  lì  0  Tetrafliro  (  fircoìm  ancora  il  9ift!co 
già  pojio  dietro  al  frònt?fpi:^o  )  fn  recitato  in 
Cafa  del  S'g.  Marchcfe  Franccfco  Feroni ,  dopo 
efferfi  letto  il  precedente  Cap:tolo  a  quella  nO'_ 
bile ,  e  y  ir  tuo  fa  C9nvcrfa:i:one  . 


CAPITOLO         IV. 

Kcfporiftvo  ad  ima    lettera  fivìttagli  ial  Cavonicù 
Cìanfegni ,  in  cui  gli  d't  fperavT^i  dì  rifcuotcrs 
}  alcune  Comtnende  . 

CIarfo!^ni  ,   avrai   veduto  allor  die  ofcura 
Nube  avvien,  che  la  pioggia  al  Tuoi  promet-» 

■       Ne' dì   più   caldi  dell' cftiva  arfura  .  (  tf^ 

I  Come   allor  barre  1'  ali   a    fretta   a  fretta 
Stridula  l'oca,   e  come   a  bocca  aperta 

I      II  defìato  umor   chiede  ,  ed   afpetta  . 

I  Più  che   non  ftiè  nel    Catripidcglio  all' erta  r 
Quan\^o  fvegiÌQ  ij    Roman  quafi   perduto 
Stride  del    proprio   ben    bramofa  ,  e   incert^i 
Oi-  alza   il  capo  al  Ciel  chiedendo  aiuto 
Alla    fua  (ttQ  ,    a   terra  o=-a  lo   china  , 
Tenta  col  becco  s'è  l'umor  venuto: 
Ma   ancor  goccia  tnon  cade  ,  e  la  aiefchina 
Avvien  ,  che  i  gridi  ,  €  i   moti  fiioi  linnuovc, 
H   quanto  brama   più,   più  fi   tapina. 

Alzando  il   collo  al   Ciel  ,  fembra  che  a  Giove 
Dica  :   òq\    mio  dolor  ti  prendi  gufto  ? 
Nuvol   m'in  tafc?»  j  fé  poi  mai  non  piove» 

Amico  ,  il    paragon  ,  quanto  è  mai  giufto  ! 
L'oca    fon  io,   che  gracchia   per    h    fetc  , 
E  V  arfo  Fnio   borfelU  è  il  fuolo  adufto  . 

l  VA 
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Peh   per   pietà  ,    (z  voi  mia  nube   fide  , 

La    pioggia  ,  c?i   cui   tanto  ora   ho  bifogno  , 
Cavate  da  quel    mar,    che  voi  fapet^'. 

Per  1*  arretrate   mie  Commende   agogno  , 
(Parliam'or   fuori   d'ogni   allegorij  ) 
Il   di  r  ho   nel   pcnfier ,   la    notte  in   fogno  . 

Me  le   riporta   ognora  in   fantafia 

Lo  fìuol   di  cinque  figlie   a   cui  fi    dee 
Tutta  la  cura  ,    e  V  attenzione   mia  . 

Non  chiedo   V  oro  per  nutrire  idee 

Di   vanità   né    in   me  .    ne     in    mia   Conforte , 
Ne  il   vo  per   rcgilar    k-   Cicisbee  . 

Dopo  il  peccato  ,  V  Inferno  ,  e  la   Morte  , 
Quefta  è  la  cofa  contra  cui  rifcrbo  , 
Come  ognor  feci  ,  un   contraggenio  forte  . 

Onéc   in   vedere  un  Cici«;beo  fuperbo  , 
Fo  nel    cuor  mio  quefta  giaculatoria  , 
O  bsflon   benedetto  ,   o  fanto   nerbo  ! 

Ma    non   entriam  di   grazia   nella   fioria 

Del    Cicisbeo  ,   che  troppo   in   lungo   andrei  ,  j 
Ne   il   Salmo  mio  rnai  giungerebbe  al  Gloria. 

Torniamo   a   riparlar  de'  fatti   miei  j 

Crediate  pur  che  afpetto  le  Commende  , 
Più  che  la   manna  i   pellegrini  Ebrei  . 

Qunndo   la   notte  il   negro    velo  lìcnde  , 
Vado  dalla   mia   figlia  maritata  , 
Che  per  tre  volte  già  Nonno  mi  rende  . 

Ella  mi   viene  incontro  accompagnata 

Da   una    bambina  ,   che  ha  due  groOe  gote  , 
Più  che  dei   Ccrtofini    una  frittata  . 

Nel   baciarmi   la   mano  la  Nipote, 

M' ideo 
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M*  ìJco  ,  che  dica  :  Signor  Nonno  mio  , 
Mia  Madre   ha   aver  quel  refìicciuol  di  dote. 

Le  due  mie   figlie  dedicate   a   Dio 

Ne'  Sacri   Chioftri  ,   attendono  il  livello  , 
Che   nella   lor   rinunzia   promefs  io  . 

B  credo  ,    che  al   fentire  il   campanello  , 
Che   chiama   jn  Coro  alla   Meditaaione  , 
Effe  la   faccian   fopra   il  mi©  borfello  . 

Du  •  altre  figlie  ho  nell'educazione 

D'  etade   ancora   acerba  ,   e  giovinetta  , 
E  voglion   quefte  ancor  Ja  provvilìone  , 

Vi^ne   la   Camarlinga  ,    e   a   bocca  ftretta 
Dice  :  che  figlie  d'  oro  ella   ci  ha  dato  , 
Ma  queir  oro  vuol  dii    paghi  la   retta  .  (i) 

Onde  mi  trovo  affai  più  innbarazzato 
Di  quella  Donna  ,  che  dovea  afciugare 
Ne'  giorni   del   Diluvio   il   fuo   bucato  . 

Però  ,   Cianfogni  mio  ,  torno  a   pregare  , 

Che  mi  tragghiatc  fuor  di  tanto  imbroglio, 
Per  cui   convienmi  tutto   dì  penare  . 

Ma  a  più    nobile   oggetto   alzare   or   voglio 
Le  baflTe  piume  ,   e   pafccre  il  penfiero 
Di   grano  eletto,    non   di   paglia  ,  o  gioglio  « 

Confido   in  voi  ,  nel  PrefidentQ  fpero  ,  (2) 

Uora 

(i)  Così  chiamafi  in  Siena  l»  flipcndio  per  gli 
alimenti  . 

(2)  lì  Sig,  Stilature  Vicr  Francefco  de'  B^icci  au- 
ditor Trefìdcnte  delLi  F^eligione  de  Cavalieri  di 
Santo  Stefano ,  eggi  Configlicrs  >/tullco  di  Sua 
Macfià  Ccfarea  . 


Uom  ,  che   ad   iltì  n.uali  uni fce  ,  e  fpofa 

Ipcorrotra   giuflizia  ,   e   cuor  fincero  . 
?vln    più  che    in   anibidue   s'  afììda  ,  e  pofa 

]^Tia   fpemc   dell'  Eterna  Provvidenza 

Nella  patema  cura  ,  «d  amori^^fa  . 
IMici  figli ,   ed  io  fummo  alla  fua   pieTcnza  , 

Pria  che  dal  cicco  nulla  Ei  ci   tr-iclTs  , 

Grande  oggetto  al  Tuo  Amore  ^  e  a  fua  Potcuza. 
Dunque  (e   aoi    fra  V  infinite   clelTe 

PoflTbili  fcitture  ,  e   (e  finora 

Ci   wutrì  Padre  ,  e  buon  Paftor  ci  reffc  , 
Qua!  dubbia  v'  è  ,  che   ne  confarvi  ancora 

Dio  la   fua   prima   eterna  asnibil  cura  , 

Per    chi   mercè  da    fua  Pietade    implora  ? 
So  che    mia-  colpa   alla    mia  fpeme   fura 

Gran  forza  5   ma  fuo  dolce   itnmenfo  Amore 

A  difpetto  di  lei    pur  m'  a/Iìcura  . 
pel   fervo    mai   non   fi  fcordò  il    Signore  , 

Né  di  figlio  protervo  il   Padre    amante, 

Ne.  d'  agna   traviata   il  buon   Paftorc  . 
£i  mi   detta   le  rime  in   quePto  iftantc  , 

E  vuol  ch'io  canti,   e  forfè  il  canto   mìo      à 

Sia  per  l'altrui  pren?.urc  un  fpron    baftante  . 
Al   balio  fenfo  unaan  le  vie  di   Dio 

Ignote  fono  ,  e   donde   men  s'  afpetta  , 

Talor   falute ,   e  provvidenza  ufcìo  . 
Ma   vuol      che  all'opre  fue  la  mano  raetta 

La  noi^ra  induflria  ancor  ,  eh'   Ei   rende  poi    ! 

L'opra    di   noftra   mano   appien  perfetta. 
Di   fua  Pietà    fiate  Iftrumcnto  voi  , 

Sia  il  buon  Signor  j  che  il  nolìro  ftuol  governa, 

E 
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E  colle  leggi ,  e  cogli  efempi  fuoi . 

Che  fia  mia  cura   allor  prefTo  I'  Eterna 
Bontà  per  ambidue  far,  che  mie  care 
Figlie    sfoghili  dK-ì  cuor  ]a  brama  interna  .' 

Quando   velato  Iddio  dal  Sacro  Altare 
Fstto   cibo  verrà   dentro  il   lor  petto  , 
E    ne'  rufcelli   entrar   vedraffi   il  mare  .  ; 

Effe   per  ordin    mip  al   lor  diletto 

Spofo  per  voi  diranno  ;   ah   Spofo  amato  ,' 
Di  noftro  Padre   adcmpi  Tu  al  difetto. 

Egli   vorrebbe  pur  mofìrarfi   grato  j 

Ma  Tu  fai,  eh'  ci  non  può  j  Tu  dunque  adempì 
Ciò  che  adempiere  a  lui    non  fia  mai  dato. 

Tu  le  belI'alHie  lor  ricolma,  ed  empi 
Deir  Mna  ,  e  l'altra  tua  benedizione 
E   ne'  fugaci  ,    e  nep,li  eterni  tempi  . 

j\Ia  finiamo  oramai   quefla   Canzone  j 

Refra  in  ultimo  fol  ,  ch'io  vi  ran:imentì 
Quant»  alla  fommà  della  rifcoffione 
Son   fino   ad  or   feudi   trecento   venti  . 

Fate   di   grazia  voi   paghi  i   miei  voti  , 

Canonico  gentil  ,    veri   i  rsiei  detti  ,  •; 

Ch'io  farò  fempre  co' figli  ,  e  nipoti  3 
Amico  voflro  ,   Bernardin  Perfetti  .         .   ■     '. 


A  a  SO- 
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SONETTO 

Del  Canonico  Cianfcgnì  rcfponfivo  4II'  antecedente 
Crepitalo  . 


L*  Acque  fon  balTc  .  e  T  Oche  hanno  gran  fctc, 
Dice   il   proverbio  ,  o  mio  gentil   Perfetti  > 
Ne  per  anche  fi    può  trar  co'  miei  detti 
La   pioggia  eia  quel  mar  che  voi   intendete  , 

Ma   pioverà  una    volta  ,   non   tendete  , 
Se  alle  proi-neflTc  11   uniran    gli  ertctci  . 
Io  di   pregar   per   voi  mai    non   riflccti  , 
E  ,  con^e  già  Catoo  ,  non  bevvi  in  Lete  .  (i) 

Che  la   nube  alla  fin  gravida  d'  onda  , 
Quanto  afpettata  più  ,  tanto  più   pura 
S'  apra  ,  e  difciolga  in  quclT  umor  ,  che  inonda. 

Sarà    mio  impegno,  e  principal   mia  cura  j 
Onde   poi  largamente  fi  diilonda 
A  rifìorar  voìlra  cocente  arfura 


CA- 


CI)   S'  allude    ai  due    vcrfi  del  gran    Poeta  ne) 
Canto  fopra   Catone  . 

Jo  nel  venir  da.  voi  non   bervi  in  Lete . 
Che  tutto  il  mal  mi  yelU  ricordare  &c. 
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CAPITOLO         V. 

Ul   Canonico  Jjomenico  Cianfogrii . 


T 


U  mi  dimandi   vtrfi  ,   i®  da  te  chieggio 
Pref^hierc  a  Dio,  che  qiiafi  aiTorro,  e  infiaato 
Legno  nel    mezzo   i   rott  ■  roar  ir.i  veggio  . 

Anzi  al  ftntirmi  richiamare  al  canta, 
Pir  che  la  piaga  mia  (ì  rinnovelic  , 
E  rinvilo   a  cantare  è   Jprone   al   pianto  » 

Come   avvenne  in    Affiria  ad    IfracUe  , 
Quando  mefto   fedeva  ,  e  prigioniero 
Là  nelle  rive  ai  fiumi  di   Babeile  . 

Per    tua  mercei^e  ,   e  per   tua    cara  è    vero  , 
Che  pochi  giorni  fen  largo  foccorfo 
Ottenni  ,  e  nuovi  d*  ottenerne  io  fpero  ; 

Ma  qual    dcftrier  ,    che  nel    più  bel  del  corfo 
O  cade  .  o  inciampa  ,  o  il  fuo  Rettor  T  arrefia, 
A   lui   tirando  inafpettato  il    morfo  j 

Tal   mentre  qualche  gioia  in   me   fi   defta  , 
Sorge  non   preveduta  entro  il  mio  feno 
Di  raille  aifanni   rei  notte  ,  e  tempefta  . 

Il    raggio    per  me  cangiafi    in    baleno  3 

E   fé  ra*  accofto  ai  labbri  un  pò  di   mele  ,' 
Tofl-o  a  quello  fuccede  atro  veleno  . 

Già  non  ne  incolpo  il  mio   deftin  crudele, 
A  a  3  Ma 
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Ma    le  mie  colpe  ;  onde   irritato  Iàc-,;'o, 

IVr  abbevera  così   d*  aflenzio  ,   e  fiele. 

Benedico  la  man  ,  che    ini   fcrio  , 

Ma   la  prego   a  volere  à   un    tempo  ìfLcfl"© 
Volgere  un    guardo  al  dcbol    kni'o    mio  . 

So  ,   eh'  Egli   AcìJTì   a'  tribolati  appreifo  , 
E.   che   pretende  fol    col   Tuo  flagclìo 
Veder   1'  Uomo  emendato  ,  e  non   oppreflo  2 

Ma    pur  fé   in  mia   ragion    cosi  favello, 

Sento  un  altro  lirigaaggio  entro  il  mio  «uor€, 
E  dal   fuo   fdegno   a    fua   CL-menza    appcll®  . 

B   dico  a    Lui:  la  pena    è   afl'ai   m,inorc 
Del  fallo  ixìio  ,  lo   fo  ,  ma  porti  io  folo 
Tutto  r  incarco  del   mi©  grave   errore  . 

Sovra    me  cada   il  danno  ,  e   cada   il  duolo  ; 
Ma   a   parte   poi    non  v'  entri  ,   e   refli   «fentc 
Di    numerofa   prole  il   grave   fluolo  . 

E.    ribelle   il   Paftor  ?  La  man  poflcnte 
Sovra  lui    grava  sì,   ma   non  la  fìcndi 
Sovra  del  caro  fuo  gi'cggc  innocente,  (i) 

Io   vedo  ben  ,   che  di  pietà   t'  accendi 

Per   me  ,   Cianfogni  ,  e  del    mio  duolo  rio 
La  funcRa   cagion   fapcr   pretendi  . 

Ah  poteffi  app.igare   il  tuo  defio  ! 

Ma 

(i)  iliiefia  bella  immagine  p^ir  prefa  di  p'anta, 
da  quel  patetico  ditto  del  ì{e  Davide  nel  3. 
t'bvo  de'  I{e  al  capo  24.   ed  ultimo    al  v.    17. 

„  Fgo  fum  qui  peccavi ,  ego  irt'que  egi  :  ifii  qui 

,,  oyes  flint    quid  fccerunt  ?    Vertutur ,  obfecvo , 

ij  matitis  tua,  in  me  &c. 
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,Ma  queCro  del -mio  md!e  è  il    mal  maggiore 
Non   pocer  difvelar  T  affanno  mio. 

Sappi  ,  e  ti   baf{j',ciò  j  ch^riJ    rai^  dolore 
Nafcc   da  un' omb'ra-.vana    di   forpetto 
Nata   in   uno  Jt  ;fn<i  -.già  sì  fido,  cuore  . 

Onibra  ,   che    mi    dilh-uggc  ,  ed   angc   il  petto 

'^^A   mia   fida  Gqnforte ,    a.  cui  diviene 
Il   dolor. mio   del   fu©  dolore  oggetto. 

Se  a   par'del   (ilo  'prifìcipiìo   tf  crefcer  viene 
1/  alto  torrente  ,    che  ver   nae  difccnde  , 

,    La  projc,  ed   ia  taV<emo  in  mar  ^di  ;pene  .  . 

Danque    quel  fido  amor,  che  a  te  mi  rende 
Caro  così  ,   per  cui   la   tua  amilìade 
Del  bene,  S'-tsiale-.KiiC) 'parte -^  j^i^crrde  , 

M'  impetri  dall'  Eterna   alta  I-jctade  , 

Che  tolga  ai    miei   quella  .bevanda,  amara  , 
E   fc  àà  tofco 'a  ìmt  ,.dia   lor   rugiade  . 

Quando  alTAugufta  Triade  fu!!' Ara 
Cnri  r  Eterno-  Agnello  mediatore^ 
Che  placa   il.  Padre,  e   i  mali   a   noi    ripara. 

Parla,  per  rns  ,  pajja    pel   mio  dolore  , 

Parla  ,per    la   rtìia   prole  ,   e  la  Conforte  >       ^ 
Miferi   oggetti   del  mio   afflitto  cuore. 

Digli,   che   di,;pi.?tà  ci    apra  le  porte. 
Comandi   al.  ytnto  ,  e  ceffi   la   procella  , 
Che  pio  fi   m'*fì;TÌ,;al   par  di  quanto   è   forte. 

£  quando   vai    «dove  l'immagin   bella 

Si   fcrba  di    Colei  ,    che  a  quel  grand'  ^ve 
Timida,   e  umil    rifpofe  ;    Ecco   l'\Anc2lla  . 

Pregala,  che  ver  me  dolce,  e   foave 
Muova  r  amabil  Tuo  guardo  materno, 
i^  À  a  5  Or 


>-4 

•   Onde  il  "Cicl  fi  rall<?»ra  ,   e  Infimo   pavé. 

Dille  ,  che    prenda  qui   di    me  governo  . 
E  cangi  in   rifo  i   miei  prefcnti    pnnti  , 
Oi?dtr  «fu.v  in   Terra  ,  e  |>oi   nel  Rcr^no  Eterno 
Lieto -i   Eiofei  di- Tua  pietade  io  canti  . 
"   ■        l-     ■'  •  ■;;•  ,:^    !  •■         -  j 

AL  C  U  N  E    JÓ^  T  T  A  V  E 

J«  Y/fpùJìx  d  Una  lettera  del  Canonico  Cìinfog»i  « 

CLanfogni   mio  ,  del  cui   fedele  amore  , 
Tante   confervo  ognor  chir»rc  riprove,' 
Onde  all'antiche  grazie,  a.  tutte  l'ore     ■ 
Ne  agg^iiln<*e  tua  bontà  Tempre  altre  nuove; 
E' tua   mercè-,  fé  1"  afpettato  umore 
Dopo   tai'-fo  tuonare   aliìn  mi    piove  , 
E   vegeto  dopo   tanta   arfura  occorfi 
Piovermi   la  Commenda  entro    la    borfa  . 

Credimi   pur  ,  cbe  quale   un   Pellegrino 
In   arfo  fuol   colla  Conforte   alKno  , 
Che   avvolto  al  collo  tien, dolce  biiribino, 
Fonte  non  trova   al    lafebro  fuo  afletato  , 
Penfa   fcmpre  all'  umor  nel   fuo  cammino  , 
E   più   che  il   fuo  piange   àei   fuoi   lo    ftato^ 
E   fua   pietà  di  loro  al   bene  intenta 
Pa   che   la   doglia   altrui  più  Io  tormenta  : 

Se   alfìn    s*  incontra  quando  men  Io  penfa 
In  PaftorcI  ,   che  gli  offra  un  vafo  pieno 

Di 


DI   limpid'  orda  ,  ci  qucll*  umor  diTpcnfa 
Alla  Cosforce  ,  eci   al   bambin  .  che  ha  in  ieno^ 
È  benché  in  lui  fià  urt  u»ual  fere  accenfa , 
Pur   dell' offerto  umofe   ei   beve   meno? 
E  più  che  del   fuo   ben  gode  in   vedere 
La  do!<?e  Spofa  ,   e  il  caro   figlio  bere  . 

Tale  ancor  io  ,   benché   da    molti   urgenti 
Eifo^^ni   (Inetto  folTì  ,   ed    attendeiTe 
La    lete   mia   i   già  dovuti   argenti, 
Il    mia  dan.no   era    il    reen  ,    che    mi  dóleOTe  : 
La   maggior  di  mie  cure  s   e  miei  tormenti 
Era   il  pcnHer  ói  quei   cui  Dio  m'  elefle 
Padre  .    e  di  cinoue  mie  figlie  dilette  , 
Cui  debbo  dar  Doti.    Livelli,   e   Rette,   (i) 

^la    grazie  in   prima  à  quell'  Eterna    amante 
Divina    Provvidenza  ,    indi   al    tuo  araore  , 
E'  giunto  alfin   quel    forpiratrt  iftante  , 
Che  tratto  in  parte  m'ha  d'affanni  fuore  , 
Ondf  appena    rifcoffo  quel  contante  , 
Che   il  Picchianti   inviò  per  tuo  favore, 
Andai   da   una   mia   figlia  Reverenda  , 
E.  il  Livello  p'^gai  colla  Commenda  . 

E   come   fuole   auge!   tornato  al   nido 
L'cfca   partir  fra   i  teneri   pulcini, 
Che  s'affollano   a   lui  con  rauco  (Irido  5  • 
Tale  ancor  io  farò  di  quei  quattrini  , 
Parte  ne   ferbo  alla    maggior  ,   che  in  fido 
Maritai  nodo   è   unita   al    Pannellini  , 
Parte  a  tre   altre   figlie  ,    ond'  è   che  tutti 
A  a  4  Nu- 

(i)  Cioè  p^.^a  d'  alimenti 
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Nutrefìcfo  io  fol  rimango  a  c?enti  afciattl. 

Ma   ciò. nulla    mi  cale,  e   pago   refto 

Nel   ben   de'  figli   miei  ,  che  oiicfto  è    quello, 
Che   fol  mi  preme  ,  e  fo]  m'  affanna  ,  e  queiìo 
PeDuero  è  il  mio  tormento  ,  e  il  mio  flanclloj 
Che  quanto  a   me   fi;gge  veloce  ,  e  prefto 
II   vi.vcr    mio  ,   che  rpingtmi  all'  avella  , 
Ed   a    chi   in   vecchia   età    morte  l''jvran:a  , 
Ogni    poco  che  ottenga   appien  gli   bafla  . 

Più   dir  vorrei,  ma   più   non   mi  è   permelfo  j 
Perchè  effendo  di   certo   INlagiftrato  , 
Mi  bifogna   ftudiar    groiTo  proceffo 
D'  un   Marito   infcdel  ,   eh'  è  carcerato  : 
Aggiugni    a   qucfto ,   che   da    febbre   oppreffo 
La   fcoìfi    notte  il   mio  Fratello  è  fìato  , 
Il    mio   caro   Frat  Ilo   Anton  Gaetano, 
eh*  è   della   mia  Famiglia  e  mente  ,  e  mano. 

^Tu   per  lui   prega  ,  e   per  me    prega  Iddio  , 
Che   doni   a  lui    falute  ,    a  me   pazienza  , 
E  quelli   vcrfi  ,   che   a  difpetto  rnio 
Ho  fatti   per  motivo  d'  ubbidienza  , 
Ripongli    pure  in   un  etorno  oblio  , 
H   sfuggano  d'ogni  occhio  la    prcfenza  . 
Ti  ringrazio  ,   e  ti   umilio  i    miei   rifpcttì 
SejiTo,  ed  amico,  Beiaardin  Perfetti. 


AL. 
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ALCUNE     Q  U  A  Pv  T  I  N  E    ' 

Mandate  da  qucjìp  per  ì  eplica  alle  predetti:  Ottavo 
ncir  ifcajf.i  fera  .  q 

o(S)o(§)o 

Io  mi  creJea  ,  dell' Arbiì  ,  «  gran,,Ca0jEorc*;, 
Per  la  morte  ài  lui,,  che  rifv?s;liava  ,  .7 
Coli' aurea  Cetra  in   vai   facro  iurore,,>-v 
Quando  il  penfiero  i  vanni   in    Pindo   alzava» 

Che  fofpefa  voi    pure   ai    falci   avefte  r 

]?.   r  alta  Tromba  ,  e   la  Zampoga  umile  , 
Onde  cantare   ornai   più  non  volefle 
Ne    in   gave  metro,   ne  in  dimeffo  ftils, 

Ed    a    me  ,  che   co'  prieghi  ,  e  coi   foipifi 
Vi   ftiraoUva  al  lieto   ufato  canto 
Fofle   per  replicar  ,  come   agli  Alììri 
Rirpofe   già   Ifraeie  in  mezzo   al   pianto. 

E  come  a   verfeggiare  airimprovvifo 

Vuoi   che  l'afflitta    Mufa  ©ra   s' addeftri  , 
Se  cangiato  m'  ha   in  lutto  il   gaudio  ,  e  il  rifa 
La   perdita   fatai  del    mio  Bakftri  ?  (1) 

Sai    pur    quanto   ha   viger  per  eccitare 

L' efìro  j  la  vena  ,  il   metro  ,  e  in  un  le  rime 

La 

(i)  SmnatoY  di  Chitarra  Scyiefe  pia  gradito  d  o~ 
'  gni  altro  al  ììoJìyq  Tocta , 


La  dotta  man  ,  qudor    prenc?e  a   temprai-^ 
Nella   LJrn    le   corde  alte  coli' ime  ! 

iMa  eh?  non   può,   rÌDìgiio  ,  in  cuor  gentil» 
Di   trobil   alma  amor  ?  e  che   non   fiLir>te 
Bei  desìo  d'appagar   preghiera   umile, 
Cfierrorr  dovuti' onori  ancoi'  rifciiotc  ? 

Oh   quanto   grafi  furo  i    voftri-  Carmi 
D'  arguto  fa  le  ,  e  di  dolcezza   arpcrfi  , 
Quanto    pofTcnti   furo    a   ricrearmi 
In    quefti  giorni    alla   Pietade  avverfi  !   (i; 

'Ma  lafcidti   da   parte  i  compliraenti 

Verrei  fapcr  da  voi  ,■  com'  ella  è  andata  , 
(  Spiegatejnel  di  grazia  in  chiari  accenti  > 
Di  qùtir  ùltima   Voftra  improvvifata  * 

E   che   cantafie   mai    fa  quel    Fenomeno 
Detto   dai   Soggi'  iriì'Alba    Boreale, 
Che   per  abb.^giió  groflo  ,    e   madornale 
Trasformofli  in  un   bel  T.-rdipcvicno  ?  (2) 

Pcnfate  ,  che  bel  campo  a  voi  s'  oprio 
Da  fcorbicchiar  la  ro7.zi  P^norella  , 
E  in  che  alti   detti  EJpino  il  faggio"  efcìo 

D' 


(i)   SV  allude  al  tc?y?po  del  Carnc-p^ilc  allor  corrente. 

(2)  5"/  v:de  qii'jìo  Ftnonr?io  in  T"n'cn:>c  ridi'  un- 
no ly^y.  nd  mcfe  di  Dicembre  dì  notte  tempo, 
e  in  Siena  ancora,  ove  una  ^'cnaca  fcnipl'ce  . 
e  curiafa  interrogò  il  Cavdlcr  Ter/etti  fcpra 
ciò  che  diccrafi  ài  qud  Paraliporaen«  ?  la  qud 
fcmpllcità  die  poi  occafione  al  Toota  di  gr.i~ 
T^hfamente  fch{r:^arvi  /opra  nel  Terna  ,  che  gli 
fu  dato  [opra  il  predetto  Fenomeno . 


ZI  9 
D'ogni   Altro  favellante,  e  H' ogni  Stella  t/j; 

Ma   pcuhe  ì' ora   è   tarda,  ed   a  fportello 
SriRBo  gli   occhi,  e   tarocca  jT  Servitore, 
Che  dee  portar  la  lettera   all' Gfieilo  , 
Vnfiro   rridico  or  qnì  di   tutto  cuore; 

■~ T:  eolla   Fcfla   di    San   Gimif^na.no   (i) 
Vi   mando    per  Je   pelle   un    baciamano  , 

'-'  Così   ferivo V3    tra   deliri  ,  e   fo^ni 
Air  amata  Perfetti  il  fu»  Cianfogni  .        -'■  ^ 

e  3  dSc  £  >§c  2  D§c  3  :>%c  giJfc  S^fcS  5^^  S  ^-^^^S  ^ 

ALCUNE     OTTAVE 

5o/7r.t  r^u^lU  parole  di  Santa  Maria  Maddalena 

p'. ergente  al  Srpolcro:  Tul'.runt  Doniinum 

mcum  5  &-  ri-fcìo  ubi  pofutrunt  cum  .  CO 
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Ifera  .  e  fcenfobta   P^ftorella  ! 
M'hanno  trsficto  il  dolce    mio   Paftorc  ; 
Giardiniera   infelice,   atra   procelia 
M'ha   grandinato  fopra   il    mio.  bel  fìore  ; 
Perduto  ho  il   mio  compagno  Tartorclla     ; 
Ferito  da  inumano   Cacciatore  , 
E  in  prato  ,  in  orto  ,  in  felva  ognor  mi  lagno 
Pel  Paftorel  ,  pel  fiare  ,  e   pel  compagno  . 

Ma 

(i)  Santa  Fina. 
C^)  Ioan.    3o.   i^. 


Ma' il   Cac?3V(fi'ò^drHea  écl  Pjftorelìo  ; 
Dell'  3pp.a/Jlto-  fior  !••  arido  ilelo  , 
Del  mio-  Tortore  ìì  caro  avanzo  belli? 
Air  inumano  ,  e  difpictaCo  >cclo  ',  ^'  * 

So  che  feftavan   chiufì  entro   T  avello  ,      ' 
r.   or   vieggio  volto- il   faifo  ,  e  atcoiio  il  vèloj 
Ma  <^en'  urna:  noli   miro   errro   V  orrore  . 
Ne  il  P,rf>ore3  ,;  né  il    Torforcl  ,  né  il   Bòve. 

Ah  hfci- il  -mi/?- dolore   og^ni  fotira 
Di   coperto  parlare,    e    {t   m' alcolta 

^  iL*  empiii" 'j^ònne  ,  .1' a!T)or   mio  non   cura; 
Venga    pur   dal   fuo  f;al   qucft'   alma   fciolta  j 
Felice  V'mr-,  Té   in  'qucHa   tomba,  ofciira 
Fia  che  la   fAlma  mia   refli   i'cpolra  ! 

"«^■Ricuo|i(Va>.m-€ 'dentro  j::;H  oiYori  ftioi 
Qucfl:' «-Pt33  .(ìefTa  ,   onde  ei  fu   tolto  a   noi. 

AhiCsì  fu-.^tolto,   e  forfè  ora  "  infierifcc 
L' infida   tu'ba  contro  quell'amato 
Cadavcr   del  -mio   Bene,  é^  Jo  f'erifcc 
Non    fazia   ancor  d'  averlo  sì  pi.igato  , 
E   per  pompa  ,  e   per  gioia  incrudelì fce^     "^ 

-  Nel  Tacro  Corpo  ,  ah  forfè  or  1'  ha  sbranato  . 
E    fa  di   quelle  facrc   membra   onefte 
«Ciò   che  far  non   ard?  della   fui  vefte .  (i) 

Ed  io  qui.  pian-go  iiuitilrnente  iV  e  tardo 
Di   ricercare  il  dolce  mio  Paflore  : 

''  Jl  vero  amor  difprczza  ogni   riguardo 
Perfetta.  Carità  fcaccia  il  timore,  ; 

Spi- 
ci) Mìlitcs  dixrrunt  ad  inviccm  ,   non  fclndamnsi 
cum  (  i4cji  tunicam  .  )  Ioatw.  ip.  24.       '     : 


spine  ,  cHioù'i  ,  flagelli  ,  io  vi.  riguardo 
Con  dolce  invidia,  e  fenro  dal  mio  cuore 
Dirmi;  quanto  di    loro  io  farci   par,o  , 
Per  efFer  del   mio   Dio  perfetta  imago  ! 
Su  dunque  di  Sionne  ogni  caucrada  , 
Perchè   n®n   fo  dove  ripofto  (ìa  , 
D^  me  fi  cerchi  5  ed  il  mio  amor  r»e  vad^ 
In   traccia  in   ogni  vico  ,  in  ogni   via  .3 
Tetto  non  rcfli  ,  e  non  rimanga  flr^da  , 
Ch'eco-  non  faccia   all' afpra  pena  mia  ; 
Ond'  abbia  almen  di  due  la  cara  forte  , 
O  il   mio  Gesù  trovare  ,  o  la  mia  morte  , 

oSoSoSo§c.§c§o§o§oSoSo§o§o§o§o§o§o§oSo§o§o§é 
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L  mio  ben    m'  è  flato  tolto  , 
„   Dove  il   pofcr  non    lo  fo  , 
Non  è  ds>vc   ftì-fepolto, 
Né   ffcil  Legno  ,  ove  fpirò  . 
Il   mi©  ben  ec. 
Puri ,  e  vaghi  garzosi  , 

E  a  voi  ciò  non  raffembra 
Giufla  cagioti   di  pianto  ?  -    ' 

E  mi  chiedete  ancor  perchè  nianeh'io? 
Ah  mio  Signor  ,  mìo  Dìo  ,  ^ 

Dan. 
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Dunciu«  le  facre   memSra 

?rive  faran  del    Tepolcr-ilc  onore  ? 

E  air  Ebraico  furore 

Non   baftcrà  d'  avere  infranta  .  e  «uaft» 

La  bella    falm.i  Tua  ,   fé  t'elh  tomba 

L*  ultimo  afizio  ancor   'lon   ti  contràfta  ? 
Che  riforfe   il   riiio   Diletto 
Poco  fi  dicefìc   a   tne  ; 
Credei  tv^flo  al   voftro  detto  , 
Ma  in    veder,    che  al  gran   miftero 
Dubbio  ancor    mofrAfi    Piero  , 
Il  mio  cuora  appien  noi  crede  , 
Che  di    Piero  dee   la  fede 
Efler   norma  alla   mja  fé  . 

Che  riforfe  ec. 
Ahi  chi  del   dolce    amato 

Cadavere  mi  da  qualche   novella  ? 
*"    S*  alcun  r  ave   furato 

Deh  per  pietà  di  quefta  umile  ancella 

Lo    renda  al   mio  dolore  5 

Se  tu  fofli  ,  o  Signore  , 

Che  fembri  Gi  iriiniero  ,  e  che  pur' ora 

M*  avveggio     che  ti  fcuopri  a  me  vicino  j 

Del   mio    Spofo  Divin  ) 

La  rpoglia  efangue  hai  chiufa  nel  tuo  orto? 

Renclila  per  conforto 

Air  affitto   mio  cuore,  agli  occhi  miei. 

Ma  qual  lume  in  te  fcerno  ? 

Qual'  ardor   nel    mio  interno  ? 

Ah  che  tu   riforgefti  .   e   quel    Tu   fei  . 
Sei  qui   mf.co  ,  e  femprc   ftai  , 

Prcnb 
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"Preflo  quei  ,  che  cercan  Te  . 
Tu  Tei  c]ue!  ,    che   fpira  al   pecto 
Di   cercarti    il   dolce   affetto  , 
Che  non   può  noflr'  ahua  niai 
Ricercarti  (o\  da   f e  . 

Sci  qui  meco  ec. 

§o'^o5o2o§o£o§o2©§oSo§o2oS®2c)§^3o§ 
CANTATA    A    UNA    V0CE 

Un  amante ,  che  teme  di  fcucprire  il  fno  amore 
all'  ornata  . 


Idilli  ,   qualora   io  penfo 

A  quel    primiero  ,   e  chiaro 
Ardor  delle  noftr' alme  ,  alloreh*  in  Cielo, 
Fuor  del  caduco  velo  , 
E   dtìU   bafla    region  del   fenfo 
Per  firapatia   negli  aftri  lor   s' amaro  , 
E  a  me  fleiTo  rammento 
Quel  lieto  tempo   non  intefo  allora. 
Invidia  ,   e  duolo   io   fento  , 
Invidia,  è  duol  di   quel   felice  ft.no. 
In  cui   chiufo  ciafcun  entro  V  idea  , 
Scnz'  opra   di    favella  , 
Dalla  pari   fua   Stella 
Air  alto  oggetto  amato 
I-' innata  fimpatia  fcoprir  potea  . 

Qaaj, 
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Qiial   per  riflefTo 

Mira    fc   fìefTo 

Chi  in  puro ,  e  netto 

Specchio  fi   f.{.\  5 

Tal   ncir  oggetto 

Si   rimirava 

L'  alma  ,  che  (ìavil 

Dal  ve!  divifa  . 
Quindi ,  com'  era   puro 

L'intendere  dell'alma,  anco  il    volere, 
lì   qael  dclìr  ,  che  noi  chiamiamo  amore, 
Hi'a  tutto  innocente  5 
Che   il  fango  del   piacere  , 
E  il   torbido  de'  fenfi 
Turbata   non  avean  l'alta  forgente  5 
ìVIa  poiché  r  alma  {ct{Q 
A   dar  forma  .  e  dar  moto  a  qiieCla  frale. 
Terrena  fpoglia  ,   e  che  le  due  grand'  ale 
Dd   volere  ,    ed   intendere 
Il  fenfo  a  lei  legò  con    tanti   nodi , 
Scordò   quei   prinai   modi 
Di  faper  ben   amare,   ond'è,  che  poi 
Raro  fi    dà  chi  bene  ami  fra  noi  . 
Ma  pur   fc  a   talun   mcù 
Toccò   forte  sì  bella 
•  D"  aver  poco  di  fango  ,  e  della   St«lli 
D"  onde  difccfe  al  fuol  ferbare  affai  ; 
A   te  ,    Filli  ,  concefì'e  , 
Sì  raro  dono  il  Cicl  ,  ond'c  ch'io  temo 
Pdltfaiti   r  ardor  ,   che  in  petto  afcondo  , 
Ardor  ,  eh'  e  puro  ,  e  moado  , 


Ma   perchè   fuol  pigliar  dal  fral   tuo   bello 
Qualche    iutnc  al    viaggio  , 
Nen   è   COSI   perfetto 
Qual  lo  vorrefti  tu,  cui   folo  piace 
L'  amor  ,   che  al  folo  raggio 
Di  virtudc  s'  accende  , 
E  da  beltà  non  prende 
Al  lungo  fuo  cammino  efca  ,  né  face  .' 
Dunque  ,  Filli ,  io   tacerò 

Queir  arder  ,  che  fcrbo  in  petto  5 

Finché  araarc  non   faprò  , 

Così  ben  ,  come  fai  tu  : 

Ed   iita-sto  a   quell'affetto, 

Che   moHrarfì  a  te  dcfia  , 

Gii  dirò  ,   vefiiti  pria 

Air  idea  della  virtù 

e§  $oJ  §o§  JoJ  §o§  {oj  So§  M  §o§  $oJ  §® 

CANTATA    A    UNA    VOCE. 

\Avyertlmcnto  a  non  imprgn/.rft  negli  amori  profani* 
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Aflorel  ,  torna   alle  fponde  , 
Crefce  il  fiume  ,   e  tu  morrai  t 
Ma  il   fanciullo   mi   rifponde  , 
Tornerei  ,  ma   non   fi   può  : 
Semplicetto  ,  io  mi   (limai 
F'ìfls   l'onda  ancora  qui 

13  b  Bai"- 
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Bafla  come  tppar  cofiJ  ; 
E  per  qucflo  m'  inoltrai 
Dove  adcflo  a   perir  vo  . 
Filli  ,  il  Cèfo  funefid 
Del  Paftorcl  ,  di  cui  fan  l'ondt  fcerapiii 
Serva  al  tuo  cuor  à'  efempio  . 
Quel  che  al  fanciullo 

Avvien  nel  Fiume, 

Filli ,  al  tuo  cuore  , 

Seguendo  Amore  , 

Accaderà  . 

Ciò   eh'  è    traHuIlo  , 

Fia   poi  coftumc  , 

Indi  il   coftumc 

NccefJItà  . 

CANTATA    A    UNA    VOCE, 
Tcricolo  del  Cicisbeate . 

UNa  nuvola  leggera 
L'altro  giorno    s'inalzò. 
Ma  dal   Sol  poi   rifcaldata 
E  crefciuta  ,  e  condenfata 
Ad  un  tratto  fi   fé  nera  , 
E  con  grandine  ,  e  con  lampi 
Le  capanne ,   e  i  noftri  campi 

Quella 
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Quella  nufee  rovino  .- 
Così   piangendo  efpofe 

Glori  a   Menalca  nn  dì  fotto  d'un    faggi» j 
E  allor  Men^ìlca  il  faggio 
Vecchio  Paftor  rirolto  a  lei  rifpofc  : 
Clori   un   danno  maggiore 
Fa  quel  nafcente  affetto  entro  il  tuo  cuore  ^ 
Gorne    nube  al  fol  rimpetto 

E' quel   genio,  e  quell'affetto 

Sempre  volto  alla  beltà  : 

Quefta  fcalda  ,  e  quello  crefce , 

E  crefciuto   pei   riefce 

Nera  ,  e  torbida  pailìone  , 

Che  alU  povera  Ragione 

Lampo  ,  e  grandine  fi  fa  . 

ARIETTE. 

AMor  ,  che  cos'  è  f 
Un  tenero  affetto 
Nemico  a  virtù  , 
A   gloria  ,  ad  onor  • 
La  pace  eh'  alletta  , 
E'  ardor  di  faetta  , 
E'  lume  ,   e  vapor  . 
Amor  ,  che  cos'  è  ? 
Defire  crefciuto  , 
Nutrito,  pafciuto 

B  b  3  Dal 


Dell  genio  nel   fcn  5 
Un  mjfto   crudele 
Di  tofco  ,  e  di  miele  t 
Di  latte  ,  e  velcn  . 

Amor  ,  che   cos' e  ? 
E'  ombra  di   bene  , 
E*  fonte  di  pene  , 
Origin  di  duol  ; 
A  un'  anima  grande  , 
eh'  al   Ciel   V  ali   fpandc  , 
E'  remora   al   voi  . 

Amore  ,  lo  fo  , 

E'  un   raggio  finccro 
Del  primo  ,   e  del  vero 
Eterno    Splendor  ; 
Ma  il   fcHfo  ,  eh*  è  frale  , 
Non   fd    fpicgar  1'  ale 
Al   lunae.  maggioE  . 

Se  amore  fi  fa 

Di   un'  alma  padrone  , 
Da  lui  la    Ragione 
Scacciata    farà  . 
Che  al  lume  di   quelK^  , 
Sua  face  ,  è  mcn   bella  , 
E  fplcnder  non  la  . 


DIA- 
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TRA    GESÙj    E    LA    SAMARITANA* 
Con  due  Dìfccpoli  inferlocuteri ,  che  fopr Avvengono» 

sssssssss 
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PAdre  Eterno  la   pietà  , 
Che  hai  per  Y  Uomo  pcccatdféff 

Ha   in   me  pofto  ogni  dolore 

Deir  afflitta  Umanità  . 
t)i   fudor   fon  molle  ,   e  fiancò 

Faticato  dal   Cammino  , 

Onde  al  fonte   qui  vicino 

Adagiar  voglio  il    mio  lìanctì  « 
De'  miei  fidi   qui  potrè 

Afpcttar  lo   fluolo  amato  , 

Che   a    cercar  cibo  a    me   grato 

In    Sicarre  -le  n'  andò  . 
^]a    non   fìa   queflo  ripofo  , 

Padre  mio  fenza  il   fuo   frutto, 

Tu   fai   ben,   ch'ordino  il   tutto 

Ad   un   fine  mifìeriofo  . 
IPreffo  al  fonte   afpetto  ,   e  ficdo  * 

Come   ftaUì  il    Cacciatore  5 

Già  la  preda  del  mio  amore 

Accoilarfi  all'  arco  io  vedo . 

B  b  j  Sa- 
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Samaritana  * 

Torto  che  full' Orizzonte 
Oggi  il   Sole  compario  , 
Nacque  in  me  certo  de(ì« 
Di  venir  più  prefto  al  Fonte  * 

Tal  desìo  ,  che  non  provai 
Mai   più  fervido  così  , 
R  a  roder  s'  era  già  dì , 
Cento  volte   m'  affaccili  . 

Par   s' accofli  ,  e  ancor  noni   veda 
Chi  la   brama  ,  e  qui  V  afpettay 
Nafcondiamo  la  fajtta  , 
E  più  certa  fia  la  preda  . 

Ah  non  fa  ,   che  fui  fol   io , 
Che  un  mio  raggio  le  inviai, 
'£  a   venir  «juà  le  deftai 
Queir  incognito  desìo. 

Quella  brama  ,   accefa  ,  e  ardente 
Nata   in   lei  fuor  del  coflumc  , 
eh'  altro  fu  falvo  ,  che    un  lume 
Di   mia  grazi»  preveniente  ? 
Samaritana  , 

Io  fcntiva  dcHtro    me 

Un  tamulto  di   più   affetti, 
Un   dic.vami,    s' afpetti  , 
Ed  un  altro,  affretta   il  pie. 
Gesù  . 

Quefla  pugna  e  una  figura 

Di  quel    grande   afpro    duello. 
Che  nel  cuor  dell'  Uom  rubcll» 
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fa  la  grazia,  é  là  Natura- 
Samaritana  . 
Pure  alfin  vinfe    il  defio 

Di  venire  ,  «  venni  ,  e  licci 

Sotao  ormai  prcffo  la  meta 

Di  quel  fonte ,  a  cui  m'  invio  « 
Gesù  . 
t'ortunato  chi  refifié 

Agi*  inganni  del  deHre  , 

Apr«  an'  adito  a  campire 

Il  fuo  ben  ,  le  mie  conquifìe  r 
Samaritana  . 
Ma  clii   è  mai  colui  ,  che  fta 

A  fcder  prcflo  quel  fonte  ? 

Che  bel    miflo  in  quella  fronte 

Fanno  Amore  ,   e  Maefià  1 
Nel  mirarlo  un  certo  affetta 

Rifvegliommifi   nel   cuor»  , 

Che   al   principio  fu  timore  ^ 

Poi  dolcezza  ,  alfm  rifpetto  . 
Gesù  . 
Vieni  pur  ,  vieni  (ìcura  , 

Donna   al  fonte  ,  e  n©n    temere  ì 

eh?   giammai    Ron   potrai    bere  , 

Come  in  oggi ,  onda  più  pura  »_ 
S amar 'tana  . 
Vengo  sì  ,  vengo  ,  o  Paftorc  « 

Ma    Paftore  Hon  fei   tu  , 

NoH   (o  che  m.ofìri  di   più  , 

Vengo    sì,  rengo  ,  o  Signore, 
Ma  Signor  ,  com*  cfTtr  puoi , 

B  b  4  Se 


Se  niun  fervo  hai  prerTo  ti  ? 
Dimmi   prima    per  mercè 
E  chi   fti  ,   e  ciò  che  vuoi  , 
Gesù  , 
Figlia,  è  vero,  io  fon  Signnre  , 
Ma  il   mio  Regno  qui  non  è  ; 
E  per  efler  più  gran  Re, 
Ho    voluto  eflcr   Paflore . 

IVli  deridi  ?  Gesìi  .  O  quefto  nò  . 
S^m.   Sei    Paftor?Gfx«.   Paftor   fonia. 
Sam.  Dunque  Re  non  fci  ?  G.  Nel  mio 

Regno   un  dì   ti  condurrò  . 
Samaritana  . 
Ad  ogni  altro  fuor  che   a  te  , 

Quelìi  enimmi   non  credei  j 

Kon  fo  Cijime  non  potei 

Ai   tuoi   detti  neg>ir  fé, 
Gesù  ,• 
La  mia   voce  far  To  uiole 

Nel  venire  all'intelletto. 

Si  fa  intendere  all'affetto, 

E  fa  oprar  quello  che  vuole. 
E  le  il  cuor  non  è  reflio 

Di   mia   voce  sì  fuon  (Incero  , 

Con  incognito   miflero 

Crede  ,    e  fa  quel   che  vogl'  ia. 
Stanco  fono  ,   9  a  quella   fponda 

Mi  fon   pofto    un   pò   a   federe, 

Tu  che  vierri  a  trarne  l'onda 

Per  pietà  dammi  da  bere  r 

sa- 
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Come  chiedi    acqua  da   me  , 
Che  in  SAmaria  fui   nutrita  , 
E  la  tua   favella  addita  , 
Che  Giudea   fu  Patria   a   te  ? 
Tu  fai  pur  le  ninr.ifià 

Così  antidie  ,    e   così  ardenti 
Tra  le   due   diverfe    genti 
Tramandate  in  cG^ni  età  . 
Cesa  . 
Ah  fé  tu  ,   Donna  ,  fapeffì 
Il    divin   dono  ,  e  chi    è  , 
Chi   da   ber  ti   chiede  5  a   me 
Fia  che  l'acqua   allor  chiedelli . 
Samaritana  . 
Ma   QuaT  è  r  onda  ,   che  tu 

Puoi  donar  ?  Gesiì  .   Di  tal  valore, 
eh'  efìÌMguendo  il   primo  ardore 
Non  fa   iete  aver   mai    più  . 
Hi   queff  oncia   in  alto   monte 
Sempre  viva   la  forgente  5 
Chi   r  affaggia  in    petto  fente 
Nafcer  tofto  un   chiaro   fonte. 
Fonte  tal   à'  acqua  ,    che  afcende 
In  eterna   iramortal  vita  . 

Sfjni!r.'tan.i .  , 
Per  pietà   deh   me  1'  addita  , 
Già  la   fete  mi   s'  accende  . 
Gcsii  , 
Io  queft*  acqua  t'   ^arò  : 

Ma  compagno   alla  tua  forte 

Chi  A- 
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Chiama  a  bere  il  tUo  Comotré  ^ 

Samaritana  . 
Mìo  Signor  ,  Spofo  non  ho  . 
Gesà  . 

Tu  non  r  hai  ?  mi  barta  queflo  . 
II  mio  lume  ,    il   tuo   roflore  , 
La   mia    fcienza  ,   ed   il   tuo  cuori? 
M'  hanno   detto   tutto  il   rcfta  . 
S amar it and  . 

Come   mai    dell'  alma    mia 

Hai    fcoperto  i   nafcondigli  ? 
D'  Ifraci   fra   i   chiari    figli 
Foffc   è    già  nato  il  JVleflìa  ? 
Gesti  . 

Figlia  ,    e  nato  in  ìfraello 
L'afpettaco  dalle  genti 
Gian  Meffia  ;  t»  il  vedi  ,  e  il  (enti, 
Sì  fon  io  ,  che  a  te   favello  . 
Saìnurhana  . 

Ah  nnio  Dìo  ,  quanti  in   me  fcntof 
In   un  punto   alletti  rari  ! 
Tutti   dolci  ,  e  infifm.c  amnri  . 
Fede,  Amore,  e  Pentimento. 
Gfsk  . 

Quefti  affetti  ,  fc  noi  fai , 

Del  mio  amor  fon  tutti  don»:, 
Se  in  te  nati  adclTo  fono  , 
Io  fui   quel   che  gli   deflai . 

E  quefc' e  quella   viv'onda 
Di   miA  Grazia  trionfante. 
Che  può  fare  in  un  iflante 


D' ogni  ben   1'  alma  feconda  . 
Samurhana  . 
O  tua  fomma  alta  pietà  , 

Ch«  queft*  acqua  fia  per  rae  ! 
Gesù  . 
Ecco  ,  o  Figlia  ,   dalla   Fé 
Nata  in  te  già  1'  Umiltà  . 
Samaritana  . 
In  qucft'  onda  ,  ho  tal  fidanza  , 
Che  più   Tete  non   avrò  . 

GCSH  . 

Sì  ,  naia  cara  ,  in  lei  ti   d«r 
Una  vena  alla  Speranza  . 
Samaritmx  . 
Onde   vili  ,   onde  terrene 

Non    verranno   al    labbro   mio  i 
V©  quell'onda  ào'v' h  Dì», 
eh'  è  la  fonte  d*  ogni  bene  . 

G2SH  . 

Qucrta  {ttt  tutta  ardore  , 

Che  in  te  nafce  in  cotaf  punto  j 
E  che  vien  da  un  cor  compunto, 
Sai  cos'è  (mia  cara?)  è  Amore:- 

D'  ogni   bene  è   il  compimento  , 
Né   bramar  fi  può  ài    più  , 
Ei  fa  dolce  ogni  tormento  , 
Ed  allatta  ogni  virtù  . 

Saraarìtari . 

Ma  ,  Signore  ,   io  qui  frattanto 
AI  tuo  arder  non  detti  aiuto  * 
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Ccsh  . 
Ferma  ,   amica  ,  ho  già  bevuto  , 
Difl'etato  m'ha   il   tuo  pÌ3nto« 
Snmarit.rna  . 
Il    mio   pianto  ?  o  qiitfìo   no  , 

Troppo  e   impuro  ,  e  troppo  amaro* 

GCSH  . 

Lo  fc   puro  ,   e   dolce  ,   e  f^ro 
Quell'amor  che  lo   ftemprò  . 
Saniar'tav.a  . 

Se  t*  è  caro  ,  il  cuor  fi  rtcmpre 
In   sì  dolce    amabil   duolo  , 
Sia  mia  gioia  ,  e  piacer  fola 
Il  poter  qui  pianger  fcmpre  . 
GisU  . 

Piangi  pure  ,  e   proverai  ,  ^ 
Che  élolcezza  cgual   non   e  , 
Quanto  il  piangere  per  me  : 
Piangi   pur  ,  che    Io  vedrai  . 
Trims  Di  fi  (polo  . 

Mìo   compagno,   l'ora  è   tarda, 
E  il    Macftro   al   Fonte  afpetta  , 
Via  fu  dunque  il   paiTo  affretta  , 
Ma  che  mai  l'occhio  mio  guarda? 

Gran    ftupor  !    Egli   favella  ; 

(Non   traveggo  ,  egli  è    pur  dcffo  ) 
Si  difcorre   al    Fonte   apprefTo 
Con    gentil  vaga    Donzella  . 
Seconào  difccpolo  . 

Arrcfliamo  dunque  il  piede 


FincVi'  ei   termini  il  difcorfo  > 
E  chi   fa  non  dia  foccorfo 
A  colei  di  vera   Fede  ? 

Samaritana  , 

Io  ti   hfcio  fol    per  poca  , 
Vo   a   ridire    alU  mia   gente  , 
Che  a  te  venga  ,  e  uaitamente 
Ardiara  tutti  al  tuo  bel  foco  . 
Gesil  . 

Vanne  pur  Donna   zelante  , 

Che  fé  guidi  altri  al  raio  pie: 
Quando  vai    lungi  da   me  , 
Allor  (qì  più  tìda  amante  . 

Più   vicina   fé' al  cuor  mio, 
Mia    fedel    Samaritana  , 
Che  ^a   me  non   s'  allontana 
Quei  ,  che  lafcia   E)io  per  Dio  • 

Trimo  Dìfccpolo  . 
Su  ,   o  Maeflro  ,   omai  riftora 
Col   cibarti  il   corpo  ftat\CQ  , 
Su    folleva    il   lafTo   fianco  , 
Che  affai  tarda  è  omai  già  1*  orA. 
Gtsii  . 

La  mia  fame  ,   e  la  mia  fcte 
Altro  cibo  ,  ed   altro  umore 
Per  r  inedia  ,  e  per  1'  ardore 
Ha   otteauto  ,  e    noi    fjpetc  . 
Secondo  pifcipolo  . 

Forfè  abbiam  troppo  tardato, 
E  a  te  ftanco  ,  e  bi fogaofq 
Qualche  cuor  fatte  pietofo 
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li  riftoro  avrà  portato, 
Gcsà  , 

Altro  cibo    non  (ì  da 

Per  riftoro  al  mio  vigore  , 
Che  adempir  del  Genitore 
La   Divina    Volontà  . 

Innalzate   le   pupille  , 

E   fc  a   mietere  vi  eleffi  , 
Rimirate  ©mai  le    rflc/Iì 
Biancheggiare   a   mille  a   mille  ♦ 
"Primo  Difcepolo  . 

AK  Gran  Dio  conquiftatore 

D'ogni  cor,  che  a  te  s' arrende  , 
Mente  umana  non  compr«ndc 
L*  alte  tracce  del  tuo  Amore  . 
Secondo   BJfcepoU. 

Ecco  il   fin  per  cui   parlò 
Alla  Donna,  che  or  partì. 
Prima  mefle  ,  che  fcgò 
In  Samaria  quefìo  dì  . 

GesH  . 

Primi   mclTe  ,  che  non  fazia 

Le  mie   brame  ,   altre  ne    voglio 
Depurate  da   ogni   loglio  , 
Seme  ,  e  frutto  di  mia  Grazia  o 
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CANZONETTA 

Ver  V  ingrcjfo  nel  Monafiero  di  Santa  Tercfa  in 

Firen:^e  d'  una  nebil  Famiidla  ,  the  cmìipiiti 

il  numero  yentimo . 

Vieni  ,   Amica  ,  vienj  ,  o  Spofa 
Pura  mia  Colomba  ,  e  AgneiUp 

Con   tai  nomi  oggi  t'appella 

Quell'amor,  che  a  te  iì  fpofa  . 
Corri  pur  dietro  agli  odori 

Del   fentier  ,  eh'  egli   t'  addica  , 

Al  fuo  chiufo  Orco  t'  invita 

Per  accrefcere   i   fuoi   fiori . 
Vieni  pur  Colomba   eletta  , 

Del    fuo   Urx   nella   caverna  , 

DoIc5  nido  ,  ed   Arca   ecerna  , 

Nido  ,   ed   Arca  ,   ov"  ei  i  afpetta. 
Pecorella  intatta  ,  e  para  , 

S' hai  desi*  d'erba,  e  di  fonte, 

Del  Carmelo    fovra  il   montp 

Troverai  rivo  ,  e  paflura  . 
Sali   al    niente  ,   che  lafsù 

Fuor  del  reo  deferto  infido 

Ad  ogni  alma,  ed  orto,   «  nido 

Fonte  ,   e  pafcolo   è  Gesù  . 
Mira  come  yer  te  inufa 

Del 
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bel  beir  Orto  apre  U  porta  , 
E   ti  chiami  ,  e  ti   contorta 
Ad   entrar  la   Gran   Terefi . 

Vàv  che  dica  ,    ancor   per  te 
Serba   un    colpo  quel   Divina 
Dirdo  bel  -   che  il   Serafino 
Una  volta   vibrò  in   me  . 

PrelTo   r  Arno  al   gregge  eletto 
Empi  il   nuiner  Gtlic  Agnclle  , 
E  di   me   nuova    Rachclle 
Tu   fei    r  ultiuio   agnelletto  . 

Tu  coroni  il  grt- ^gc  mio  , 
Ed  io  te  coronerò  , 
Quando  un  giorno  in  feno  a  Dìo 
Te  coir  altre  mirerò  . 

Vieni  dunque  ,  vieni ,  o  cara 
Al   mio   Talan:io   odorofo  , 
E  coir  altre  ai   dolce  Spofo 
La   tua    lampade  prepara  . 

Il    tuo   cuor  lampa    farà 

Sempre  bella  ,  e   feneprt  riva  , 
Se  avrà  luce  ,  e  umor  d'  oliva  j 
eh'  è   la  doppia   Carità  . 

Né  temer  ,■  che  mai  fi   fpenga  , 
Perche    in  quefto   bel  Giardino 
Spira   fem.pre    Auftro    Divino  , 
Perche   fpicnda  ,   e  fi    mantenga  . 

Vieni   dunque,    e  il    lume  accendi 
Air  altrui  pure  facellc  . 
E   al  tuo   Spofo  ,    e    alle  Sorelle 
Cuore,  €  nuno  amante  flendi  . 


C  A  N- 


4®* 

c3oSc£3§c3o§c35§c3^Sc£d§c£3§c33§c23 

CANTATA 

SopYA  V  ^rcii  nuova  di  S.   Maria  Maddalena  de\ 
Ta^i  3-  f^^i^  da  MajjlmiUand  Soldani . 
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leni  ornai,  Colomba  belli. 
Vieni  all'Arca  tua   nsvella , 
Il  Diluvio  già  cefsòj 
Stendi    pur  (ìcuro   il  pie  , 
©otta  man  delio  Scultore 
Con   quc!  bronzo  la  formò 
Per  un  Gmbol   del   tuo  amore 
Per  idea  della   tua  Fé  . 

Chiufa   in  qiiefìo   auguflo  avello 

A    ogni  tanto   il   rasnofcell® 

Moflra  a  noi  di  quelT  oliva  , 

Che  alle  Ver^'.ini   ravviva 

Nella    lampa   il  lume  afcofo  ; 

Tu   che  famprc  il    caro  Spof® 

Colla  lampada    afpettafti  , 

E  fé  il   letto  gT  infiorafìi 

Colle  pure  ,   ed   odorofe 

Virginali   tue   virtù  , 

Volgi   un  poco  il-  guardo  in  giù  ,' 

E  quefl'  urna  attenta  mira  , 

Vedi  il  bel  ferro  di  rofe  , 

Che  d' intorno  a  lei  s'aggira, 

C  e   ^  T8 
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Tu  per  rofc  rencJj  (IclI^ 

A   tant*  anime  sì    belle*  , 

Che   vcrr.nrio   a   le  d'  avanti  t 

E  da' globi  tuoi   Sellanti 

Manda  fuoco  ,   aita  ,   e  luce  | 

AI  tuo  Popolo  ,  e  al  Gran  Duce  .  | 

CANZONETTA.      | 

SopYx    un  altro  modello    della   Vergini  addolorata. 
con  Gcsìt  mono  . 


V 


Ergin  miro  in    te  il  dolore  , 


Che  il  tuo  Figlio  ti  reco  3 

Ed  in   lui  fforo©  1'  orrore 

Del   peccato  ,  che  il  piagò  . 
Io  rimiro  al   Figlio  accanto 

Il   tuo  cuor  ,  che  opprelfo  languc  5 

E  confondcfj  il  tuo  pianto 

Entro  il   mare   del    fuo   fanguc  . 
Vcj»c;io  un   Angel   bcritnofo  , 

Che  mirarlo  non  foftienc  , 

Piange  un    altro  ,  e  in   mano  tiene 

Il  crude}   ferro   fpinofo  . 
!Ma  fo  ben  quel  che  ti  preme 

Il   bel  cmor  ,  con  più  gran  lutto  5 

E' un  dolor  più  grande,  e  forte 

Al  penfar  che  la  fua  morte , 

Che 
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Che  di  Bene  Eterno  è  feme  | 
Così  fcarfo  ottiene  il  frutto . 

►C5)o(S)o(§)oCS)o(§)oC§)oC§)o(§)o(§)o(S)o(§)o(§)o 

CANTATA 

Sopra  V  odore  mir.icolofo ,  che  tramandava  una 

immagine  di  K^ofira  S Ignora  collocata  ndla 

Villa  di  lappigli  dalla  Gran  Vrincipejfa. 

Fielante  ec. 
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SU  correte  ,  Paftorelle  , 
Paflorelle  fu  correte  , 

Se    volete 

Il  riftoro  degli  odori 

Non  di   refe,  o  d'altri   fiori. 

Che  fragranza  più   odorofa 

Ha  r  Iraniagine   pietofa 

Della   verga  d"  Ifraellc  , 

Su  correte  ,   Paftorelle  ♦ 
Colà  nel  Regio  tetto 
Delizia  eletta  di  Real  Signora  , 
Entro  il  facro  ricetto  , 
Dove  la  fsa  pietade  a  Dio  favella  ,' 
E  agli  altri' è  guida   a  favellargli  ancora. 
Dolce  ,   pietofa  ,  e  bella 
Immagi»  di  Colei  s'adora,  e  cole. 
Che  fti  del  Diyin  Sole 

C  e  a  Att' 
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Aurora  lumi'nvofa  ,  e    come  in  Lei 

Lj»  gran  Donna  Reale  ha  ùffo  il  cuore. 

Cosi   alla  cara  Imigo  accofta    {pcrfo 
.   Negli    amorofì  baci   il   riverente 

AuguRo  Inbbro  ;   c)uanc!o  ignoto   odore 

Spirar   V  Irmgo   fence  , 

E  benché   bafli  fola 

A   far  di  verità  fede   alla   fama  , 

A   quegli   odori    chiama 

Lo   {ìuù\    de'  fuoi  ,  qual  {a  V  Ape  rnaeftra  , 

Che   le  niìinori  a  -fugger  rofc  addc(lra  . 
Tratto   anch'  io  da   fua   pietà 

Corfj   torto    a   qucll'  odore  , 

Né   fo  dir   ciò   che  odorai  , 

Ma  fo  ben   che  giunfc  al    cuore  "!| 

Così    dolce  che  tornai  ^j 

A    guflar   r  odor  novello  .  ■■■'* 

Sento    alior   che  non  e  quello 

Quefl' odor  che  adefìo  provo. 

Ma   diverfo  ,   e  tutto  nuovo 

Dall'  odor  di  poco   fa  , 
Allor  rreco  difs"  io  , 

Il  vago   ignoto  odore  , 

Che  d.iir  I;'r!ago  fpira  ,    a   chi  T  intende  ,' 

Oh  come  ben  figura 

Lo  ftuol  delie  virtù  ,  ch^  fi'a  nel  cuore 

Della   Vergine    Madre  , 

II   confola  ,    e  afllcura 

Del    vicin    Porto   il    Navigante  ,  quale 

PrelTo  al    Ligure   Marc  aura   odorofa  , 

Che  ogni  giardin   difl'erra  , 
-..  -    -  Alla 
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Alla  IÌ-:inca  ,   e    c^ubbiofi  • 
Nave  fernbra  ,  che  dica  ;  a  «erra  ,  a  terra  . 
Al   Cielo  ,    al   Ciel© 

Uniti  inHerae 

Grida   ogni    cdortf  j 

Di   Fé  .   di  Spcfnc  j 

Di   Santo  Amore  , 

Di  acccfo  zelo  , 

Di  Purità  . 

E.  il   penfier  mio , 

Tratto  da   quello 

Odor  noveiìa  , 

Sprezzando  !'  onda  3 

Mira  la  fpoada  , 

Dicendo  va  . 

tnvQCii:^:ont  alla  Vergine  ^Jfunta  ih  Cìele  .- 

Vergine   bella  ,   all'  Ktra   afeendi 

Al  Divin   tuo   Figlio  in   fcno  , 

Figlia,    Ancella,  è   Madre,  e   Spof^i , 

Qml   di   fumo   aìfrià    odorófa 

Ver?!  ,   ai   Cielo  il   volo   (lendi  , 

Appogs;iata   al    tuo   Dilètto  , 

C'ie   fu  tua   vita  ,  e  f^jfìcgno  , 

Voli  a!   Tàlamo  ,   ed    al    Rrgn»  .■ 

Gran   faetta  a  f^raivi'  oggetto  . 
Già  ti    miro  al   Trono  accanto  , 

Tra  le  folte  immeiìfe    fchicre 

Della    Corte  alta,   immortale, 

t)ifpiegar<  ambedue  1'  ale 

C  e  j  A 
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A   quel  Lume  eterno  ,  e  Tanto  ; 
Colla    mente  ,   t  in   unt  cn\   cuore 
Tutto   intendi  .    e  tutto  vuoi  , 
Perchè  intendi,  e  vuol   il   tuo   Figlio, 
Onde  adempie  il   gran   conlìgli» 
Il   gran    Dio   ne*  pregi  tuoi  . 
Tu   Tei   il    Mar  di  vetro  clcrto , 
Di  criftallo  ,   e   puro  ,   e   fino  , 
Che   fta  a    pie  del   Tron  Divino 
Per  fuo    fpccchio  ,  e   fuo  diletto; 
In   te  mira  il  Sommo  Bene, , 
E   mirandoti   in    riflclTo  , 
A   mirar  Ei  vien  fé  fteno  , 
Da  cui   in  Te   lume   poi  viene  ; 
Da  quel   lume   un   raggio  fcenda 
Nella   valle   atra   di    pianto  , 
E  quel  lume  appunto  (ìa  , 
Come  il   fuoco  già  d"  Elia  , 
Che   fccndendo  all'  ara   accanta 
Acqua  ,  e  Terra  ,  e  tutto  accenda  . 

•§o§oSoSo§o§c§oSoSo§o§oScr§o§o§oSo§o$o§o§o§« 

CANZONETTA 

Vcl  rii9ì'no  d^  uno  Spofa  . 
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Ago  fiore  ,  chiufo  tiene 
fi  fuo  odor  finché  non  viene 
A  fpumare  il  dì  novello  ,  Par 


Par  che    dica  al   Paftorell^  , 
M' aprite  fc   vico    l'albore. 
La  mia   fperne  tu   «jacl    fiore  » 

Navicella  ,    the  non   fpalrrja  , 
Perchè   afpetta   in    lunga   calmi 
ÀI   Tuo  coifo  Auftro'   leggiero, 
Par  che  dica  ài   Tuo    Nocchiero  i 
Quando  vien   V  Aura   feave  ? 
L!  Amor   mio  fu  quelli  Nave;^ 

Ufignol  ,   fé   alta  tempcfta 

Copre  il   Sol  ,  dal  canto  rcfta  , 
E  nafcofo   in    qualche  f<iggio 
Dir   vorrebbe  in   Tao   linguaggio  ^ 
Canterò  quando  il  Sol   rièdc  ; 
Queir  augel  fu  la  mia  fede; 

S'  apri  ornai  la   mia   Tperanza  . 
che  per  lèi  T  alba  s' avanza  j 
Ne  più  chi  ufo  il  fior  fi  ftia 
Della  dolce  fpeme  mia  , 
E  r  albor  non  cerchi   più. 
Che   r  albor  ,   Spofo  ,    Tei   tu  .• 

Se  il   mìo  amofe  è  quella   Nave  , 
Che  afpectò  V  siifa    fòave 
Per    fcguire  il    fuo   camminai , 
Corra  pur  ,   che  a  Lei   vicinò 
Spifa  un   delce  veoticcllo  ; 
Spofo  mio  ,   tu   fofli    quelle»  i 

Èi    mia   fede  è   I'  UGgnoIò  , 
Che  cersò  di  canroi  ,   e  voI« 
Per  timor  d'atro  baleno. 
Or  che  torna  il  d-ì  ferentf 
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Canti  pur  con  più  eoragjjta  , 

Spofo     illio  ,    tu    fofti    il    IMggivT. 

Così  Fede  ,  Amare  ,   e   Spende 
Gioia  ,    e    rn.)to  ,   e   lume  inlìemc 
In   te  ,   o  Spofo  hanno   trovato  , 
Che   per  me   Tei   fcmprc  (hito 
Rr.ggio,   e   Zeffiro ,   ed  Albore, 
Io  r  Auge!  ,  1.1   Nave  ,    il  Tiore  . 

\^^  ta^  K^  \^\  i«j^  U5Ì  i^iJì  j^  i^Sì  i^ì  i^n  \/ef\  \ts>\  1/5^  ^^^^  '.<;^  us^j  i^>  i^  ì^t 

CANZONETTA 

Sopra  una  Dafne  [colpita  dal  celebre  MajJimHiano 
Solàani  Fiorentino  . 
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Irò  D.ifne  ,   che  in    sII-mo 
Giove  un   giorno   frastornìo  , 
Ma  ne!   nobile  lavoro 
L'alto   ing^cgno  del    Scultore, 
Che    modcftia  orna  ,   ed   avviva 
Più   la  Ninfa  fuggitiva, 
Che  d'Apollo  il  folle  errore 
In  quel   bronzo   figurò  ; 
Par  che  fuggi  ancora  adelTa  , 
E   voli;endo  il   sguardo   fchivo 
A  quel   reo  Nume  lafcivo  , 
Par   che  i!   fgriJi  ,   e   a  un   tempo  flcffo 
Par  che  dica  con   roflore  ; 
Fuggi  ,    irhdo  ,   io   non    fon  quella  , 
Che    tu    amafli  ,    i©  mi    fo  bella 
Per  ta  f^uga  del  tuo  amore  .  SO- 


SONETTO    I.     CORONALA. 

In  lode  dì  Maria  St^^ntìfiìma  ,   col  primo  ,  ed. 
ultimo  rerfo  cbbligAto . 


*j(-4if^>f^ 


O 


Nòe  avrò  Tcampo  ,  ahimè:  Tpeme  ,  g  ccnfiglio^ 
Scampo  al  pie   fpeme  al  cuor. lume  alla  mente, 

Pellf^rin  .    Pug^ator  ,    Nocchier  dolente  . 

Nel  fenticr  ,  nel  contrafto  ,  e   nel  naviglio  ? 


Grnt>  rotte  .  gran  battaglia,  e  gran    periglio  y 
Error  ,   fcrfo  ,   e  piacer   muovoB  fovente  , 
Un  m'  ingombra  ,  un  mi    fere  ,  un   dolcemente 
M'  alletta  ,  e  F  alma  poi  mette  in  fcompiglio* 

Di  via  ,  corona  ,  e  calma  oggi  in  me  dtfìa 
Speme  Maris  ,  eh  è   face  ,   e   feudo  ,   e   Stella 
A   chi  è  in  bofco  ,  a  chi  è  in  pugna  ,  a  chi 

(  e   in   tempeiU  » 

Alla  Patria  ,  al   Trionfo  ,   al    Lido   appella 
Peregrio  ,    Carebattente  ,   e   più   non  refi^^ 
Notchicr*  ia  abbandono  alla  procella. 


?A^ 


4lG 

E    P    I     G    R     A     M     M    A 

CAN.  DOM.  CIANFOGNI . 

Lf^if  ?  f  W  w^w  vìdeo  c^ug'uTìi.  fp2m,  conftlrdfm'e,    ì 
-*^  Lucem  animo  ,  corti/  fpern  ,  p.dlhnfquc  fugam  ,     ] 

l^aiita  dolcns  ,  pat^ìdus  mila  ,  duhiufquc  VUtor 
In  navi ,  /»  Z>e//o  ,  />jr  wj/r  r«fA  "p/.f  ?* 

Ingerii  hcH  tcnehras  crr»r' ,  fcnfufa^uc  rddlis  1 

^f///i  c/cf  j  fabricat  bianda.  p:r:cla  ^cnas  .  I 

Obruìt  ilio  anlìnum  ,  crebro  cor  faiic'at  alter 
Vulncre  ,  C^  illccchis  commovit  iUa  finum  . 

v^f  ^w/Z»/  ^''/);^o  Tarens,  Clypfus ^  fa'X.  (ydus  anticumi 
Sprm  palrn^  ,  ac  pacis  monjirat  itcrque  parat , 

^nibages  Inter  l^emorum  ,  pugn£que  timores  , 
jEquoris  infani  pracipitefyuc  minas  . 

Frrautfm  ad  Tatriam  ,  ccrtantcm  ad  premia  ducit 
'l>{ci{  per  eam  l^auta.  in  fluCiibus  ,  ipfa  facit . 

A  L* 


itt 

ALTRO    SONETTO  CORONALA 

VEdi  che   noi  minaccia   il  Cielo  irato, 
Gran  Madre  ,  e   la  crudele  atra   tempera  ^ 
Che    flridc  inforno  intorno  in   ogni    lato  , 
Timor  di  noi  ,  pietà  d'  altrui  ci   dcfta  . 

E'  tua    mercè  ,  che  intatto   abbia   lafciato 
II   fiero  nembo  queflo  fuolo  ,  e  quefi^a 
Parte  .  che  gli  Avi  antichi  in  guardia  han  date? 
All'Amor   tuo,  che  ogni  fcìjgura   arrefia  . 

Deh   Tu  ,  che  fìedi   al    £)ivin  figlio  accanto  , 
A   Lui  togli    il  flagello,    a   noi   l'errore, 
E  ceflì  in    noi  la  tema  ,   in  altri  il   pianto  . 

Placare  il  Figlio  ,  a  noi  far  mencio  il  cuore  i 
Vergin  del  tuo  potere  è  il  maggior  vanto, 
Vergiflc  ,  è  impegno  del  tuo  eterna  Amore  . 


sa- 


//  fettlmo  Vfrfo  allude  alla  dGVf,:^.om  fatta  net 
1260.  dai  rtofiri  Antichi  della  Città  ,  e  Stato 
di  S ietta  alla  S5".  tergine  ,  replicata  per  cinque' 
altre  volte  in  yari  tempii  s  b'fegni  * 


4.n 

•§  tot  M  Pt  SàS  io*  §c§  Jf;J  §o§  ^oi  Se 

SONETTO    PIACEVOLE 

Recitato  all'  i>i^provvif§  nd  Collegio  Teloìnpì    iìt 

nome  dei  Convittori  delle  Camtrc  piccole  fui 

fine  del  Carnovale  . 

©So    JoJ    0§Ó 

Y    *  AltA  Cartaj^o  entro  le  Maiire  arene 
JL/   Tra  le  fiamme,   e  le  flr.ìgi   alfin  cadeo , 
Quella  ,   che  già  pensò   porre    il   Tarpeo  j 
E  il   Mondo   tutto    nelle  fue  catene  . 

focke   cspanne  or  fono,  ov' era   Arene, 
Roma   appena  riferba  il   Colorsco  , 
Tutto  del   tempo  ,    ph   Dio  !    tutto  e  trofceJ 
Ciò   che   fangue  coftò  ,  coQo  gran   pene  . 

È   pur   tutte   diftrufle  il  tumpo  ornai 

L'opre  illuflri  ,  che  a  noi  fcrbò  la  Fama  , 
E  preda  fé  del   ferro  fuo  fatale  . 

Ciò   che  refe  ad  altrui   gloria   immertsle 
Tutto  è  finito  ,   e   non  finifcc   mai 
Quel  campanello  ,  che  a  fìndiar  ci  chiama  / 


SO- 


4^5 

SONETTO       IV. 

9el  vefllmcnte  ddht  Signora  Tlacida  fida  Figliuola, 

-K    7C     -Jc 

1/  Autore  così  parla  . 

ECcQ  «lei   Grej^ge  mio,  la  terza   agnella  , 
Che  fui  fumante  Altare  offro  ,  o  Gran  Dioj 
Deh  fa  ,   che  quanto   il   Sacerdote  è    rio  , 
Sia  r  0(Ha  ,   come  branìo  ,   accetta  ,  e   bella, 

Qua!   già  le  due  Germane,   anch' clTa   appella 
Oggi   tua   voce  all'  alto  Uffizio  ,    e   pio  , 
Dunque   viepiù  ,   che  V  olocaufto  mi® 
Rimira  un'opra  in  lei  di  tua  lavella . 

Una  ne   refta  ,   cui  l'età   per    ora 

Vieta   piegare   all'Ara   il  collo  intatto,' 
Tu  frattanto  1'  adorna  ,    e  tu  l' infiora  5 

Onde  quel  dì  ,  che  il  frale  mio  disfatto 
Verrà  sa  morte  ,  io  lieto  canti  allora  : 
Pd4re  3  Te  riedo  ;  il  Sacrifizio  è  fatto  • 


cai. 
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CRITICA 

Pel  precedente  Sonetto  fattA  dal  fuo  mcdcfima 
autore  , 

o  >^  o§o  ^  o 

SE  il  Cicl  di  cinque  Figlie  Gtnitorc 
M'eleflc,  e  tre  di  loro  in  fAcrc  Celle 
Sottratte   al   Mondo  infidiator  ribelle 
Offrii  vittime  iatattc  al  Santo  Amore  > 

E  fc  bramo  a   fimile  cccclfo  onore 
L'ultima  ancor  ferbar  fra  le  Sorelle, 
A  ragion  1'  ho  adombrate  in  quattro  Agnelle, 
B  me  nel  Sacerdote  ,  e  nel  Paftorc  . 

Ma  allora  che  il   Sonetto  fi   ftampava  , 
Anzi  era   improfTo  ,  io  vidi  T  error  mio  j 
E  che  r  allegoria  non  camminava. 

Perchè    nel   vecchio  Popolo  di  Dio  , 
Il    Sac«rdot€  1'  Oftia   fcorticava  , 
Po  ve  lo  fcorticato  qui   fon  io . 


SO- 


SONETTO       VI. 

Sopra  un  Immagine  mh'a£olofa.  della  Madonn», 
dcttd  dd  K^fnZie  - 

§S§§§5§§§ 

V Ergiti  ,  la  facra   Imjgo  tua  m*  addita 
Quando  i!  Figlio  B^imbino  a  Te  d'  appr^fib 
Baci   fcolpiva   nel   tuo  voito,    e    in   elio 
Segnava  il  patto  a  noi   d   Eterna  Vita  . 

Veggio  1  che    lieta  in   un  ,  e  fcolorita 
Rendi  agli  amplefli  fui   tenero   ampleffo  , 
Quafi  pt-afando   ai   bìci   a  un  tempo  fteffo  3 
Che   avrefli  impreffi  in  ogni  fua  ferita  , 

Deh  per  quefli  de!  fuo ,  e  del  tuo  Amore 
Segni,  eh*  cfprcffì  in  quell'Effigie  adora 
Pia  dell'occhi»   mortai,  1' umil  mi©  cuore  <. 

T^  mio  Rifugio  dal    tuo  Figlio  iaiplora  , 
che    giunto  di   mia  vita  aìl' ultim*  ore 
Io  nel   bacio   ài  Lui  tanquillo  mora. 


§Q- 


SONETTO       VII. 

l{€cìtato  neW  ^ccade-rnìa  confecrata  alU  memoria 

del  Defunta  Gran-Vrìncipc   Ferdinando  da.'  Sìgg. 

Intronati  dì  Siena  li  5.  Febbraio  1714. 

Uifn  U?»  «^JT»  Vrf?)  Vi^i  U?l 

QUel  dì  ,  che  morte  ,  anzi  il  Ciel  tolfc  a  noi 
II  R.egal  Prence  ,  e  alT  Iraniorta!  Icip^iorno 
A^olò  il  Tuo  {fino  ,  e  furo  a  Lui  d' intorno 
L*  alme  felici  de'  grand'  Avi  faoi  ; 

E   veggendo  ciafeHn  di  quegli  Eroi , 

Che  degli   alti  lor  fregi  egli   era    adorno  , 
Dicean  ,  Fernando  ,  oh  come  in  qucflo   giorno 
I  noflri  accrcfci   con  gli  pregi  tuoi  ! 

£d    VA  rivolto  a   loro  in  quello   ftefl» 
Atto  grave  5  e   cortefc  ,  onde    folca  : 
L'amar  di  fé   lafciare  in   tutti   imprcfìToj 

Mirate  in   Terra   il  Padre  mio  ,  dicca  , 
E  più  chiare  ,  che  in   me  vedrete  in  cffo 
Voftre  doti  :  io   fui  copia  ,  egli  è  l' idea  . 


SO- 


417 

SONETTO        Vili. 
Sopra  il  m?d[fimo  [oggetto, 

VWi   la  morte  ,  e  vidi  a  «juclla  accanto 
L'  Etruria   di  Fernando  all'  Urna  ailìfa  , 
Or  volta  a  quella  ,  ed   ora  a  queftt  affifa  , 
Una  fgridar  ,   1"  altra  bngnar  di  pianto  . 

Dicea  alla  Morte  :  oh  quanto  preflo  !  oh  quanta 
Fu  la   beir  alma   dal   fuo  fral  divifa  ! 
Volta    alla   Toiriba    poi    dal  duol  co.nquifa , 
Muta  ftracciava  i    fparfi  crini ,   e   il  manto  j 

E   rifpondere  udii  la  cruda  altera 

Morte  ;   del  colpo  mio  -  del  tuo  dolore 
Non  fai ,  Tofcana  ,  V  alta  origin  vera  : 

Fui  Minifira  del  Ciel  ,  che  del  tuo  amore 
Volle  far  prova  ,  e  nclT  acerba  ,  e  fiera 
Doglia  pefar  d'un  Padre  invitto  il  cuore ." 


Da  so- 


41^ 

SONETTO        IX. 

Ter    V    arrivo   della    Crfitt    TriHcipcJfa.    Violante 

Beatrice  di  Baviera  al  Governo  della  Città , 

e  Stato    di  Siena  , 


^^7\  Ka^\^\\s^\^r\ 


A 


L  giunger  ^i  Colei  ,  che   Maeftade 
Spira  dal  volto  ,  e  fcrba  amore  in  cuore. 
Involta   tutta  in.  un  fedivo  ardore 
Vidi  r  antica  mia  cara  Cittadc  . 


!E  la  plebe  divifa  in  fuc  contrade 

Spiegar  bandiere  ,  e  nel  notturno  orr«rc 
Deftar   X  ofTcquio  infolito   fplendore 
Nelle  Ville  ,  nel   Tempio  ,  e  nelle  ftradc  . 

?er  fanguc  ,  e   virtù  chiari   Cittadini 
Andare  incontro  a  tanto  noftro   bene 
Vidi  prelTo  alle  mura,   «d  ai  confini. 

Ed   ogni  cuore  udii ,  non  più  di   fpene  , 
Ma  pien  di   gioia  a  tutt;  i  cuor   vicini 
Dir  ;  viva  chi  la  manda  ,  EITa  ,  che  viene. 


SO- 


419 

SONETTO        X. 

Ter    le  no:(^e   de*  Tslpbiliflltnl  Signori  CiovAtini 
Sun  fedoni ,   e  Torcia  Cori , 

Fin  da  quandlo  ne)  feno  alla  fua  Stella 
Vivean  qucft*  Alme  in  quel  natio  fplCBdorc 
Credo  fra  lor    parlafTero  d*  amore 
Con  incognita  a  noi  dolce  favella  . 

L'  Alma  di   PORZIA   lumìnofa  ,    e  bella 
In  quella  di  GIOVANNI  il  vivo  ardore 
D*  alti  pregi  veggendo  ,  e   Bon  minore 
Stuol  di  virtù  quefta  mirando  in  quella  5 

Penfo  dicefTcr  fra  i  bei  raggi  fuoi  , 

Noi ,  che  fiam  frutto  ,  e  quando  fia  che  feme 
Siamo  gìii  in  Tcrrj^  di  fwturi  Eroi  ? 

Udillc  il  Fato ,  e  fu  nelle  fuprcmc 
Sfere  le  avvinfe  in  cafto  nodo  ,  e  poi 
V'unì  la  Gloria  lor  la  ncftra  fpeme . 


D4  2  SO- 


o55oSo§o§oSo§oSo§o§c5o§o§cfo§o§o§o§o§cSof:o 

SONETTO        Xi. 

:\;r/  prendere    il  po^ejjo  di  TyettYÌce  del  V,pbil 

Confi  rvatoYÌn^  di   Sr.v.  '}{iccolò  in  Saf^o  la 

Molto  ì{cycr£ndx.  M.mre   Suor  CcJliiHis 

CatCYÌni  Sanftdoni  . 

o§o§o§oSo 

STuolo  d'  Api  agitate  ,  a   cui  r.ipio 
Verno  cnidel  nel  chiufo  lor  cubile 
Colei  ,   che  guicla  a!   bel  lavor  gentile 
Sotto  ài   fc  l'iodaltrc  turba  unio  , 

Se    vede  ,  cV.e  ceffate  il  crudo  ,   e  rio 
Gelo,   fucccde   un'altra  a    lei   f.milc, 
Lieto   ripiglia  al   ritornar  d'  Aprile 
L'  opre  internaeflc  ,  e  il  volo  fuo  natio , 

Tal    oggi  gode  pur  V  iliurtrc   fchicra  , 

Che  in   rimirar  voi  per  fua  Giàida   dettai 
Pone  in   oblio  la    doglia  fua  primiera  , 

E  dietro  al   voftro  volo  i  vanni  auretta  , 
Tanto  è  quel  miei  ,  che  merce  voQra  fpcra  , 
E  le  nuov'  Api  3  che  al  fuo  tetto  afpetta  . 


SO- 


42  X 

SONETTO        XII. 

JicW  ingreffo  della    Hohil  S'^.   F'demma  Verfctti 

nel  nohil  Coì-fervatorio  del  Krfngio  di  Siena, 

pochi  giorni  dopo  il  yrfllm'nto    d'  una 

fua   Sorella   in  altro  Monaftero  . 

Il  Tadre  essi  parla  . 


Figlia,  tu  pur  t'involi  alla  fiinefìt 
Ondi   orgogliofà  ,   ed   al  fatai  periglio 
Di   mille    arcofe  Sirti  ,   e  al    tuo    naviglio 
Porto  Ikuro  il   Ciel  cortefc  apprefta  . 

Io  del   fremente   mar  tra  la   tempefla 
Ancor   m'  aggiro  ,   e   privo  di  configlio 
A  te   volgendo,  e  a   tua   Germana   il  ciglia, 
Di   voltra  forte   invidia    in  me   fi  dcfla  . 

Deh  fé    pietà  della  fventura    mia 

Vi   punge  il  cuor  ,  per  me  chiedete  un   raggia 
Di  quei  ,  che  a    vci   i'  Eterno  Sole  invia  . 

Per    voi   la  fpcme    mia   prenda   coraggio  , 
E   fé  fra  noi  diverfa   è  al   Ciel  la    via  , 
Sia  comune  la  meta  al  gran  viaggio  . 

Dd  ?  SO' 


^2t 

SONETTO        XIII. 

Il  punto    d'  Onore  /limolo    pik    efficace   per    uii 
Giovane  Cavaliere  ad  imparar  le  belle  ,AYti . 

C'^  Enerofo  deflricr  ,  qoalor  s'  apprefla 
X  Nobil  premio  al  fuo  corf* ,  e  fé  comprende 
Giunto  alle   mode  ,  nuovi  fpirti   accende  , 
Nitrifcc  ardente  ,  e  fiero  il    fuol  calpefla  . 

La  man  del  Condottier  foffre  moiefla  , 

E  il  fiion  di   Tromba  impaziente  attende  ; 
L'afcolta:,   e   ratto  il    piede  al   cnrfo  flende  ; 
Tanto  ifìinto  di  gloria  il  punge  ,  e  il  defta  ! 

Tal  nobil   Alma  ,  fé  il   pender  le  ifpfra 
Desio  d'onore  in    full' età   fiorita. 
Correr  la  via  della  virtù  fi   mira  . 

E  più  che  corre  a  correr   più  s' incita  , 
"7-,  quafi  con    fé   Hcffa  ella   s'  adira  , 
Se   non  precorre  altrui  j  ma  fol  V  imica  . 


Ne! 


too(§)o(§)o(S)o(S)o(S)o(§)o(S)o(§)o(§)o(§;o(§)o 

Nel   prender  V  Abito  Rcligiofo  nel  MonaHcro 
detto  le  Trafijfe  ,  la  nobil   Sig.  Adriana  Pieri  . 

SONETTO       XIV. 

S'  allude    all'  efer  ella   entrata  nel  Monadero  m 
tenera  età  dopo  la  mòrte  della  Madre  ,  e  al 
'    non  aver  lei  Jlcjfa  voluto  Ufcir  ncmmmo 
per  pochi  giorni  i  prima  del  vejiimento  > 

o(§)oC§)o 

NObil  Donzella  ,  è  ver  ,  eh*  è  un  menzognero 
Fabro  di  pene  ,   e  di   nafcofì   inganni 
Il  Mondo  infido  ,  e  che  tra   reiile  affanni 
Mifchia  un  fugace   bene  ,  e  luiìnghicro  . 

Ma   purè  dimeno  a  quello   un  paneggiéro 

Sguardo  rivolgi  ,  pria  che  i  tuoi  verdi  anni 
Racchiuda  il  Chioftro  ,  e  in  faccia  agli  altrui 
Più  goderai  del  faggio  tuo  penfier®  .  (  danni 

No  (mi  rifpondi)  da' primi  anni  miei 

Quanto  il  ben  di  quaggiù  (la  breve  ,  io  vidi. 
Se  il  maggior  nella  Madre   allor  perdei  j 

Tenera  ancor  volai  fu  quefli   nidi  ; 

Colomba  ,    che    fcampò  gli   artigli   rei  : 
j^on  fìà  che  pure  a  un  voi  le  piume   affidi . 

Dd4  SO- 


So3°5o3®§°3°§®2®^°3^5®3*^§- 2°i'^3^S■ 
s    o    N    E    T    T    o       XV. 

f{ccìtat9    dal  nofiro  autore  ndV  atto  della  fuA 
incortriA^.int  in  Campidoglio . 

o2o§o3o 

SE  il  facro  alloro  ,  ande  la  fronte  intorno 
Cinta  ho  di  raro  ,  ed    impcnfat»  onore 
In  qucfto  a   me   sì  chiaro  ,  e  lieto  giorno 
Divien  cagion  di  gioia  al  voflro  cuor*. 

Di   qual  più  amabil  fregio   il   miro  adorno  , 
Di   cui   non   (o  bramar  vanto  maggiore  , 
Qual'  e  il  veder  ,  che   mentre   a   voi   ritorno, 
Mi  viene  incontro  il  comun   voflro  amore  ? 

B  viene  ad  incontrarrai  in  quefl»  fucilo 
LB»go  dove  a  virtù  mai  Tempre  viva 
L*  antico  Trono  è  di  fcrbar  concedo  . 

Onde  fé  qui  per  me  Cetra   firfliva 

Rifuonn  ,   io  canto  a   quella  Cttra  a pp re (To  , 
Non  al  mio  onor ,  ma  al  v©Rro  amoie  il  viva. 


$o- 


4M 

SONETTO    CORONALE     XVL 

In  occafionc  delU  pubblica  accademia  in  tributo 

d'  ojfsqitio  animale  alla  Santifjìma  Vergine  Maria 

^fìunta  in  Cielo . 

§ss§ss§§§ 

DOv*  era  entro  1*  Eterne  idee  fccrete  j 
Pure  rRcnti ,  COSTEI ,  che  all'  urna  fura 
Sua  fragil  fpoglia  ,  e  voli  al  Cicl  fecura 
Per  far  quefto  più  bello  ,  e  voi  più  liete  ? 

Eia  ,   air  inchiefìa   mia   voi  rifpondete  , 

Nel  centro  à'  ogni  idea  ,   prima  gran  cura  , 
Primo  Amor  del   fuo  Dio  ,   pria   che  Natura 
Del  nulla  ufcifle  dall' ofcure  mete. 

5  fu  nel  Ciel  ,  dorè  in  trionfo  or  riede 
Del  Sommo  Bene  e  Madre  ,  e  Figlia  ,  e  Spofa  . 
Qual   sfera  calca   il  Santo   AuguUo  Piede  "' 

Freme   un  Trono  di   luce  ,   ove  ripofa 
Predo  alla  chiara   inacce/Iìbil   Sede 
Del  gran  Fattor  prima  dèi  tempi  afcofa  ^ 


SO- 
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SONETTO    XVII.     MAGISTRALE. 

Dell'anno   1757. 


N 


Eli*  alte  Idee  della  Divina  Mente 
Pinficro  Eterno  .   e  dolce  amabil    cura  5 
Vergin  ,  Tu  fofli   Tempre  a  Dio  prefente  ,- 
Qua!  prodigio  di  Grazia,  e  ài   Natura. 


Nel   primo  iftantc  fu  il  tuo  fpirto  cfcntc 
Dall'umana    comun    fatai  fvtntura  , 
Nel   tuo    motir   la   l'alma  tua  innocente 
Di   mano   a  Morte   il  Divin    Piglio  fura 


't>' 


Piena  di  Grazia  qui  fra  noi   difcefc 

La   tua  bell'Alma,  oggi    all'Eterne   Porte 
Colmo  di  Gloria  anco  il  tuo  frale  afcefc  . 


Gema  d'  Averne  il   Re  fra   fue  ritorte  ; 

Ntl  tuo  venir  lo  Scettro   in   Te   non  ftcfc  , 
Nel  tuo  partir   non  trionfò  la  Morte. 


SO' 
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SONETTO    CORONALE     XVIII. 


e 


5f.l<«ifU7»+<^Jf 


Hi   mai  sì  Eccelfa   Donna  a  noi  rapio  ? 

Mortt  la  tolfe  ,   è  ver  ,   mi  non   avea 
Fra' dardi  fuoi   pari  alla   grand' idea 
Strale  ,  e  con  T  armi  altrui   Coki  fcrio  > 


Che  Amor  preftolle  l'arco,  Amor  colpio 
La  bella  falma  ;  egli  la  man  reggea 
Nel  nobil  colpo  ,  e  alia  fpierata  ,  e  rea  , 
Indi  gridò  ;  quefto  trionfo  è  mio  j 

Onde  air  Alnsa  gentil  fua  fpoglia'  unita 
Ratto  portò  nel  fcno  al  Ino  Fattore  ; 
Qual  preda  a  ingiullo  ufurpator  rapita  . 

La  Morte  in  Te  fu  gioia  ,  c^  non   terrore  , 
Vergine  ,   a   noi  tua  fubita  partita 
Troppo  è  cagion  di  pianìo  ,  e  di  dolore. 


sof. 
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SONETTO    CORONx\LE    XIX. 


DE'  Fonti   Eterni  a  dlflctar  la  Spofa 
Languente   per  Amore   un'  onda  fccncJc  4 
Che  da  un  Mare  ,  e  tre  FiKnni  il  corfo  prende. 
Ma   fono  e  Marc,  e   Fiumi  una   fol  cofa . 

Ella  a  temprar   la  fua  vampa   araorofa 
I  due  labbri  dell'Alma  all'acque  ftcnde 
L' Intelletto  ,  e  il  Volere  ,  oggi  che  ai'cendé 
Dove  in   fuo  Ietto   il  vai^o  umor  fi  pufa  i 

E  lì  bevendo  lieta  etcrnafncnte  , 

Mentre  fazia  ,  ed   accende   il    prirtio  ardore  , 
Delhrfi  un'  altra  fctc  in  petto  fente  j 

Sete  del   nofiro   ben,  che  Tarde   il   cuore, 
Per  cui  di  fua  pittadc  ad  ogni  gcntft 
Tutto  dififerra  il  preziofo  uaiorc . 


SO- 
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SONETTO     CORONALE    XX. 

Jn  Qccuftone  della  ycnata  nelLt  Città  di  Siena  delle 

^Itcx^e    K'^ali ,  Fr,incefc8  UT.  GvAn-Duca  ,   e 

Maria  Tsrcfd  Grr.n  Dncbcffa   di   Tofc^ria  ■>  poi 

Impcradore  V  in:(^  ,  Impcradrice  V  aitrA , 

^ligufii/Jimi  nojlri  Sovrani  . 

Signor,    di  Te  parlò  m^i   fempìe   a  noi 
Verace  Fama  j  e  il  dì  che  al  Tofco  Imparo 
Trafcelto   fedi  ,  toflo   ogni   peniìeio 
S'aggirò  intorno  agli  airi  pregi   tuoi. 

Un   rammentava    quei  palTati  Eroi  , 

Onde  il   tuo  Gsrms  va  glorioro  ,   e  altero  ; 
Diceva  un  altro  ;  in  Lui  vedere  io  fpcro 
Risorger  l'opre  de' Grand*  Avi  fuoi  . 

Ma  in  cjuefto  dì  ,  che  in  rìra  all'  Arbia  fpiende 
Ai   nolìri   fguardi  il  chiaro  arder  feren:> 
Di  tue   Vircii  ,  fé  fteffo  ognun  riprende  ,• 

D'  Amor  ,  di   Mac0à   vergendo  pi?no 

Tuo  volto  ,   c\\Q  del  cuor  fede  ne  rende  ,' 
Dice:  ali*  quaaro  del   ver    pcnfammo  mtsno! 

SO- 
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SONETTO      xxr. 

Fatto  dall'  autore    in    occorren:;;/t    del  v^fl'mcnto 

d'  una  figlia  di  fnc  Ssrclla  ,  paco   avanti  a 

quello  della  ter^a  biglia  di  Lui  . 

c23§c2^§c2» 

TU  ancora  ,  o  mia  Gennana  ,  ali*  Ara  appfcffo 
Avvezzi   ai   Sacrifizi    il   cuor  colhiut  , 
E  fra   g!'  incenfi  ,  e  full'  Aitar   fuinante 
Offri  al  Gran  Dio  la  prima  Agnella  adeflb  , 

Non  lungi  anc?rà  ,  che  a  me  qui  fia  conccflo 
Condur  la  terza   al   Sacro  Tempio  innante  , 
E   tu  ,   ed  io  benché  in   diverfo  iftantc  , 
Adempiremo  un   olocau{lo  iftelTo  . 

Ma  tu  con   maggior  fede  ,  io  con  minore 
Zelo  farò  di  qaegli  affetti  fcempio  , 
Che  natura  inferì   nel   nolUo  cuore  . 

Se  r  Ara  ,   I*  Oftia  ,   i  Sacerdoti,  il    Tempio 
Diverll  fono,   i:no  lu  in  noi  l'ardore; 
^l'u  ne  addita  1*  idea ,  prenda  io  1'  efcmpio  . 


TLE 
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ELEGIA 

Scrìtta  ad  ijìan^a  d*  un  arnica  ,  e  Tarente  ,  afl//*x 

5/>.  FilmyirnaObLita  nel  nohtl  hifi-gio  diSicnXy 

in  morte  dell'  autore  fuo  diario  Tadrs  .> 

I 
©§o  JoJ  o§9 

TUtta  pel   mio  dolor  fmarrita  ,  e  opprefla  , 
In  Ungiihi  paiTando  i  giorni   mici  , 

Dèlie  iaj^rirne  mie   psfco  we  fklT^  . 
L'  amato  Genitore  ,  oh  Dio  !  perdei  : 

Perdei   nel   fuo  mancar  l'alta  cagione 

Dei  dì  felici  ,  che  fìnor  godei  . 
Con    Natura   combatte   in    me   Ragione  , 

Tumultyan  nel  cuor  tutti  gli  affetti  , 

Ahi  pena  acerba  ia   sì   crudel  tenzone  ! 
Che  non   può  debol  fpirto  ayer  foggttti 

Di  quella  i  moti  ,  e  già  per  prova  il  fentOj 

Più   violenti  ,    quanto   più    riftretti  . 
Sol   per  istogo   adunque  al  mio   tormente 

La   cetra  accordo  ,   e  con   amaro  canto 

Spiego  quel  ,  che  al  mio  duol  porge  argom;  u'o. 
Tu,  Amica,  il  foffri  ,  e   mi  perdona  int  .  uo. 

Se  al   genio  tuo  .   fé  alle  gentili  inchielte  , 

Io  ritfofa  fìnor  rcftai  cotanto  . 


Se  1  a?Tìor  tuo  Hcl  mio  dolor  s'  invcftc  , 
St  la   fvcntura   mia   ti  punge,  e    preme, 
Dolenti  rime  or   non  ti    fan   molcfte  , 

Quel  Dio  ,  che  in  Tuo  voler  racchiude   infiemc 
Onnipotenza  ,  Amor  ,   Sipcr  perfetto  , 
In  cui  locar  dee   T  Uomo  ogni  fua  fpcmc  , 

Da  fua  Bontà  grazinfr.msntc  aflretto  . 
Prodigo  i  doni   fuoi   a  ognun   difpcnzA  , 
Qual   faggio  Agricoltore    il  Grano  ilctto  . 

E  vuol  che  a  coltivargli   diligenz» 
Indufìriofa  vegli  ,  acciocché  dieno 
II    deg   o  frutto  a   CeleRial    fcmcnza  . 

Ma  come  nel   più  fertile  terreno 

Più  largo  il   femo   fparge      e  il  fuo  dcsi-> 
Pago   TAgricoltor   poi  vede  appieno  j 

Così  (dolce  conforto  al  ptnficr  mio!)  "• 

Così  nel    mio   buon  Padre  il  Gran  Signore 
Con  benefica   man   più   grazie  unio  . 

Oh    come  ,   Amica  ,   in    Lui  fpuntaron   fuore 
Certi  in  (m   fanciullezza  illuftri  fegni  , 
Che   apparir   lo  facean  di    fé  maggiore  ! 

Lungi    da   infuHì   puerili  impegni  , 

FiflTo  mai  fcmprc  in  foRenute  azioni  , 
Spiegava  di   fua  idea   vafli   i  di  fegni  , 

L*  amor  di  Madre  nei  nafcenti  doni 

Tutto  iaipiegovvi   il   zel    più  premurofo  , 
Per  farne  alh  Virrude   acuti  fproni  j 

Blia    pur   mei  dicea  !   fin  da    vczzofo 
Balbettante    Bambino  in  rima  ci  chiefc 
Quel  Pan  .  che  agli  occhi  fuoi  tcncafi-  afcofo, 

An- 
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'Anche  in  età  immatura  a  qu:ìli  imprefe 

Impegnato   noi  vide  ?  e  qual  portento 

D' inge^n.-^  ,  e  di  memoria   il  fe.i  palefe  ? 

?area  lo  lludio   il   dolce  Tuo  alimenro  , 
Il   verfeegiar   V  occupaz-on   più  beila  , 
Senza    falìo   però,  fenza   ardimento. 

Al  moto  ,  al  ijuardo  ,  al  tratto  alla  f-ìvella 
Umil  comparve  ,  alior  che  adulto  ancora 
Andò  famcfo  in   qneda  parte  ,  e  in  quella  . 

L'Armonia  de' fuoi  vcrfì   alta  ,  e  canora 
L'udì  pur  chi  fedea   nel   Vaticano  j 
Ma   fol   coftretto  ,  ti   ne  parlò  talora  . 

Amica,  il  f o  ,  già  mei  rammento  in  vano. 
Or  che  tutto  è  perduto  .  e  a  te  veggente 
Sembra  il   mio  dir  dal  Tema    mio  lontano  . 

Ma  il    Pellegrino  ancor  narra   egualmente 
E  il  bene  ,  e  il  mal  ,  che  a  lui  talora  incolfe, 
Ed   or  fi   turba  ,  or  fi  tranquilla  in  mente  . 

Morte  crudele  il   Geniror  mi   tolfc  ; 

Ahi   colpo  ,   che  rinntiova    in  ogn*  ifìantc 
Quanto  ài  fmanie  afflitto  cuore   accolfe  . 

Ma   fé  a  frenarne   il  duol  ,   pur  fia   bafìante 
Parlar  di   fua   virtù  ,  di   fua  pietade , 
Perdona   un  tal  linguaggio  a  Figlia  amante  . 

Quai  gloriofe   non   calcate  fìrade 
Egli  s  aprio  c®l  portentofo  canto  , 
Oggetto  di  fiupore  ad    ogni  etade  ì 

Ahi  che  nen  lice  a  me  fpiegarne  il  vanto 
Ne  lice  il  dir   .  .    .  ma  che  ridir  pofs'  io  ? 
Sol  che  faceami  al  cuora  un  dolce  incaute  . 
E  t  Nuo- 
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Nuovo  in  udirlo  mi  aecencfca  desìo 

D'  udire   altro   fuo  carme  ,  e   il    carme  clcft?) 
Spef^o   fuor   di    me   i\t\^a   alto    rapi©  , 

Di   g'  ■►'a  '   "h   Dio  !   fencia  inondarmi  il  petto  t 
Bagnarli  il  ciglio   d'  un  (o^ve   umore  , 
Solito  del  piacer   gradito  effetto. 

Farmi  di   udirlo  ancor  ,  p\rmi   che  in  cuore 
DeRi    gli  affetti  ,  qu.il    dcftar   folca 
Col  canto  fuo    nell'eflro   fuo  maggiore. 

Il  finto  pianto  "^clla    Donna   rea,  (i) 

Che  r  altrui  figlio  in  fuo  vohr   pretende  , 
Che  di  pietà   fpiegJ  apparente  idea  , 

Col   faggio  Prence,  che  l'inganno  intende  , 
E    ben  difcuopre  il   ver,   che  lei  confonde. 
Di   giuflÌ2Ì3  .   e  di   onor  fcnfi  mi   accende  . 

Nel   fanciullo    Mosè  fidato   ali'  onde 

Dall'  in^jcgnofo   amor  di  M^dre  afflitta  , 
Teneri    fcntimcnti   al   cuor  m'  infonde  . 

Di    v;>lor  di  oneftà  ,  fc  di  Giuditta 
Torna   la   mente  a   ripcnfar  qual   fia 
Tutta   di    Lui    nei   pregi   fuoi   defcritta  . 

Or  con   Mosè  ,  che  nel  morir  desia 
Il    poffeffo  goder  di   Terra   eletta  , 
E  le  doleriti   fina-  le  al  Ciel  ne  invia  j 

Ne   ifpira  aver  la    mira  ognor   diretta 
AI    permanente   bene  ,   alla  felice 
Gloriofa   Magica  di  gioia  fchietta  . 

Or 

Ci)  allude  qui  la  Figlia  Tocteffa 
^  rari  Cinti  dell'  ifllnto  Tadrc  , 
Che  imprcjjl  fur  nella  raccolta  fteffa  . 
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Or  copiofo  umor  dagli  occhi  elice  , 

Pel   bea  perduto  ,  e  per  gì'  incorfi  affanni 
Dall' efule   primier  Uomo  infelice  . 

Le  p-ìflìoni  mbel.'c  ,  i  comun  danni 

Quanto    vivi  al  penfier  rende  .  e  prefenti  ,' 
E  oh  quanti  ,  o  cara  ,  in   rnc  rifvcglia  affanni  1 

Deh  qui  rifp-ìrraia  ai  lagrimofi  accenti 
Ripeter   la   cigion  del  mio  dolore  , 
Altro  a  ridir  di  Lui  or  volti,  e  intenti  5 

Donna   Rcal  ,  che   al   Bavaro  Signore 
Mandollo  a   nu7.ial    folenne  Fefta 
Premiò  del  Tuo  cantar   V  alto  valore  . 

Fu  tratto  ,  è  ver  ,  di  dolce  ,  e  al  fuo  ben  prcfta 
CekTte  Provvidenza  ornargli  il  crine  (  fta. 
Del   facro  Allor  ,  che   ai  grandi  Eroi  s*  apprc- 

Ma   fu  altresì  la  virtù   Aia  al  confine 
Di  non   più  intefo  mai  arduo  cimento  , 
Pria  che  d'un  tanto  onor   giuBgeffc  al  fine. 

Quale  intricato  ,  vario  ,   alto  argon^ento 
Non  gli  propofe  il   più  fottile  ingegno 
Di  chi  del  merto  fuo  fé  il  giuramento  ? 

In   quel    difficil   gloriof©   impcgro 

Qua]   di  fé  prova  feo  !  lìupir  fé  Roma  , 
Frenò    ó'  invidia  il  mal   talento  ,  e   fdegn»  ; 

L'  Alloro  apprefta  all'  ©norata  chioma 
Il  Campidoglio ,  che  fcordati  avea 
I  fuoi  trionfi  ,  or  che  fua   forza  è  doma  . 

Duce  ,  e  compagao   il   merto  alla   Tarpea 
Pendice   il  guida  ,  e  al  grand'  onor  confente 
Piimier  Colui,  che  in  Vatican  fedea  , 

E  e  2  Co- 
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Colui,  cui   tino  c?3!l*Orfina  gente, 

Fregio  non  nuovo  è  il  gran  Triregno  al  crine: 
L'  Etrufca   Donna   è    al    beil'  onor  prcTente  , 

Il   Pipo!  folco  per  le  vie  l.itine 

L'  alta   pompa    a   ve.ìer  corre  ,   e  s*  affretta  , 
L'  atto   compifce  il  grrin  Sanato  al   fine  j 

Certo   fpìcndor  ,   c!ie   a    vanitade    allctta  , 
Certi   abbaglianti  inuhtaci  onori  , 
Che    rendon   l'Alma   ad    ambizion  fojgctta  . 

D'  orgoglio  in  Lui  non  ifvegiiaro  ardori  ; 
Ma  urail  ,  cortcre  .  rnii  dal  bel  fcntiero 
Di    Modi'fta    virtìi   non  ufci   fuori  . 

Ah    mia   diletta,   non    è   genio   altero, 
Non  è  di   omore  un  ben  ordito  inganno, 
Quelto   fenfìplice  mio   parKir   (incero  j 

Igli  è  forza  bensì  di   grave   afFinno  , 

Che  mi  fpingc  a  ridir  cofe  che  io  flcfT.i 
Quanto  ammirai  ,  t.into  or  n:  piang'^  il  d^nno, 

Viva  ho   nel   fewo ,   ho  nel  penderò  imprcfi'a 
La  Aia  che   fca  del  cuor  tede   lincerà  , 
Negli   applaufi    maggiori    aria  dimeifa  . 

Il  vid'io   pur,   trA   la  più   fcelta   fchiera 
D'  illufori  Cittadin   che  1'  onorar© 
Con   diflinta,   ed   infolita  maniera, 

Il   vidi   altrui   rendcrfi   allor  più   caro 
Con  gli    affabili  modi  ,  e  dolci   accenti  , 
Quanto   cel    fuo  cantar   fublime  ,  e   raro  . 

Il   vidi   .   .  .  raa  che   vai   eh'  io  più  rammenti, 
Se   pili   noi    vedo  ,   e   fc    perduto   e  tutto 


Itt  brevi  fugaciilìmi  momenti  ? 


Aveffi 


Avcfii  alfTìsn  dal  nsorìbnndo  afciutto 

Tremante  labbro  udito  (-)   ah    Figlia  »  addio, 
Figlia   raifrcna  i    tuoi   fofpiri  .  e  il   lutto. 

Ch'  or  faria  meno  aeerbo  il  dolor  a"\io  , 
Saria  I'  eilremo  amabii  détto  al  cuore 
Dolce  conforto  in   un   deftin   si  rio  . 

Qual  di  Giacobbe  uri  dì  fpiccò  l'amore 
De*  figli  Ì9  benedir  Io  fÌLolo  eletto  , 
Tale  'in    Lui   fu   lo  zt'l  ,   pari   1' ardore  . 

Collante  ognun  di   lor  {hingcafì   al  petto , 
Saggio  appreftando  a  ben   oprar  coniìglio^ 
Fatto   il  fu0  cuor  d'ogni  virtù  ricetto  . 

Di   morte  il   più  fatile  atro  periglio 

Ei  punto  non  temè,  fprezzando  il  tutto, 
Lieto   nel  fen  ,  nel   favellar  ,   nel   ciglio  . 

Deh  Tti  ,  o  gran  Dtcì  ,  fé  qual  mstuto  frutto 
Per  la  Gloria  il  cogliefii  ,  e  fé  il  Tuo  frale 
Ti   piacque  per   mh   pena   aver  difiiutto  . 

Nella    puntura  ài   si    acerbo  Arate  , 

Nel  cor.iogHo  mjogior,  che  il  cuor  rr.'  oppriviìc, 
Adoro  il  tuo    voler  fanto  ,  irRmortale  . 

E    mi   confalo  pur  ,   che  in  quel  fublinìs 
Regno  di   Pace,-  V  Amor  tuo  1*  invita! 
A   cantare  incclTanti   eterne   rime 
Ebro  dì  git*ia   a]t:/?ìma  iiìfìnita  . 

IL     FIN  n . 


(0  7{on  porctt'  clU  ,  perciocché  :itt:id;ji:nte  in- 
ferma. ..  afffirrc  al  Tach'c  ,  che  vicino  a  mane 
con  alti  f.ntimmLZ  racconfciò  ,  e  inrara'T^gì  gli 
altri  figliuoli ,  cl/e  fi  trovan^no  profani . 
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Canto   fecondo   .     Tema   primo  .     .Adamo 

piangente  .  $6, 

E  e  4  Te- 


44°  ,...,. 

Tcòia  fecmdo  .  Gli  affetti  di  Mosè  mo'i- 
bondo  Ì7i  faccia  alla  Terra  Tromcffa 
fcn^a  potervi  cntYAre  .  pag.    46* 

Teraa  t£r:^o  .  Il  contrailo  delle  due  Ma- 
dri uva  falfa  ,  ed  una  vera  ,  davanti  a 
Salcmom  ^  ed  il  Giudi::jo  di  efjo  .  44. 

epilogo ,    e    rcpcti:^ione    de'  fnddetti   tre 

Temi .  4?. 

Tetna  paflorale  .  Una  Vajìorclla  ,  che  vede 
arder  I{oma  incendiata  da  'perone ,  e 
domanda  a  Elù'ne  cofa  fia  qucll'  ince^d'n  .       57. 

Canto  tcr-^p  .    Tema  primo  .  Le  lodi  dell' 

Età  provetta  •  60, 

Tema   feconde  .    Il  Tempio  di  Gcrufa  -?«- 

ms   disìruto  da'l'  armi  di  Tito  .  ^4. 

Tcjiia  ter:^o  .   Seneca  fv enato  .  70. 

Epilogo ,    0     ripeti^' one   de'   tre   fuddetti 

Temi  .  7^. 

Teìna  paflorale .  Una  Taflorclla  addolorata 
nel  veder  lc.ngir.re  il  fue  Gregge  per  la 
mancan-^a  dell'  acque  ,  e  per  i'  ecc.ffìzo 
calore .  pj. 

Canto  quarto  .  Tema  primo  .  Vcturia  ,  che 
diffuadc  Coriijlcino  fuo  Figlio  dall'  aJJ'edio 
di  Pxoma  .  </S. 

Temei  f  cordo .  S'mccne  col  Bambino  Gesii 

tra  le  brucia  prorompe  nel  Cantico.  104. 

Tema  ter:^o  .  /  fcntimcnti  d'  Attilio  i\ff  - 
golo  nel  Senato  di  P^cma  .  io8» 

Epilogo,    0    r e pet l'igiene    de    tre   fuddetti  ) 

temi.  11^ 

Te- 
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Tc7nd  pajiorale  .   Una  Tafiòrciìa  ,  cuc   fui 
"'^'■KKP  g'o^'''o  s'  addormenta  ,  e  nel  de- 
-  fìarfi  fi  accorge  ,  che    una  faa  TccorcUa 
gì' è  fiata  rapUa  dal   lupo.  pag.   13  r. 

Canto  Quinto.  Tema  primo  .  La  fede  dil- 
la Cananea  cofiante  tra  le  rìpulfe  .  ij8. 

Tc?na  II.   I  prodigi  della  TS^atura  non  mai 

fiipcrati   dai  prodigi  dell'  ^rte  .  14I. 

Tema  tcr:^o  .   Gli  affetti  di  Giufcppe  ncW 

abboccar  fi  co' fuoi  Fratelli  in  Igitto  .         1^6, 

epilogo  ,    0    Ycpai\ione    de'  tre   fuddctti 

temi  .  150. 

Tc7na  Tafiorale  .     Una    Tafìorclla  ,   che   fi 

lamenta  d'una  Tecora  .  che  la  fugge,         16 1. 

Tema  dette  in  un  Monaftero  di  I{cligiofe  ,       172* 

Epilogo  ,  0  repeti:^ione  di  tre  temi  cantati 
in  Cafa  Gualtieri  ,  /  quali  non  furono 
fcritti  .  I.  ^Icjf andrò  Magno  moribon- 
do .  II.  V enfi  cri  ,  ed  affetti  della  Ma- 
dre di  Mosè  nel  porre  il  figlio  nellsij^ 
io .  III  Santa  Chiara  col  SS.  Sacra- 
mento  in  ninno ,  che  pone  in  fuga  i 
Saraceni.  l8^. 

Breve  Epilogo  d' un  altro  canto  non  fcrit- 
to  .  fui  tema  delia  bruttura  mirabile 
del  Corpo  umcmo  .  ip^_. 

DialcgG  tra  una  Vaftorella  Ebrea,  ,  ed  El- 
pinoTafiove  fatidiio  fopra  la  nafcita  di 
T^ofiro  Signore  .  i^%, 

alcune  oitAve  fopra  Gesù  in  Croce,  20-»» 

.41-  "" 
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.Alcuni  fra-fnincntì  di  Vocfie  efi:tf7porance .  p".  209. 

Brlnd'ft  all'  im prozi ifo  .  225. 

Ep.logo  di  alcuni  Tiriti  cannati  all'  improv- 
rifo  dd  ncfh-o  Tecta  nel  K^fi'g'o  di  Sie- 
na .  fatto  dalU  Signora  Filomena,  fim 
Fi.zlia  .  '*  -228. 


TOESIE  SC1{ITT£  D^LV  ^UTOI{E  . 

Ottave  allufive  alla  Trcd'ca  d"l  Vc^rad'fo, 

del  T    Luigi  Ma-^Tpni  da   Siena  .  2^p.' 

CanT^one  [opra  il  MJìrro  ddt'  Ora'^ione  di 

T^o/iro  Signore  nel T  Òrto  di  Gctfwani ,     250V 

Can:^one  [opra  l' Immacolata  Conce:^ione  di 

^Ne/ira  Signora  .  Z')6: 

Inno  Sopra  la  J^atività  di  'h{oftra  Si- 
gnora .  2(5^. 

Canzoni  ,   e  Canzonette   fopra   il    Miflero  della 

Nafcita  di    Noflro   SÌG;nore      fcritte   per  lo 

più  a  modo  di   1-ttcra  ,  ed   inviate   al 

Dottor  Gio.    Paolo  Gualtieri. 

Lettera  I.  di  buone  frjle  .  2^8. 

Lettera  feconda  di  buone  fcjìe  .  270. 

Lettera   ter-it^a  in   aria  di  can::^ctictta  .  2 ''4. 

Lettera  ly.  in  quartine  dì  ycrfi  ottonari.      278. 

Let- 
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Lèttera  V.  in  quartine.  pag.  282^ 

latcra  VI.  Can:^onctta  ^nacreoitica .  284, 

Lettera  VII.   0  Ccin:^oneta  dello  ji'jfo  ?ne- 

tre  ,   e  full' aria  mcdeftma  .  2S§. 

Lettera  Vili,  in  metro  ,  e  flile  di  Cannone  .      29^. 

Lettera  IX.  in  metro  ,  e  ftile  di  Can:^one  .      196. 

tetterà  X.  in  metro  d'  Cangiane.  300, 

Car^^onetta  pel  Santo  l^atale  ,  full'  aria 
da  noi  detta  r  amabile  .  507. 

Spiega'^'one  ,  0  Tarofrafi  della  Lc:^one  d' 

Ifaia  :  Surge  ,  8c   alluminare  Icrufalem  .     512. 

Carji^one  Tarafrafica  del  Salme  Deus   ve- 

ncrunt  centes  .  Si?» 

Tarafr&ft  del  Salmo  1^6.  La  fchiavitù  d' 
Ifradlo  in  Babilonia  ,  fgura  d'  un  ani- 
ma in  peccato  grave.  324. 

Tara  fra  fi  d:gl'  improperi  di  Cri  fio  alla  Si- 
nagoga. 32p. 

Tarafrafi  dell'  Omelia  di  Clemente  XI.  per 
la  Canon i:^a^^one  dei  Santi  Tio  V.  Pon- 
tefice .  Andrea  Avellino  ,  Felice  da  Can- 
talice ,    e  Caterina  da  Bologna  .  3^5. 

Capitolo  I.  al  Ta.drc  Giuliano  di  S.  ^ga~ 

ta  ,   oggi  Ve f e  oro  di  Modena.  550. 

Cap'tolo  li.  ^l  Sig.  Dottor.  Gio^  Taolo 
Gualtieri  . 

Cap'tolo  IH.  mandato  per  lettera  dall'  au- 
tore al  Canonico  Domenico  Cianfogni  fot' 
to  il  dì  6.  ^goflo  1740.  in  cui  fi  de- 
fcrive  r  ingrcffo  trionfale  di  T^^ofira  Si- 
gnora ^/fffunta  in  Cielo,  ^^-jì 

Te- 
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Tctrasìico  ejtcnpcranro  dell'  .Ahatc  Ojùir- 
teroni  detto  dopo  la  recita  dell'  antece- 
dente Capitolo  .  png.  ^6/^é 

Capitolo  jy.  refponfiyo  ad  una  lettera 
fcrittagli  dal  Canonico  Cianfogni  ,  in 
cui  gli  d:è  [p-rAn:^a  di  rifcuotcre  alcu- 
ne Commendi'  .  S^^S ' 

Sonetto  d:l  Canonico  Cianfogni  rcsponfiyo 
all'  antecedente  Cap'iolo  .  570. 

Cfip'tolo  V.  ^Al  Canonico  Domenico  Cian- 
fogni,  371. 

'alcune  ottave  in    r^'fpofla  n    una    lettera 

del  Canonice  Domenico  Cianfogni.  314' 

\Alcv.ne  quartine  dd  Cianfogni  in    rifpofìa 

alle  fuddcttc  ottave  .  377* 

\Alcune  ottave  fopra  quelle  parole  di  San- 
ta Maria  Maddalena  ph^ngcnte  al  Se- 
polcro :   Tulcrunt   Domir.um   ec.  379» 

Cantata  fulle  jicjjc  parole  .  381* 

Cantata  a  una  voce  .  Un  amante ,  cìye 
teme  di  fcmprirc  il  fuo  amore  all'  ^- 
mata  .  3  S  3 . 

Cantata  a  una  voce  .■  ^zverti'/ncnto  a  non 

impegnarfi  negli  amori  profani  .  3^5. 

Cantata  a  una  voce  .  Tericolo  dd  Cici- 
sbeato .  3^^- 

\Arktte  .  3-> 

Di  al  ego  tra  Cesi)  ,  e  la  Samaritana  ,  con 
dne  Difcep'jli  interlocutori  ,  eh:  foprav- 
%'cngcno  -  S-^9' 

Can:^cnettx  per  V  in  graffo  ud  Monrijìc"»  di 

San- 


Suntu  Tereftt  in  TÌYen:^e  d'  una  nobil 
Faììciulla  ,  che  cctripiva  il  numero  ycn- 
tuno.     '  .  pag.  3pp. 

Cantata  [opra  V  ,Arc^.  nuora  di  S.  Maria 
Maddalena  de'  Ta:^;^!  fatta  da  Majjìmi- 
liano  Soldanl  .  401. 

C.rii:^onctta   fopra   un   altro    modrllo    della 

Viirg-ne  addolorata  con   Gcsà  morto  .  402. 

Cantata  /opra  V  odore  miracolofo  ^  the  tra- 
mandavd  un  Itìimog'nc  di  l^loflra  Signo- 
ra collocata  nella  Villa  ài  Lat pèggi  dal^ 
la  Gran-Vrinc;pcJ[a   "/.olante  ec.  ^c^, 

ìnvocai^ione  alla  Vergine  ^A[f unta  incielo.      405. 

Camionetta  pel  ritorno  d'  uno  Spofo  .  ^oó. 

Can:(ynctta    ferra  una  Dafne   fcelpita  dal 

celebre  Majjimiliano  Soldani  .  40S. 

-Sonetto  I.  coronale  in  lode  di  Maria  San- 

tiffima  .  405?. 

Ep'gramrna    parafrajiico    dell'    antecedente 

Sonetto  del  Canonico  Cianfogni  .  410. 

^Itro  Sonetto  coronale  a  l<lcstra  Signora  .       411. 

Sonetto  Tiacevole  B^ecitato  all'  improw'fo 
nel  Collegio  Tolomei ,  in  nome  dei  Con- 
vittori delle  Camere  piccole  fui  fine  del 
Carnevale .  412. 

Sonetto  pel  vefìimento  della    Signora  Tla- 

cida  fua  Figliuola.  4»5» 

Critica    del   precedente    Sonetto  fatta   dal 

medefimo  autore  .  414, 

Sonetto  fopra  un  Immagine  miracolo/a  del- 

la  Madonna  i^tta  del  P\efugìo.  415; 

So- 
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Sonetto  in  morte  del  Gran  -  Trìncìpe  Fé)'" 

amando  de'  Medici .  pag.  415, 

Sonetto  [opra  il  m  ed  e  fimo /oggetto  .  '     417. 

Sonetto  per  V  arrivo  della  Gran  -  Trinci- 
pejfa  Violante  Beatrice  di  Baviera  al 
Governo  della  Città  ,  e  Stato  di  Siena  .     41 S. 

Sonetto  per  le  no^:^e  de'  Jipiiililp.mi  Sigg. 

Giovanni   Sanfidom  ^   e  Tor:^ia  Gori ,  4ip« 

Sonetto  nel  prendere  il  poffeffo  di  F^ettrice 
del  Islobil  Confcrvatorio  di  San  '\iccolò 
in  Saffo  la  Molto  I{evercnda  Madre  Suor 
Cojlante  Caterina   Sanfcdoni  .  430, 

Sonetto  neir  ingrjjfo  della  nobil  Sig.  Filo- 
mena Terfetti  n:l  nobil  Confervatorio 
ddl  T^efug'o  di  Siena  ,  pochi  giorni  do- 
po il  vefiimcnto  d'  una  fua  Sorella  in 
altro  Monajìcro  .  421, 

Sonetto  /opra  II  punto  d'  onore  Jlimolo 
più  efficace  per  un  Giovine  Cavaliere  ad 
imparar  le  belle  ^rti ,  422, 

Sonetto  in  occafione  di  prender  V  libito  P^e- 
lig'ofo  nel  Monafèn-o  detto  le  Trafile  , 
la  Islobll  Sig.  Adriana  Vieri.  423. 

Sonetto  B^ecitato  d.:l  nojlro  autore  nell' 
atto  della  fua  intoronat^ione  in  Campi- 
doglio .  4-4» 

bonetti  quattro  in  occafrne  della  pubbUia 
^ccad':mia  in  tx'buto  d'  offequio  alla  SS. 
Vergine  Maria  ^jì.i:nta  in  Cielo,  425. 

Sonetto   coronale  in  occafione  della,  venuta  *. 

nella  Città  di  Siena  delle  ^dltc^ìx^  Bacali 

Fran- 
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frnncefco  III.  QrM-Buca  ,  e  Maria  Te- 
te  fa  Gran  Duci) ^([d  di  Tofcana  .poi  Im- 
peratore V  uno  ,  Imp  ratrice  l'  altra  .  pag.  429. 

Sonetto  fatto  dall'  autore  iti  ,  occorrcn-^a 
del  v.Ji'mrato  d'una  Figlia  di  fiia  So^ 
velia  poc6  avanti  a  qticllq  della  ter:^a 
Figi' a  dì  Lui .  450. 

JElcg-a  fritta  ad  iflan:^a  di  tm  ^m'ca  , 
e  Tarente  dalla  Sig.  Fihmtna  ObUta 
nel  nohil  Pyfugio  di  Siena ,  in  morte 
dell' autore  fio  degno  T^idre  *  4.31, 


Fine  dell'Indice 
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